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PREFAZIONE

In questi ultimi anni esperti e mass media hanno enfatizzato con forza
i cambiamenti legati allo sviluppo dei paesi emergenti sotto la spinta della
globalizzazione. Ciò tende a far dimenticare il percorso seguito da Paesi
che, come l’Italia, sono ormai considerati industrializzati e sviluppati.

Dal dopoguerra ad oggi, il nostro Paese ha subito trasformazioni radi-
cali che hanno riguardato vari aspetti: dopo una lunga fase caratterizzata
da un’economia agricola e da un’industrializzazione iniziale, solo in parte
associata a processi di sviluppo capitalistico in senso moderno, si è perve-
nuti ad una fase di industrializzazione massiccia, che ha comportato lo
spopolamento delle campagne ed un’urbanizzazione caotica, accompa-
gnate da una forte pressione sugli stili di vita e nelle relazioni sociali

Il processo di miglioramento delle condizioni economiche della popo-
lazione, ha avuto come conseguenza l’insorgere dei consumi di massa.
Parallelamente si è assistito a profonde trasformazioni del ruolo della
famiglia caratterizzato soprattutto dai mutamenti  della condizione femmi-
nile.

Dopo il boom demografico degli anni ’60, l’Italia ha sperimentato in
tempi brevi un calo delle nascite associato ad  un invecchiamento della
popolazione che, solo recentemente, è stato in parte ridotto dall’ondata
migratoria dall’Est Europa, dall’Asia e dal Nord Africa.

Il processo di trasformazione è in questi ultimi anni accelerato dalle
spinte all’omologazione e da una sempre più rapida adesione a modelli
culturali che riflettono una crescente integrazione internazionale. La
nascita e lo sviluppo della Comunità Europea hanno offerto un interessan-
tissimo “laboratorio” di questa acculturazione trasversale dei modelli
socio-culturali ed economici. 

Tuttavia, rileggere il percorso dell’Italia negli anni del boom è estrema-
mente utile per valutare la ricaduta che tali trasformazioni hanno avuto
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nell’evoluzione della nostra società. Questo studio offre quindi una buona
occasione per riflettere sui mutamenti avvenuti e sulle loro motivazioni
storiche, economiche e sociali.

Molti sono gli aspetti della vita quotidiana che sono stati condizionati
dai rapidi cambiamenti della dimensione antropologico-culturale degli ita-
liani. Tra i tanti indicatori che possono essere usati per documentare e
monitorare l’evoluzione della società italiana, i modelli di consumo delle
bevande alcoliche e il rapporto con le abitudini alimentari, sono certamen-
te rappresentativi delle numerose dimensioni socio-antropologiche impli-
cate.

* * *

Assumere alcool non è mai stato considerato finora in Italia come
qualcosa di diverso da un normale comportamento alimentare. In una cul-
tura quale quella italiana, storicamente“bagnata”, l’alcool, e in particolare
il vino, è parte integrante dell’alimentazione, presente sulle tavole da sem-
pre, consumato per lo più in famiglia e in quantità moderate.

Per contro, nelle culture cosiddette “asciutte”, più diffuse nel nord
Europa, l’alcool, cui viene attribuito un valore principalmente psicoattivo,
viene consumato in larga misura fuori dai pasti e fuori dalla cerchia fami-
liare, in genere sotto forma di superalcolici, spesso con una ricerca di tra-
sgressione che nei giovani si traduce in un ricorso alla sostanza che ha per
scopo principale l’insulto rivolto ai costumi sociali dominanti. Avviene
così che la ricerca degli effetti disinibenti della bevanda diventa il fatto
prevalente con la conseguente assunzione di modelli di consumo dannosi
e nocivi in quanto programmaticamente nutriti di rabbia  individuale e col-
lettiva  e quindi ispiratori di una rappresentazione sociale dell’alcol oscu-
ra e negativa.

La tensione tra  questi due modelli deve essere ricondotta alle differen-
ze storico-culturali ed economiche delle aree in cui essi si sono radicati,
ma risulta evidente come il modello di consumo mediterraneo soggiacen-
te alle culture “bagnate”, abbia dato prova di riuscire a contenere (non ad
eliminare) il numero degli abusanti e degli alcoldipendenti.
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La tendenza all’omologazione, costituita in particolare dai maggiori e
più regolari scambi fra le diverse culture mondiali ed europee in partico-
lare, ha però cominciato ad avvicinare gli stili di consumo dei paesi medi-
terranei a quelli del Nord Europa, specie per quanto riguarda i giovani. Pur
rimanendo su percentuali fortemente inferiori a quelle dei Paesi  nordici e
anglosassoni, cominciano ad affermarsi fra i più giovani modelli di consu-
mo di alcolici meno legati all’ambito familiare, con una accresciuta prefe-
renza per bevande quali aperitivi e superalcolici nei confronti di quelle più
tradizionali quali birra e vino.

Questo fenomeno risulta completamente avulso dalle politiche alcol
correlate attuate nei vari paesi, ma appare piuttosto legato ad una omoge-
neizzazione dei modelli culturali giovanili in generale. L’analisi dei consu-
mi nelle età più adulte, suggerisce infatti un ritorno a modelli più legati
alla cultura locale, caratterizzato cioè dal consumo di vino e dalla ripresa
del bere moderato in  situazioni socializzanti.

I cambiamenti sociali dovuti all’emancipazione ed alla maggiore par-
tecipazione delle donne del mondo del lavoro, sono invece alla base del-
l’aumento dei consumi femminili: occasioni di socializzazione più nume-
rose, maggiore disponibilità economica, aumento del tempo trascorso
fuori casa, hanno portato all’aumento del numero delle consumatrici per
le quali l’uso di bevande alcoliche non rappresenta più un atto nascosto
all’interno delle mura domestiche o relegato alle “grandi occasioni” fami-
liari, ma piuttosto una scelta di consumo consapevole e  di nuova sociali-
tà.

Analizzando la situazione italiana nei 30 anni di riferimento di questo
studio, il consumo di alcool pro-capite ha subito una progressiva e costan-
te diminuzione. Ciò è accaduto spontaneamente, senza che si fosse mai
messa in atto una politica mirata alla prevenzione dell’abuso e della dipen-
denza. Tale riduzione paradossalmente si è accompagnata con un progres-
sivo aumento dei consumatori di bevande alcoliche senza nessuna restri-
zione nell’offerta. 

La curva di Ledermann – ovvero la relazione empirica che associa il
numero dei consumatori problematici alla quantità media di consumatori
che si registrano sulla popolazione generale - è messa in discussione, in
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quanto ad una maggiore disponibilità e accessibilità è corrisposto sì un
aumento dei consumatori, ma anche una diminuzione dei forti bevitori, il
che rende il fenomeno più complesso e non riducibile a formule “unidi-
mensionali” che tendono a uniformare le policy senza tener conto di tali
differenze.

La peculiarità di questo “paradosso” italiano, che è però anche proprio
di altri Paesi mediterranei, ha spinto l’Osservatorio Permanente sui
Giovani e l’Alcool ad affrontare un’approfondita analisi del fenomeno. La
ricerca si è quindi sviluppata in due direzioni, con approcci metodologici
diversi.

La prima parte affronta i dati quantitativi del fenomeno mettendo in
correlazione i consumi di bevande alcoliche con l’evoluzione degli indica-
tori demografici, alimentari e, in particolare, quelli riferiti agli stili di vita.

La seconda parte, attraverso un’indagine qualitativa, ha analizzato con
gli attori di questa trasformazione, cioè i consumatori, le motivazioni che
hanno spinto ad una riduzione o ad una modificazione delle modalità dei
consumi e del tipo di bevande alcoliche consumate. Sono state costruite su
un campione rappresentativo le “carriere” di consumo alcolico e le tappe
dei cambiamenti e sono stati studiati i significati attribuiti a tali transizio-
ni.

Dalla ricerca emergono alcune problematiche che richiederebbero un
monitoraggio più attento:

– Il consumo da parte delle donne;
– L’aumento dei consumi giovanili;
– L’utilizzo delle bevande alcoliche nei comportamenti “estremi” degli

adolescenti e dei giovani.
Sono queste le aree rispetto alle quali tutti gli attori in campo – dai pro-

duttori alle forze politiche, agli educatori, ma soprattutto i pubblici poteri
- devono prendere coscienza cercando di trarre insegnamenti da quanto
accaduto in questi anni e di capire perché ha funzionato il meccanismo
dell’autoregolazione, cercando di evidenziare tutti quei fattori “protettivi”
che hanno reso il fenomeno dell’abuso circoscritto e diverso dagli altri
paesi europei. Solo così sarà possibile incidere con interventi di informa-
zione e di prevenzione primaria sugli effetti negativi dell’espansione di
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modelli di consumo mutuati da altre culture, in particolare nel segmento
dei giovani consumatori.

Questo lavoro offre una chiave di lettura del mutamento dei consumi
di bevande alcoliche in Italia che ripropone l’impossibilità di analizzare i
fenomeni estrapolandoli dalle culture e dalle condizioni socio-culturali ed
antropologiche nelle quali si inseriscono e si evolvono e suggerisce la
necessità di applicare questo approccio “a tutto tondo” anche in sede di
elaborazione delle politiche, piuttosto che limitarsi a proporre misure
generalizzate che non tengono conto delle cause e delle motivazioni
“peculiari” che sono dietro ad ogni fenomeno.

La ricerca di omogeneizzazione delle politiche ripetutamente emersa
in sede comunitaria, ripropone il problema dell’applicazione di misure
uguali in contesti diversi e la necessità, dopo aver individuato gli obiettivi
generali, di rendere possibile l’applicazione di misure e leggi adatte ad un
quadro specifico di riferimento fornito dall’approfondimento sociale,
antropologico e culturale di ogni singola realtà.

Il non tener conto delle specificità nazionali nel richiedere l’applica-
zione di una normativa, si traduce in una forte riduzione delle possibilità
di successo e del livello di accoglimento e condivisione da parte della
popolazione, destinatario finale di ogni misura legislativa.

Questo lavoro vuole essere anche un contributo in tal senso.

Enrico Tempesta
Presidente Laboratorio Scientifico
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INTRODUZIONE

ALLAMAN ALLAMANI - FRANCO PRINA

1. IL PROBLEMA

Sappiamo che le varie culture attribuiscono differente valore alle
bevande alcoliche, nonché ad altre sostanze psicoattive. 

Una fondamentale ed ormai classica distinzione è quella che indica le
differenze tra il sud ed il nord dell’Europa parlando di aree caratterizzate
da cultura “bagnata” – di cui l’Italia è considerata uno dei principali rap-
presentanti – e cultura “asciutta” (Room, 1992; Prina, 1993). Nella prima
area, una tradizione millenaria, trasmessa attraverso le generazioni fin dal-
l’infanzia dell’individuo, pone il vino sulla tavola accanto al cibo, ne rende
piacevole la degustazione, ne loda l’uso moderato; si beve spesso in fami-
glia, gli effetti del bere sul comportamento sono poco evidenti e le bevan-
de alcoliche destano, nelle istituzioni preposte alla salute pubblica, limita-
te preoccupazioni, né esistono particolari restrizioni e programmi di con-
trollo. 

Nell’area “asciutta” il valore psicoattivo attribuito all’alcol e la bassa
integrazione nella quotidianità del suo consumo, si esprimono nel bere al
di fuori dei pasti, con fini disinibenti sul piano delle relazioni sociali ed
allo scopo di esaltare l’individualità in opposizione al conformismo ed alla
rigidità imposti dalle norme sociali. Qui, una stessa entità di alcol assunta
in un certo periodo, tradotta in media giornaliera, ha effetti, sulle condot-
te, più forti che nei contesti “bagnati”, in quanto bevuta non giornalmente
e in modo moderato, ma nel solo fine settimana e in quantità relativamen-
te ingenti. 
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L’orientamento che il sud Europa esprime riguardo alle bevande alcoli-
che è ben rappresentato dal seguente passo del grande poeta mediterraneo:

“i commensali nella casa ascoltano un aedo...; 
le mense sono imbandite: c’è il pane, ci sono le carni 

e un coppiere attinge il vino… e lo versa nei calici: questo a me 
pare nel cuore sia la cosa più bella” (Omero, Odissea IX).

Differenze rilevanti si possono osservare anche a proposito delle politi-
che sull’alcol: mentre i paesi del Nord sono caratterizzati da un forte con-
trollo formale sui consumi, in Italia e negli altri paesi di cultura bagnata pre-
vale il controllo informale, le norme giuridiche che regolamentano i consu-
mi sono poche e, in genere, scarsamente applicate. 

Una trasformazione tuttavia si va delineando da qualche decennio nelle
società dell’Europa meridionale, in particolare in Italia: in primo luogo si è
assistito ad una forte diminuzione della quantità di bevande alcoliche con-
sumate. L’Italia, negli ultimi trent’anni, ha avuto la più alta contrazione dei
consumi alcolici tra i paesi europei: dai 15,9 litri di alcol puro pro-capite del
1970 ai 7,4 del 2003, con una continua, costante discesa. Tale tendenza è
soprattutto attribuibile alla drastica riduzione del consumo di vino (più che
dimezzato, poiché si passa dai 113,7 litri pro-capite annui del 1970 ai 50,5
litri del 2003), non compensata dalla birra, pur passata dagli 11,3 litri del
1970 ai 30,1 del 2003.

Tali dati sono confermati da più fonti nazionali e internazionali, anche se
non sempre sono raccolti in modo omogeneo o sovrapponibile per tutto il
periodo considerato (Productshap Voor Gedistillerde Dranken, 2004;
Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool, 2001).

Contemporaneamente con la riduzione, si è assistito ad una lenta trasfor-
mazione delle modalità del bere. La domanda che molti si pongono è, per-
tanto, se ed in quale misura vi sia un avvicinamento ai modelli di consumo
nord-europei, soprattutto da parte delle più giovani generazioni. Venuto
meno il valore nutrizionale ed alimentare, molti indizi fanno pensare ad un
incremento dell’uso di alcol legato alla socialità e a finalità psicotrope. 
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In questo contesto così particolare – in cui, cioè, i dati oggettivi parlano
di forte ridimensionamento dell’uso di alcolici – occorre senza dubbio
meglio chiarire i contorni della questione.

È per questo di grande interesse interrogarsi su quali fenomeni siano
all’origine della profonda modificazione che ha investito – nel nostro paese
– il rapporto tra individui e bevande alcoliche, con particolare riferimento al
consumo di vino. 

Un decremento che non può essere ragionevolmente riferito all’impatto
delle politiche di prevenzione o controllo, o all’attuazione di estesi program-
mi di educazione sanitaria: proprio perché il bere è, da sempre, integrato
nella quotidianità e nelle forme di socialità, le politiche istituzionali – come
abbiamo detto – sono state, se non inesistenti, certamente piuttosto deboli e
marginali. 

Il primo segnale di attenzione politica ai rischi legati agli abusi alcolici
(se si escludono i programmi di informazione sulle droghe, che a volte inclu-
devano anche l’alcol, indirizzati agli studenti a partire dai primi anni ’80)
data 1988, quando un decreto ministeriale istituì il limite di tasso alcolemi-
co tollerato per la guida, allora posto a 0.8 grammi di alcol per litro. Dunque
ben dopo l’inizio della diminuzione dei consumi alcolici, che prende avvio
negli anni ‘70. 

Altre norme nazionali o regionali sono successive, come il decreto ema-
nato dal Ministero della Sanità nel 1993 sulle linee guida sulla prevenzione
e il trattamento dell’alcolismo e la legge quadro nazionale del marzo 2001
(Linee di indirizzo per la prevenzione, la cura, il reinserimento sociale e il
rilevamento epidemiologico in materia di alcool-dipendenza,1993; Legge
30 marzo 2001, n. 125 “Legge Quadro in Materia di Alcol e di Problemi
Alcol-correlati”, G.U. 18 aprile 2001 n. 90). 

I gruppi di auto e mutuo-aiuto e i servizi alcologici hanno conosciuto un
effettivo sviluppo solo a partire dalla metà degli anni ’80. I pochissimi inter-
venti preventivi di comunità, che l’OMS ha sostenuto e sostiene nel nostro
paese, sono comparsi negli anni ’90 e sono stati e sono tuttora limitati ad
aree circoscritte (Allamani A., Basetti Sani I., Morettini A., 2004).

In definitiva, gli interventi preventivi e le politiche alcologiche, piuttosto
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che essere la causa della contrazione dei consumi, sembrano essere, esse
stesse, parte del mutamento culturale in atto che ha accentuato l’attenzione
sociale sui problemi e sui rischi, a breve, medio e lungo termine, connessi
agli abusi alcolici.

Ma l’interesse per lo sviluppo di ricerche orientate a comprendere
meglio quanto è successo in Italia nasce anche da un altro importante ele-
mento. In questo periodo, a livello dell’Unione Europea, si è aperta la
discussione sull’opportunità di rendere più omogenee le politiche dei singo-
li stati in molti campi. Ciò investe anche la materia “alcol”, con riflessioni
che riguardano sia gli aspetti di rilevanza economica, sia le preoccupazioni
inerenti la salute e l’ordine pubblico. 

In questo contesto, il caso italiano della significativa riduzione dei con-
sumi in assenza di politiche di controllo di tipo formale e istituzionale, appa-
re tanto interessante quanto poco esplorato. Alcuni autori parlano di un evi-
dente paradosso: come è stato possibile un decremento dei consumi di alcol
in Italia (così come nell’Europa mediterranea), in assenza di efficaci inter-
venti di prevenzione e controllo, mentre i consumi alcolici sono – nello stes-
so periodo di tempo – aumentati proprio laddove, nell’Europa “proibizioni-
sta” del Nord, tali interventi sono stati assai numerosi e ben attuati
(Allamani, 2002; Leifman, 2001; Simpura, 1999). 

Alcuni (Simpura e Karlsson, 2001) hanno individuato nella cultura del
bere e nei processi di socializzazione all’alcol del sud Europa l’esistenza di
meccanismi di “autoregolazione” che hanno permesso alla società di adatta-
re spontaneamente le modalità di rapporto con le bevande alcoliche alle
nuove esigenze che le trasformazioni sociali hanno imposto agli individui. 

Proprio alla luce di tali considerazioni, risulta di grande interesse il ten-
tativo di comprendere che cosa ha determinato la drastica riduzione del con-
sumo di alcol (in particolare di vino) in Italia negli ultimi trent’anni, pur in
assenza di politiche preventive e restrittive. 

Gli studi capaci di rispondere a questo interrogativo sono, ad oggi, ine-
sistenti, così come appaiono limitati, in generale, gli studi alcologici italia-
ni. Un problema di non poco conto è costituito dall’influenza che ha sul
nostro pensiero, nel campo delle dipendenze, la posizione di Paesi cultural-



mente dominanti, espressa nella corrente letteratura medica e sociologica
dagli autori scandinavi, inglesi e americani. Essi hanno studiato con grande
impegno gli effetti che alcol ed altre sostanze - quali stupefacenti e psicofar-
maci - hanno nella loro popolazione, producendo un ampio numero di inda-
gini statistiche e di riflessioni critiche. 

È per questo che l’OMS, che rappresenta il sapere scientifico dominan-
te, quando impartisce le sue raccomandazioni, esprime in sostanza le conce-
zioni di quei Paesi e, per quanto riguarda l’Europa, sostanzialmente del nord
Europa. 

2. GLI OBIETTIVI DELLO STUDIO E IL DISEGNO DELLA RICERCA

Il lavoro che qui presentiamo trova il proprio fondamento in una serie di
riflessioni sviluppate in alcuni studi condotti in anni passati (Osservatorio
Permanente sui Giovani e l’Alcool 1994; Allamani, Cipriani, Cottino e coll.
1995; Gual e Colom, 1997), che hanno evidenziato un certo numero di fat-
tori capaci di influenzare le scelte in ordine al bere. 

La riduzione dei consumi, ed in particolare il crollo dei consumi del vino,
appariva correlabile ai rilevanti mutamenti nelle condizioni e negli stili di vita
avvenuti dagli anni Settanta: alle complesse variazioni socio-demografiche
occorse, con il completarsi della trasformazione degli individui formatisi in
aree rurali in cittadini delle aree urbane; alle modificazioni del mercato del
lavoro, dei tempi e dell’organizzazione del lavoro stesso; alla globalizzazio-
ne dei gusti e degli stili di consumo; alle politiche agricole e alle scelte di
marketing; all’evoluzione dei prezzi delle bevande alcoliche e alla competi-
zione con le bevande non alcoliche e gli altri generi alimentari; alla maggio-
re educazione e alla maggior consapevolezza della popolazione sui rischi
sanitari in generale e sulle conseguenze dell’abuso alcolico in particolare.

A partire da questi spunti, la prospettiva nella quale si è inteso collocare il
nostro lavoro è quella del rapporto tra andamento dei consumi alcolici e i pro-
cessi demografici, sociali, culturali ed economici che hanno avuto un impatto
sugli stili di vita, sui mutamenti dei consumi e sui gusti degli italiani. La nostra
ipotesi di partenza è che i mutamenti nell’organizzazione del lavoro possono
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avere influenzato i consumi alcolici soprattutto a seguito del passaggio dalla
realtà socio-produttiva prevalentemente agricola, che caratterizzava l’imme-
diato dopoguerra, ad un sistema economico fondato sulla forte incidenza della
produzione industriale e, in seguito, sull’incremento delle attività terziarie. I
nuovi contesti lavorativi e i cambiamenti nell’organizzazione del tempo di
lavoro, hanno modificato i ritmi di produzione e gli stili di vita e di consumo,
con una richiesta di aumento dell’efficienza e della produttività. In una cultu-
ra del lavoro industriale e terziaria, caratterizzata da questi imperativi di pro-
duttività, il ruolo del vino nella quotidianità viene ad essere ridimensionato. 

I cambiamenti nei consumi di vino si collocano peraltro nella fase di
passaggio da una società in cui era sostanziale soddisfare i bisogni prima-
ri a una società che iniziava a dedicarsi al soddisfacimento di bisogni non
più essenziali.

Trasformazioni che hanno comportato un’onda di consumi più articola-
ta e ricca del periodo precedente, connessa con l’aumento del livello cultu-
rale e accompagnata da una grande diffusione dei media televisivi. Una cre-
scita di orientamenti diffusi in direzione dell’edonismo (con attenzione ai
beni che procurano piacere, divertimento) e dei consumi riferibili all’appa-
rire, all’estetica e alla moda. 

In questa dimensione troviamo anche gli importanti cambiamenti inter-
venuti nella sfera del tempo libero – caratterizzati sia dalla diversificazione
dei luoghi e delle forme del divertimento, sia dalla diversa articolazione dei
tempi e delle modalità di fruizione – che possiamo ritenere abbiano influen-
zato i mutamenti avvenuti nella sfera dei consumi alcolici, introducendo a
nuovi consumi nuovi soggetti, come le donne e i giovani, e favorendo l’at-
tribuzione alle bevande alcoliche di nuovi significati, di nuovi valori d’uso.

Su questi orientamenti si è innestata, nel tempo, l’attenzione per la salu-
te e la cura del corpo, testimoniata dall’aumento del numero di persone che
frequentano palestre o seguono diete, che vogliono essere più informate sul
corpo, sul benessere, sulla sessualità, che fanno maggior uso di farmaci e
che ricorrono alle medicine complementari (Ginsborg, 1998). Un indicato-
re di un nuovo interesse e di un nuovo atteggiamento secondo il quale gli ali-
menti, e dunque anche le bevande alcoliche, sono valutati con molta mag-
gior attenzione che in passato nei loro aspetti positivi e nocivi, nei loro effet-
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ti sul benessere psico-fisico e sullo sviluppo delle potenzialità individuali. 
Il nostro lavoro ha preso dunque avvio dall’insieme di queste considera-

zioni, stimolati dalla consapevolezza della difficoltà del compito, ma anche
dall’esigenza di colmare una lacuna, dal momento che finora il nesso tra
questi elementi di cambiamento e il decremento dei consumi alcolici non è
stato oggetto di alcuna indagine approfondita. 

La nostra ipotesi, in sintesi, è che la riduzione dei consumi di bevande
alcoliche, ed in particolare il crollo dei consumi del vino, occorsa dai primi
anni 70, può essere attribuita ai rilevanti cambiamenti avvenuti sia nelle con-
dizioni socio economiche e lavorative degli Italiani, soprattutto a partire
dagli anni immediatamente precedenti all’inizio della riduzione stessa, sia
nei nuovi stili di vita comparsi con gli anni settanta e tuttora in atto. Secondo
l’ipotesi, in definitiva, il decremento dei consumi di bevande alcoliche ha a
che fare con un processo di autocontrollo che la società ha indotto nella
popolazione durante più di trent’anni.

Nel quadro dei suddetti riferimenti, la ricerca si è proposta i seguenti
obiettivi:
1. descrivere gli effettivi mutamenti nei consumi alcolici in Italia dal 1970

ad oggi, utilizzando e rielaborando tutte le fonti disponibili; 
2. raccogliere dati e indicatori capaci di descrivere i mutamenti nelle prin-

cipali variabili socio-anagrafiche e nei tratti caratterizzanti i consumi e
gli stili di vita degli Italiani nello stesso periodo e porli in relazione con
la tendenza dei consumi alcolici, al fine di individuare quali fattori pos-
sono con maggiore plausibilità essere considerati determinanti l’anda-
mento decrescente;

3. esplorare i cambiamenti vissuti dai singoli individui che hanno attraver-
sato il periodo studiato, all’interno delle loro storie di vita e di consumo,
al fine di individuare i meccanismi che sono alla base della relazione tra
mutamenti degli stili di vita e decremento dei consumi alcolici.

Rimandando all’introduzione delle singole sezioni l’illustrazione delle
scelte metodologiche effettuate, ricordiamo qui solamente che il lavoro che
si presenta è frutto di una ricerca che si è articolata in due parti.
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La prima parte, di natura quantitativa, ha mirato a ricostruire gli anda-
menti dei consumi alcolici in Italia dal dopoguerra ad oggi, confrontando
dati di fonti diverse e disaggregandoli, nella maggiore misura possibile, in
base a variabili socio-demografiche e territoriali ed alle diverse tipologie di
bevande alcoliche (vino, birra, superalcolici, altre bevande alcoliche). Le
fonti principali di questa sezione dell’indagine sono state le statistiche
dell’ISTAT che riportano informazioni sui consumi di bevande alcoliche. In
particolare, sono state utilizzate le rilevazioni annuali sui consumi delle
famiglie italiane, quelle sulle abitudini di vita, e le indagini saltuarie sul
ricorso ai servizi sanitari, indagini di mercato e dell’Eurostat, oltre ai dati
desumibili da studi nazionali o locali ad hoc.  

Analoga raccolta di dati quantitativi si è realizzata su una serie di indi-
catori di mutamento degli stili di vita successivamente messi in relazione
con l’evoluzione nei consumi alcolici, alla ricerca delle determinanti del
cambiamento in questo settore. 

La seconda parte del lavoro presenta l’elaborazione dei risultati della
raccolta di 120 interviste individuali semi-strutturate ad un campione di sog-
getti protagonisti del cambiamento, realizzate nelle quattro macro-aree del
Paese (Nord-ovest, Nord-est, Centro e Sud). La ricostruzione delle loro
traiettorie biografiche e del loro rapporto con l’alcol ha consentito di esplo-
rare a fondo quali cambiamenti sono avvenuti nei comportamenti alcolici e
come sono cambiati i significati attribuiti dai soggetti a questi mutamenti.
Scegliendo soggetti appartenenti a generazioni diverse, si è andati alla ricer-
ca dei cosiddetti meccanismi generatori la diminuzione dei consumi alcoli-
ci, ed al loro rapporto con i mutamenti negli stili di vita.

Infine sono stati effettuati due focus group e alcuni colloqui con testimo-
ni privilegiati ed esperti della materia, che ci hanno aiutato a valutare in
modo più approfondito i dati raccolti nella prima parte ed i risultati cui si è
pervenuti attraverso le interviste individuali.

La scelta metodologica di unire l’analisi secondaria di dati quantitativi e
l’approccio qualitativo ha permesso, da un lato, di “mettere ordine” tra la
notevole quantità di dati disponibili e, dall’altro, di approfondire il comples-
so rapporto tra individui e alcol in una logica di descrizione comprendente,
attenta più che ai nessi causali, ai processi ed alle motivazioni. 
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PARTE PRIMA

ASCESA E DECLINO DEL CONSUMO DI ALCOL:
ALCUNE IPOTESI INTERPRETATIVE

A CURA DI FRANCESCO CIPRIANI





1. L’ANDAMENTO DEL CONSUMO DI BEVANDE ALCOLICHE
IN ITALIA

Questo primo capitolo ha il compito di descrivere l’andamento della
curva relativa al consumo di alcol (e in particolare di vino) per come si è
caratterizzato negli ultimi 50 anni (dal 1951 al 2001) nel nostro paese. A
tal fine, saranno prese in esame tutte le fonti disponibili e proprio questo
aspetto conferisce al lavoro una veste di originalità. Infatti, a nostra cono-
scenza, questo è il primo tentativo di raccogliere in un unico testo tutte le
fonti relative all’uso delle bevande alcoliche, proponendo al contempo un
esame dei mutamenti avvenuti, al fine di ricostruire un quadro complessi-
vo, e il più possibile accurato, del fenomeno. Pertanto, questo primo capi-
tolo rappresenta la base alla quale si deve necessariamente fare riferimen-
to al fine di avanzare ipotesi interpretative.

1.1 FONTI STATISTICHE NAZIONALI SUI CONSUMI DI ALCOL:
DESCRIZIONE E CONSIDERAZIONI METODOLOGICHE

Le fonti disponibili dedicate alla raccolta di dati relativi alle carat-
teristiche e all’uso delle bevande alcoliche sono essenzialmente rap-
presentate da: 

• statistiche di bilancio nazionale
• indagini campionarie nazionali
• indagini nazionali ad hoc
• indagini locali ad hoc
• indagini locali o multicentriche pianificate per vari scopi
• indagini di mercato.

1.1.1  Le statistiche derivanti da analisi del bilancio nazionale 
Le statistiche di bilancio nazionale (Bilancio Alimentare Nazionale

- BAN) sono pubblicate annualmente dall’ISTAT e rappresentano un
inventario dei beni di cui dispongono gli abitanti compilato, appunto,
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secondo il metodo della “disponibilità”. In generale, la disponibilità di
un alimento da consumare per una persona (D) durante un certo perio-
do (Dt) è dato dalla somma algebrica delle seguenti quantità: DDt = P
+ (I - E) – U + (G1 – G2), dove P= produzione nazionale, I=
Importazioni, E= Esportazioni, U= quantità utilizzata per scopi di versi
dal consumo umano, G1 = scorte presenti all’inizio del periodo consi-
derato (anno solare), G2 = scorte presenti alla fine del periodo consi-
derato e G1-G2= giacenze. Questo indice viene diviso per la popola-
zione residente ottenendo così il consumo medio pro capite per ciascun
anno di rilevazione. 

Questa modalità di rilevazione ha il vantaggio di essere periodica e
di poter essere utilizzata per l’analisi di lunghe serie storiche. Altresì, i
suoi limiti sono molteplici: viene attribuito alla popolazione residente
anche il consumo di turisti ed immigrati; le quantità relative ai singoli
parametri dell’equazione sono tratte da stime, che sono a loro volta frut-
to di rilevazioni realizzate mediante fonti e metodi diversi; i consumi
pro capite sono riferiti all’intera popolazione comprendendo anche sog-
getti di età inferiore ai 14 anni e maggiori di 75 (che sono ritenuti gene-
ralmente non consumatori di bevande alcoliche); non è possibile opera-
re alcuna stratificazione per sesso, età o area geografica. 

Numerosi organismi internazionali utilizzano questo metodo per
fare comparazioni tra paesi. Tra questi il Productschap Voor
Gedestilleerde Dranken (ora Commission for Distilled Spirits) pubbli-
ca ogni anno i consumi di vino, birra, liquori di ben 58 paesi, tra cui
l’Italia, coprendo l’arco temporale che va dal 1961 ad oggi, mentre
l’ISTAT mette a disposizione gli stessi dati a partire dal 1861.

1.1.2  Le statistiche derivanti da indagini campionarie nazionali
Le indagini campionarie nazionali sono quattro:
• indagini sui consumi delle famiglia (ISTAT)
• indagini sullo stato di salute della popolazione e sul ricorso ai

servizi sanitari (ISTAT)
• indagini sulle abitudini e sugli stili di vita della popolazione

(ISTAT)



• indagini dell’Istituto Nazionale della Nutrizione (INN, attual-
mente INRAN).

Indagine sui consumi delle famiglie
Si tratta di un’indagine annuale sui consumi condotta dall’ISTAT su

campioni rappresentativi delle famiglie italiane (circa 30.000 l’anno)
con rilevazione della spesa per beni e servizi, tra cui circa 15 prodotti
alimentari. L’indagine inizia nel 1968 ma i dati relativi ai consumi ali-
mentari domestici sono pubblicati solo dal 1973 al 1996 compreso. 

La rilevazione viene effettuata nelle famiglie campione con registri
dei consumi e questionari auto-compilati integrati da domande dirette
di intervistatori. Sono esclusi i consumi fuori casa (mense, ristoranti,
bar, e così via). Fino al 1982 non vengono raccolte le informazioni
sugli autoconsumi, rilevanti per alcune voci alimentari relative soprat-
tutto alle famiglie residenti in aree rurali (vino, uova, pollame, conigli,
ortaggi, e così via). 

La metodica ha subito cambiamenti particolarmente rilevanti dal
1982, per cui le serie storiche hanno limiti di interpretazione. Dal 1997
l’ISTAT ha cessato di rilevare la quantità di alimenti, proseguendo solo
con i dati relativi alla spesa. Solo per il periodo 1973-1996 è possibi-
le, perciò, un’analisi delle quantità di bevande ed alimenti consumate
pro capite, con livello di disaggregazione geografica regionale. Poiché
la rilevazione non è effettuata a livello individuale ma di nucleo fami-
liare, il consumo pro capite è stimato dividendo il consumo totale per
il numero di familiari. 

Pur rilevandone molti di più, l’ISTAT pubblica i dati di soli 15 pro-
dotti alimentari, con livello di dettaglio per macroarea, dimensione del
comune di residenza, condizione professionale del capofamiglia,
numero di componenti della famiglia. I dati non sono acquisibili su
supporto informatico. Essendo simile alle Household Budget Surveys
utilizzate in altri Paesi, il metodo consente confronti internazionali.
Per quanto riguarda il vino è possibile analizzare la serie che va dal
1973 al 1996; per la birra ed i superalcolici (dati ISTAT mai pubblica-
ti, ma a nostra disposizione) dal 1987 al 1996.
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Indagini campionarie dell’Istituto Nazionale della Nutrizione
(INN, attualmente INRAN)

Queste inchieste sono le uniche che, a seguito del mutamento inter-
corso nelle rilevazioni ISTAT sui consumi delle famiglie, quantificano
in unità di peso i consumi alimentari a livello nazionale dopo il 1996.
Sono condotte su campioni di nuclei familiari con metodi precisi ed
affidabili, ma non hanno ancora acquisito regolarità di esecuzione e di
pubblicazione dei dati. 

La prima indagine nazionale (1980-1984) ha interessato circa
10.000 nuclei familiari di 9 regioni ed è stata svolta mediante diario,
intervista, inventario e pesata delle porzioni relative alla dieta di una
settimana, inclusi i consumi fuori casa. Come per l’indagine sui consu-
mi familiari dell’ISTAT, i dati sono rilevati per nucleo familiare e non
individualmente, per cui è possibile stimare il consumo pro capite, ma
non è possibile operare alcuna disaggregazione per variabili socio-
demografiche individuali. È utile, invece, per confronti regionali. 

La seconda indagine (1994-1996) ha rilevato, indipendentemente
dalla stagione, le abitudini alimentari di circa 2.000 soggetti apparte-
nenti a oltre 1.100 famiglie rappresentative delle 4 aree geografiche
italiane (Nord-Est, Nord-Ovest, Centro, Sud e Isole), utilizzando
(anche con l’ausilio di dietisti) diari settimanali individuali autocompi-
lati, inventari dei beni disponibili del nucleo familiare, dettagli su
ricette e scarti domestici. Sono possibili, quindi, analisi per fattori
socio-demografici e geografici. Ad oggi l’INRAN ha pubblicato solo i
principali dati aggregati, senza particolari approfondimenti sui deter-
minanti dei consumi.

Indagine sullo stato di salute della popolazione e sul ricorso 
ai servizi sanitari

Questa indagine è stata condotta per la prima volta nel 1980 per poi
essere ripetuta nel 1983, nel 1986-1987, nel 1990-91, nel 1994 e nel
1999-2000. Purtroppo le informazioni sui consumi giornalieri di vino,
birra e liquori sono state raccolte solo nell’indagine del 1983. Questa
rilevazione è stata condotta su circa 31.000 famiglie (75.397 individui)
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con un questionario che rilevava (secondo categorie precodificate) i
consumi di vino (non bevitore, meno di 1/4 di litro, da 1/4 a meno di
1/2, da 1/2 a meno di 1 litro, oltre un litro, non indicato), di liquori (non
bevitore, 1 bicchierino, 2 e più, non indicato) e di birra (secondo varia-
bili non quantitative: non bevitore, bevitore, bevitore solo d’estate, non
indicato). I dati sono disaggregati per sesso, età, regione e per le prin-
cipali variabili sociodemografiche (titolo di studio e professione). Per
il vino, inoltre, è possibile una stima dei grammi consumati assumen-
do il valore centrale delle categorie precodificate.

Indagine sulle abitudini e sugli stili di vita della popolazione 
A questo tipo di indagine fa riferimento l’Indagine multiscopo sulle

famiglie - Aspetti della vita quotidiana. A partire dal 1993 l’ISTAT ha
avviato una rilevazione annuale campionaria sul tutto il territorio
nazionale ove sono rilevati gli aspetti fondamentali della vita quotidia-
na della popolazione ed il livello di soddisfazione dei cittadini rispetto
al funzionamento dei servizi. La rilevazione è condotta mediamente su
circa 20.000 famiglie (55.000 individui circa). Nella sezione sull’ali-
mentazione, sono indagati i pattern alimentari e la frequenza di consu-
mo di alcuni grandi gruppi di alimenti e bevande (circa 20), ma non
sono rilevate le quantità consumate. Dal 1993 al 1995 tra gli alimenti
sono stati registrati il consumo di vino e birra mediante categorie pre-
codificate di consumo (“non ne consuma”, “solo stagionalmente”, “più
raramente”, “1-2 bicchieri al giorno”, “da 1/2 a 1 lit. il giorno”, “oltre
1 lit. al giorno”). Come è facile comprendere, queste categorie di
risposta non sono utili per stimare i grammi di alcol consumati. 

Nel 1996 vi è stato un tentativo di modificare la parte del questio-
nario relativa ai consumi inserendo modalità di risposta che più si avvi-
cinano alla tecnica da utilizzare per rilevare in modo appropriato i con-
sumi. Il questionario prevedeva domande sulla frequenza di consumo
(“Lei consuma vino?” “Sì tutti i giorni, più volte al giorno”; “Sì tutti i
giorni, una volta al giorno”; “Sì, 4/6 volte alla settimana”; “Sì, 1-3
volte alla settimana”; “Sì, più raramente, in occasioni particolari”;
“No; non ne consumo”), sulle quantità consumate (“Nei giorni in cui
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beve vino, mediamente quanto ne beve?” “Oltre un litro”; “da mezzo
litro ad un litro”; “2-3 bicchieri ma meno di mezzo litro”; “Circa un
bicchiere o meno”) e sulle occasioni di consumo (“Lei beve il vino abi-
tualmente?” “Solo ai pasti”; “Solo fuori pasto”; “Sia durante che fuori
dai pasti”). Inoltre queste domande erano replicate per ogni tipo di
bevanda: vino, birra e liquori. L’ISTAT non ha però mai pubblicato i
risultati perché le informazioni contenute non sono state ritenute di
qualità affidabile e negli anni successivi è tornata al vecchio questio-
nario. 

Pertanto, dal 1997 è stato recuperato il questionario utilizzato fino
al 1995 e a partire dal 1998 sono stati rilevati anche i consumi degli
aperitivi alcolici, degli amari e dei super alcolici (o liquori), attraverso
categorie precodificate di consumo (“non ne consuma”, “eccezional-
mente”, “più raramente”, “qualche bicchiere alla settimana”, “1-2 bic-
chierini al giorno”, “più di 2 bicchierini al giorno”). 

I dati sono disaggregati per classe di età, sesso, regione e per le
principali variabili sociodemografiche, ed è possibile calcolare preci-
samente la percentuale di astemi; per contro, come per le indagini con-
dotte fino al 1996, nessuna inferenza è possibile relativamente al cal-
colo dei grammi consumati a causa della mancanza di alcune categorie
di risposta. 

1.1.3  Le indagini nazionali condotte ad hoc
A questa categoria possiamo attribuire le indagini Doxa realizzate

per conto dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool (Osser-
vatorio Giovani e Alcool, 1994, 1998, 2001). L’Istituto Doxa conduce dal
1990 periodicamente un’indagine di tipo face to face su un campione
casuale di almeno 2.000 persone rappresentativo della popolazione ita-
liana di 15 anni ed oltre. Nel 1990 sono state condotte circa 2.000 inter-
viste su un campione di giovani dai 15 ai 24 anni; nel 1993 sono stati
intervistati circa 2.600 individui di 15 anni ed oltre con un sovradimen-
sionamento della classe d’età dei più giovani (15-17 anni); nel 1997 sono
stati intervistati 2.000 soggetti sovradimensionando due classi d’età (15-
24 anni e 45-54 anni); infine nel 2000 l’indagine è stata effettuata su due
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campioni diversi: il primo di circa 2.000 soggetti di 15 anni ed oltre; il
secondo di circa 6.200 soggetti della stessa fascia d’età che ha visto un
sovracampionamento di alcune regioni nelle quali sono state rivolte solo
alcune delle domande sui consumi di alcolici. 

Questo tipo di indagine permette la confrontabilità delle informa-
zioni più rilevanti tra le diverse annate di rilevazione relativamente ai
comportamenti di consumo per 5 tipi di bevande alcoliche (birra, vino,
aperitivi, digestivi ed amari, liquori e distillati) e anche per ciò che
riguarda alcuni comportamenti a rischio d’abuso; rileva le opinioni e
gli atteggiamenti nei confronti delle bevande alcoliche; le attività, i
valori e gli interessi dei consumatori; le caratteristiche sociodemogra-
fiche dei consumatori e dei non consumatori di alcolici. 

1.1.4  Le statistiche derivanti da indagini locali ad hoc
Le indagini locali ad hoc sono programmate specificatamente con

lo scopo di identificare quantità e modalità nei consumi di alcol in una
certa area; molte di queste sono state condotte su gruppi selezionati
poco rappresentativi della popolazione generale e con metodi eteroge-
nei. Ne sono esempi le ricerche condotte su allievi di scuole di vario
ordine e grado, su occupati in vari settori lavorativi o su popolazioni
istituzionalizzate. La prima inchiesta metodologicamente più corretta è
stata condotta nel 1977 a Firenze (AA.VV., 1982). Inoltre, qualche
anno dopo, presso la Società Italiana di Alcologia si costituì un Gruppo
Epidemiologico (con sigla G.E S.I.A.), al quale partecipano ricercato-
ri e clinici, con lo scopo di scambiare informazioni tra vari gruppi
alcologici italiani e di mettere a punto un base comune di metodologia
di ricerca epidemiologica sul campo. Questo gruppo ha promosso
ricerche sui consumi generali di popolazione in diverse aree italiane e
ha prodotto stime del consumo di alcol a livello nazionale e delle con-
seguenze sanitarie con dettaglio regionale (Cipriani et al., 1993).

1.1.5 Le statistiche derivanti da indagini locali multicentriche 
pianificate per altri scopi      

Sono studi condotti per altri scopi in campioni di popolazione gene-



rale di piccole aree in cui sono rilevabili talvolta anche i consumi alco-
lici. Alcuni esempi sono gli studi caso-controllo per la identificazione
dei fattori correlati a varie patologie con controlli di popolazione, le
indagini trasversali per lo studio dei fattori di rischio delle malattie
cardiovascolari o cronico-degenerative e gli studi per la valutazione
dello stato di salute di aree specifiche. I metodi ed i materiali di que-
ste rilevazioni sono diversi ed i valori dei consumi di alcol così rileva-
ti possono servire per confronti o, dove non esistano altre fonti, per
valutazioni di primo livello.

1.1.6  Indagini di mercato
Esistono infine indagini di mercato, sul modello dei sondaggi di

opinione, condotti da ditte specializzate su campioni di popolazione i
cui risultati sono disponibili a prezzi molto alti, proporzionali al grado
di disaggregazione richiesto. 

1.2 ASCESA E DECLINO DEL CONSUMO DI VINO IN ITALIA

Come emerge dal paragrafo precedente, per descrivere il consumo
di alcol in Italia dobbiamo fare riferimento ad una molteplicità di fonti.
Inoltre è possibile ricostruire i consumi di alcol con un buon livello di
disaggregazione per le principali variabili socio anagrafiche, con un
dettaglio regionale e attraverso record individuali, solo dagli anni ’90
in poi attraverso le indagini Doxa – Osservatorio Permanente sui
Giovani e l’Alcool e l’indagine ISTAT Multiscopo – Aspetti della vita
quotidiana. 

Per illustrare il consumo di alcol in Italia abbiamo deciso così di uti-
lizzare ogni fonte a disposizione a seconda del patrimonio conoscitivo
che questa poteva fornire. Per ricostruire il trend di consumo della
popolazione generale dal secolo scorso ad oggi e per confrontarlo con
quello di altre nazioni, abbiamo utilizzato i dati della Statistiche di
bilancio nazionale per il periodo 1961-2002. Per descrivere i trend
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regionali di consumo è stata utilizzata l’indagine ISTAT – Consumi
delle Famiglie, attraverso dati non pubblicati interamente dall’Istituto di
Statistica, ma di cui siamo in possesso: questo ci permetterà di illustra-
re i confronti tra le regioni e le macro aree geografiche dal 1973 al
1996. Solo per la coda del periodo preso in considerazione, ossia per gli
anni ’90, presenteremo i risultati di analisi da noi realizzate sui record
individuali dell’Indagine ISTAT Multiscopo – Aspetti della vita
Quotidiana.

L’Italia è sempre stato un paese caratterizzato da un elevato consu-
mo di bevande alcoliche ed in particolare di vino. Come sarà discusso
in modo più approfondito nel capitolo dedicato all’alimentazione, fino
alla fine della seconda guerra mondiale l’alimentazione era quella tipi-
ca di una popolazione di tipo rurale. Risulta così che il pane ed il fru-
mento erano dovunque alimenti tipici delle famiglie ricche, mentre in
quelle povere erano consumati pane di granturco o polenta. Il consumo
della carne fresca risultava assai scarso; il formaggio era utilizzato in
quantità assai modeste, così come il latte. Il consumo di vino o di
vinello era parte fondamentale della dieta quotidiana. 

Si può notare dalla tabella 1.1 come il consumo di vino (e di alcol
totale) cresca costantemente dalla metà dell’800 fino al 1930, passan-
do dagli 83,9 litri pro capite all’anno del decennio 1860-1870 ai 112,7
del decennio 1921-1931. Il consumo di vino ha una netta inversione
durante l’ultimo decennio del regime fascista, quando le politiche eco-
nomiche ed agrarie, in nome dell’autarchia e autosufficienza granaria,
insieme alla crisi internazionale, peggiorano le condizioni di vita dei
ceti popolari, sia urbani che rurali. 

Dopo la seconda guerra mondiale si assiste ad un progressivo
aumento del consumo di vino che, in corrispondenza del boom econo-
mico, raggiunge il massimo storico nel 1970 (113,7 litri pro
capite/anno), tornando così ai livelli di consumo di inizio secolo. A
questo incremento si affianca un aumento del consumo di birra che si
era mantenuto in media entro i 2 litri pro capite l’anno e che con il
1960 inizia ad aumentare in modo quasi esponenziale.
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ANNI VINO BIRRA LIQUORI ALCOL TOTALE
LT. LT. LT. ALCOL LT. ALCOL 

PURO PURO

1861-1870 83,9 0,2 0,4 10,5

1871-1880 90,4 0,4 0,4 11,3

1881-1890 95,4 0,7 0,8 12,3

1891-1900 89,2 0,5 0,6 11,3

1901-1910 119,6 1,1 0,5 14,9

1911-1920 112,1 2 0,5 14,0

1921-1930 112,7 3,3 0,6 14,3

1921-1930 112,7 3,3 0,6 14,3

1931-1940 88,2 1,3 0,2 10,8

1941-1950 74,8 1,7 0,4 9,4

1951-1960 100,6 3,7 0,9 13,1

1961 108,2 6,1 1,2 14,4

1965 110,1 8,6 1,4 15,0

1970 113,7 11,3 1,8 15,9

1975 104 12,8 1,8 14,8

1980 92,9 16,7 1,9 13,7

1985 75 21,9 1,3 11,2

1990 62,5 25,1 1 9,5

1995 55,7 25,4 0,8 9,2

2002 51,0 28,2 0,4 7,4

2003 50.5 30.1 0.8 7.4

Tabella 1.1. Consumi pro capite/anno per bevanda alcolica.
Italia 1861-2002

Fonte: Cottino & Morgan 1981; Osservatorio Permanente Giovani e Alcool 2001; 
Productshap Voor Gedistillerde Dranken 2004



Il generale aumento del consumo di bevande fa sì che alla fine degli
anni ’60 si tocchi anche l’apice del consumo di alcol totale con 15,9 litri
di alcol puro pro capite/ anno. Con l’inizio degli anni ’70 l’Italia comin-
cia a sperimentare una drastica riduzione dei consumi di vino: - 20 litri
circa nel decennio tra il 1970 ed il 1980, e addirittura – 30 litri dal 1980
al 1990. In generale, passando dai 113,7 litri all’anno del 1970 ai 50,5
del 2003, in poco più di 30 anni il consumo è più che dimezzato.
Ciononostante il vino rappresenta ancora circa il 70% dei consumi alco-
lici dell’italiano medio, seguito dalla birra (circa il 20%) e dai liquori
(10%). La birra di converso cresce dai circa 6 litri medi annui del 1961
ai 30,1 del 2003; mentre i liquori restano stabili intorno ad un litro di
alcol puro fino agli inizi degli anni ’90 per calare addirittura fino a
meno di mezzo litro nel 2002. 

1.3 L’ITALIA NEL CONTESTO MONDIALE

Mediante le statistiche di bilancio nazionale è possibile ottenere una
comparazione esaustiva tra i paesi del mondo per quanto riguarda il
consumo sia di alcol totale (vedi tabella 1.2), sia di ciascuna bevanda
alcolica. 

Il consumo di alcol nel mondo, così come si è caratterizzato negli
ultimi 50 anni, può essere riassunto in alcune linee generali. Dalla
seconda guerra mondiale fino all’inizio degli anni ’70 si è assistito ad
un marcato aumento di alcol totale consumato da parte dei paesi vitivi-
nicoli (Italia, Francia e paesi mediterranei in generale), seguita da una
rapida discesa. Nello stesso tempo si è assistito ad un incremento gene-
ralizzato di consumo di birra, particolarmente accentuato nei paesi in
via di sviluppo che partivano da livelli di consumo assai bassi.

Si registra inoltre un marcato e costante processo di omogeneizza-
zione e di internazionalizzazione dei consumi, favorito anche dalla più
rapida e intensa circolazione delle merci nel mondo. In altri termini, il
processo di globalizzazione economica porta anche ad una globalizza-
zione dei consumi: nei paesi tradizionalmente produttori-consumatori
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di un tipo di bevanda alcolica (ad esempio, il vino per l’Italia) diminui-
sce il consumo di questa e aumenta la preferenza per le bevande cultu-
ralmente “estranee”, di recente produzione o importazione (ad esempio,
la birra). Ovviamente la bevanda leader resta quella “tipica”, a cui si
aggiungono (o si sostituiscono) le nuove. 

Generalmente il consumo di alcol totale varia a seconda dell’area
geografica; ciononostante anche in aree omogenee dal punto di vista
storico-culturale è possibile individuare andamenti molto diversi: in
Italia, Francia e Portogallo il consumo di alcol totale è diminuito forte-
mente dal 1961 al 2002 (rispettivamente – 39,8%; - 41,8% e –20,5%)
perché l’incremento del consumo di birra o di liquori non ha compen-
sato il forte calo del consumo di vino; per contro, ancora nell’area
mediterranea, in Spagna e in Grecia il consumo di alcol totale è aumen-
tato, nonostante il decremento di consumo di vino, proprio grazie all’ef-
fetto compensatorio del consumo di birra. La birra, inoltre, sembra
essere la bevanda attraverso la quale avviene il processo di omogeneiz-
zazione delle preferenze: il suo consumo nel periodo 1961-2002 si man-
tiene stabile, quando non aumenta, nei paesi in cui si è sempre bevuta
(Germania + 19,6%; Austria + 41,4%; Repubblica Ceca + 47,6% e
Irlanda + 153,3) e aumenta in tutti gli altri paesi, dall’America Latina
(Argentina + 193,1%; Paraguay + 1.114,3%), all’Africa (Sud Africa +
957,7%), all’Asia1. 

Nonostante il processo di globalizzazione dei consumi, i paesi pos-
sono ancora essere tipizzati secondo la bevanda prevalentemente consu-
mata (Cipriani, in Allamani et al., 2004):

• paesi a prevalenza di vino. Sono i paesi dell’area mediterranea
(Italia, Francia, Spagna, Portogallo, Grecia), quelli dell’America
Latina con forti rapporti con i paesi mediterranei (Argentina,
Uruguay), ed altri paesi europei di più recente tradizione vitivini-
cola (Lussemburgo, Svizzera, Ungheria);

1 Dati non mostrati perché sono mancanti le informazioni di trend.
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• paesi a prevalenza di birra. Questi paesi possono essere ulterior-
mente classificati a seconda dei pattern di consumo: paesi pretta-
mente nordici dove la birra viene affiancata dai liquori con consu-
mi concentrati nei fine settimana (Norvegia, Finlandia, Usa,
Canada e Nuova Zelanda) o distribuiti anche durante la settimana
(Repubblica Ceca e Slovacchia); paesi anglosassoni dove oltre la
birra anche le altre bevande (vino compreso) costituiscono una
preferenza marcata (Germania, Inghilterra e Svezia); paesi centro-
europei dove al consumo di birra si affianca un consumo marcato
di vino (Danimarca, Austria, Belgio, Romania); 

• paesi a prevalenza dei liquori. Sono i paesi dell’Europa dell’Est
dove prevale la preferenza per i distillati e per la birra (Russia,
Ucraina, Polonia).
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1961 2002 DIF.% 1961 2002 DIF.%
Lussemburgo 8,6 11,9 38,4 Lussemburgo 32,7 59,1 80,7

Ungheria 6,1 11,1 82,0 Francia 126,1 56 -55,6
Repubblica Ceca 5,7 10,8 89,5 Italia 108,2 51 -52,9

Irlanda 3,4 10,8 217,6 Portogallo 99,3 43 -56,7
Germania 7,4 10,4 40,5 Svizzera 36,7 41,8 13,9

Francia 17,7 10,3 -41,8 Argentina 78,6 36,1 -54,1
Portogallo 12,2 9,7 -20,5 Ungheria 26,9 36 33,8

Spagna 7 9,6 37,1 Grecia 41,9 33,9 -19,1
Regno Unito 4,5 9,6 113,3 Uruguay 29 32,8 13,1
Danimarca 4,5 9,5 111,1 Danimarca 3,33 32 861,0

Austria 8,5 9,2 8,2 Austria 20,8 29,8 43,3
Cipro 3,3 9,1 175,8 Spagna 52,5 29,6 -43,6

Svizzera 9,6 9 -6,3 Romania 22 25,3 15,0
Slovacchia 5,5 8,8 60,0 Germania 12,2 24,2 98,4

Russia 3,9 8,6 120,5 Finlandia 1,34 23,5 1653,7
Romania 4,5 8,5 88,9 Bulgaria 14,4 21,3 47,9
Olanda 2,8 8 185,7 Australia 5,1 20,6 303,9
Belgio 6,5 7,9 21,5 Regno Unito 1,8 19,6 988,9
Grecia 5,3 7,8 47,2 Olanda 2,3 19 726,1

Finlandia 2 7,7 285,0 Nuova Zelanda 2,1 18,9 800,0
Italia 12,3 7,4 -39,8 Belgio 8,6 17 97,7

Australia 6,4 7,3 14,1 Cipro 12,2 16,9 38,5
Canada 4,9 6,9 40,8 Repubblica Ceca 12,4 16,5 33,1

USA 5,1 6,7 31,4 Svezia 3,6 16 344,4
Polonia 4,2 6,6 57,1 Cile 61,3 15,7 -74,4

Giappone 0,5 6,5 1200,0 Slovacchia 13,6 13,9 2,2
Argentina 10 6,3 -37,0 Irlanda 2 12,6 530,0
Uruguay 4,6 5,9 28,3 Polonia 5,1 11,5 125,5
Bulgaria 2,5 5,4 116,0 Islanda 0,9 11 1095,7
Islanda 2 5 150,0 Norvegia 1,3 11 746,2

Cile 8,1 4,9 -39,5 Canada 2,2 10,5 379,5
Svezia 4,2 4,9 16,7 Sud Africa 7 9 28,6

Sud Africa 2 4,7 135,0 USA 3,6 8,8 147,2
Norvegia 2,7 4,4 63,0 Russia 4,9 8 63,3
Brasile 0,8 4,2 425,0 Brasile 1,7 1,9 11,8

Columbia 2,2 3,9 77,3 Marocco 2,7 1,4 -48,1
Messico 1,1 3,1 181,8 Perù 0,7 1,1 57,1

Paraguay 0,2 2,3 1050,0 Turchia 0,6 0,8 33,3
Cuba 1 2,1 110,0 Algeria 10 0,5 -95,0

Tabella 1.2. Consumo di vino (l. pro capite/anno),
e alcol anidro totale nel mondo 1961 - 2002 e variazione (%)

PAESE PAESE

ALCOL
TOTALE

VINO



Tabella 1.2. Consumo di vino (l. pro capite/anno),
e alcol anidro totale nel mondo 1961 - 2002 e variazione (%) (segue)
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PAESE PAESE
BIRRA LIQUORI

Fonte: Productshap Voor Gedistillerde Dranken 2004; *= differente anno di rilevazione

1961 2002 DIF.% 1961 2002 DIF.%
Repubblica Ceca 105 155 47,6 Russia 2,7 6,2 129,6

Irlanda 58,1 147,1 153,2 Lituania 5,5* 5,7 3,6
Germania 101,6 121,5 19,6 Cipro 1,4 4,3 207,1

Austria 77,3 109,3 41,4 Repubblica Ceca 1 3,7 270,0
Lussemburgo 118,6 108,2 -8,8 Slovacchia 1 3,5 268,4
Regno Unito 89,2 100,6 12,8 Ungheria 1,6 3,4 112,5
Danimarca 75,5 96,7 28,1 Giappone 1 3,3 230,0

Belgio 115,4 96 -16,8 Tailandia 1,6* 3,2 100,0
Australia 98,8 92,4 -6,5 Cina 1,3* 3 130,8

Slovacchia 73,5 92,3 25,6 Irlanda 0,9 2,5 177,8
USA 56,9 82 44,1 Romania 1,4 2,5 78,6

Finlandia 21,6 81,2 275,9 Francia 2,2 2,4 10,6
Venezuela 32 81,2 153,8 Spagna 2,3 2,4 4,3

Olanda 26,4 79,2 200,0 Bulgaria 1,9 2,1 11,6
Nuova Zelanda 100 77,8 -22,2 Canada 1,5 2,1 38,6

Spagna 13,3 73,4 451,9 Finlandia 1,4 2,1 50,7
Ungheria 38,8 70,9 82,7 Germania 2,1 2 -4,8
Polonia 23,5 70,7 200,9 Usa 2,1 1,9 -8,7
Canada 60,3 69,9 15,9 Grecia* 2,8 1,8 -35,7

Romania 10,1 59 484,2 Cile* 0,9 1,7 88,9
Portogallo 4,9 58,6 1095,9 Colombia* 1,4 1,7 21,4

Svezia 36,8 55,9 51,9 Polonia 2,4 1,7 -29,2
Svizzera 68,5 55,5 -19,0 Regno Unito 0,8 1,7 112,5

Cipro 8 55 587,5 Olanda 1,2 1,7 38,3
Sud Africa 5,2 55 957,7 Lussemburgo 1,1 1,6 42,9
Norvegia 26,0 51,6 98,2 Svizzera 1, 1,6 1,3
Islanda 8,1 50,7 525,9 Brasile* 1,4 1,5 7,1
Brasile 11 49,1 346,4 Cuba* 0,6 1,5 150,0
Messico 22,3 47,6 113,5 Nuova Zelanda 1,1 1,4 35,8

Colombia 43,4 42,8 -1,4 Austria 2,15 1,4 -34,9
Paraguay 3,5 42,5 1114,3 Estonia* 1,4 1,6 14,3

Grecia 5,3 39 635,8 Portogallo* 0,5 1,4 180,0
Francia 37,2 34,8 -6,5 Belgio 0,72 1,2 72,2

Argentina 11,6 34 193,1 Islanda 1,5 1,2 -17,7
Giappone 13,0 32,6 151,2 Australia 0,8 1,18 47,5

Russia 12,5 31,1 148,8 Danimarca 0,7 1,1 48,6
Italia 6,1 28,2 362,3 Svezia 2,4 1 -59,3
Cile 15,4 26 68,8 Norvegia 1,3 0,8 -39,4

Uruguay 22 18,1 -17,7 Italia 1,2 0,4 -66,7



1.4 LE DIFFERENZE GEOGRAFICHE NEL CONSUMO DI ALCOL IN ITALIA

I dati dell’ISTAT contenuti nell’Indagine dei consumi delle famiglie per-
mettono un buon monitoraggio della distribuzione territoriale e temporale del
consumo di vino in Italia, con qualche dettaglio anche di tipo socio-demogra-
fico: dal 1973 al 1996 siamo in grado di fornire stime abbastanza affidabili
(grammi di alcol al giorno) del consumo di vino distinto per regione. Per
quanto riguarda la birra ed i liquori, e conseguentemente per il livelli di con-
sumo di alcol totale, il periodo per il quale è possibile ricostruire il consumo
va dal 1985 al 1996. Come ricordato poco sopra, attraverso l’Indagine sui
consumi delle famiglie niente può essere affermato per sesso e classi d’età. I
valori, lo ricordiamo, sono stime comprensive dei non bevitori e prendono in
considerazione tutta la popolazione superiore ai 6 anni.

La tabella 1.3 riassume la distribuzione del consumo di vino per regione
e ripartizione geografica trasformato da decilitri al mese in equivalenti gram-
mi anidro al giorno pro capite. È evidente un gradiente in diminuzione Nord-
Centro-Sud, che conferma il calo generale dei consumi per l’Italia, e stimato
stavolta intorno a –55% per il periodo 1973-96.

Le regioni che sperimentano un calo più evidente nel periodo considera-
to sono l’Abruzzo, il Piemonte e la Toscana con più del 60% di decremento
nei venti anni considerati, mentre le regioni dove si assiste ad una riduzione
meno marcata, sono le regioni del Sud ( Puglia –48%; Calabria –43%).

Accorpando le regioni secondo la ripartizione geografica (Nord Est:
Trentino, Friuli, Veneto, Emilia Romagna; Nord Ovest: Valle d’Aosta,
Piemonte, Lombardia, Liguria; Centro: Toscana, Umbria, Marche, Lazio;
Sud: tutte le restanti) e stimando la media grezza dei consumi,  al primo posto
troviamo l’Italia centrale (vedi figura 1.1) in tutto il periodo considerato (34,3
gr/die nel 1973 e 13 nel 1996), seguita dall’Italia Nord occidentale (34,3 nel
1973 e 12,7 nel 1996), dall’Italia Nord orientale (28,4 gr/die e 11,2), dal Sud
(21,4 e 8,7). Da uno sguardo generale ai dati emerge come il consumo di vino
in Italia vada omogeneizzandosi nelle 4 aree geografiche considerate,
seguendo un modello di consumo globalizzato che si estende dal livello
macro (tra i paesi) ad un livello micro (tra le regioni di uno stesso paese).
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Tabella 1.3a Consumo di vino (grammi di alcol pro capite/die)
nelle regioni italiane 1973-1984 

REGIONE 1973 74 75 76 77 78 79 80 81 82 83 84

Piemonte 33,9 35,2 36,5 34,2 32,0 30,7 29,8 28,8 26,6 25,0 23,4 22,1

Valle d’Aosta 39,7 34,6 38,4 32,6 36,2 36,5 32,3 28,2 33,0 31,4 29,4 24,3

Lombardia 29,1 34,9 32,0 29,1 29,8 27,5 28,6 29,8 26,9 23,7 24,0 24,6

Trentino A.A. 23,2 23,4 24,6 25,0 24,3 24,3 23,7 23,0 23,4 21,8 19,8 20,8

Veneto 38,1 35,8 37,4 35,5 33,3 34,2 32,3 30,4 30,4 28,2 27,5 26,2

Friuli 28,8 27,2 30,1 30,4 33,0 30,1 28,6 27,2 25,6 24,3 24,3 23,0

Liguria 34,6 35,2 29,4 30,1 27,5 25,3 25,8 26,2 25,0 23,4 21,4 19,8

Emilia Romagna 28,5 28,5 29,4 27,2 28,8 27,2 28,3 29,4 24,0 23,0 23,4 21,4

Toscana 38,1 35,5 34,6 34,6 34,6 32,0 32,0 32,0 29,8 27,5 25,9 26,2

Umbria 34,9 33,6 34,9 33,4 27,8 29,1 29,3 29,4 26,6 25,6 24,3 19,5

Marche 36,5 34,9 36,8 34,6 33,0 34,9 35,0 35,2 32,0 33,0 33,9 31,4

Lazio 27,8 27,5 27,8 25,0 26,6 25,6 25,3 25,0 23,0 21,8 20,8 20,5

Abruzzo 28,8 29,4 28,5 28,2 23,0 25,0 24,2 23,4 21,4 19,8 19,5 18,6

Molise 29,4 27,8 31,4 31,4 25,6 24,6 25,1 25,6 24,0 20,2 22,4 27,8

Campania 22,1 21,8 21,1 21,8 21,4 21,8 21,3 20,8 19,8 18,6 18,9 18,6

Puglia 23,0 22,4 23,0 23,4 23,0 23,7 23,2 22,7 21,4 20,2 20,8 20,2

Basilicata 25,0 23,0 27,2 26,6 24,3 23,0 22,9 22,7 19,2 15,7 19,2 19,5

Calabria 16,3 17,0 16,3 16,0 15,4 16,6 17,1 17,6 16,3 16,6 15,7 15,4

Sicilia 14,7 15,0 14,4 14,1 14,4 14,7 14,9 15,0 13,4 13,1 12,2 11,2

Sardegna 20,2 21,1 19,2 21,1 21,4 19,5 19,7 19,8 17,3 15,7 17,3 19,2

ITALIA 27,8 28,5 28,2 26,9 26,6 25,9 25,8 25,6 23,7 22,1 21,8 21,1

Nord Est 28,4 27,6 30,4 29,5 29,8 29,0 28,2 27,5 25,8 24,3 23,8 22,9

Nord Ovest 34,3 35,0 34,1 31,5 31,4 30,0 29,1 28,2 27,8 25,8 24,6 22,7

Centro 34,3 32,9 33,5 31,9 30,5 30,4 30,4 30,4 27,8 27,0 26,2 24,4

Sud 22,4 22,2 22,6 22,8 21,1 21,1 21,0 21,0 19,1 17,5 18,2 18,8

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT – Indagine sui consumi delle famiglie: 1973-1996
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Tabella 1.3b Consumo di vino (grammi di alcol pro capite/die)
nelle regioni italiane 1985-1996 

REGIONE 85 86 87 88 89 90 91 92 93 94 95 1996

Piemonte 20,2 19,5 17,6 18,6 17,6 16,6 16,6 15,4 13,8 13,8 10,9 12,8

Valle d’Aosta 22,1 20,5 21,1 24,6 23,0 24,0 17,9 15,4 12,8 14,7 13,4 13,8

Lombardia 21,8 20,2 18,9 17,6 16,6 16,3 16,0 14,4 13,4 12,8 11,5 12,5

Trentino A.A. 17,9 17,0 16,6 13,8 11,2 11,5 10,9 11,2 11,2 10,2 10,9 8,6

Veneto 25,3 24,0 21,4 21,8 20,8 20,2 19,5 20,5 17,6 16,3 16,3 17,6

Friuli 19,2 17,6 17,6 16,3 17,0 15,7 12,8 11,8 13,4 15,0 13,1 8,3

Liguria 19,8 17,3 18,2 19,2 15,0 16,0 14,7 12,8 14,1 13,8 13,1 11,8

Emilia Romagna 19,5 18,9 19,2 18,2 16,3 15,4 13,4 12,8 12,2 11,5 10,9 10,2

Toscana 22,4 21,8 21,1 22,4 21,1 18,9 19,2 15,4 13,8 13,4 12,5 12,5

Umbria 18,9 17,6 16,0 15,4 15,7 22,1 19,5 15,0 16,3 14,7 14,1 14,4

Marche 31,4 26,9 25,9 23,4 20,5 18,2 19,8 18,2 17,3 15,0 14,7 13,4

Lazio 19,5 17,9 16,3 17,6 16,0 15,7 15,0 12,8 11,8 11,2 13,1 11,5

Abruzzo 18,2 17,6 15,4 13,8 13,8 13,4 10,6 11,8 11,8 10,6 8,6 8,6

Molise 21,1 21,4 20,8 17,9 17,9 15,7 16,6 13,4 13,8 13,4 11,2 11,5

Campania 18,9 16,6 14,7 14,4 12,2 12,8 13,1 12,5 9,0 9,0 7,4 7,0

Puglia 18,2 17,9 16,3 15,4 15,7 20,2 13,1 12,5 12,8 11,5 10,9 11,5

Basilicata 16,0 13,8 15,0 14,1 11,8 15,0 13,4 12,8 11,2 9,9 9,3 9,6

Calabria 14,1 14,1 11,5 9,9 10,9 12,2 10,6 10,2 10,9 8,6 8,0 7,4

Sicilia 10,9 9,9 9,0 8,0 8,0 8,0 7,4 7,7 6,4 6,1 6,4 5,1

Sardegna 16,6 14,7 13,1 12,8 10,6 10,6 10,6 9,9 10,2 7,7 7,7 9,0

ITALIA 19,5 18,2 17,0 16,6 15,4 15,7 14,4 13,4 12,5 11,8 10,9 10,9

Nord Est 20,5 19,4 18,7 17,5 16,3 15,7 14,2 14,1 13,6 13,3 12,8 11,2

Nord Ovest 21,0 19,4 19,0 20,0 18,1 18,2 16,3 14,5 13,5 13,8 12,2 12,7

Centro 23,0 21,0 19,8 19,7 18,3 18,7 18,4 15,4 14,8 13,6 13,6 13,0

Sud 16,8 15,8 14,5 13,3 12,6 13,5 11,9 11,4 10,8 9,6 8,7 8,7

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT – Indagine sui consumi delle famiglie: 1973-1996
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Tabella 1.4. Consumo di birra (grammi di alcol pro capite/die)
nelle regioni italiane 1985-1996

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT – Indagine sui consumi delle famiglie 1985-1996

REGIONE 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996

Piemonte 1,2 1,3 1,2 1,2 1,1 1,4 1,2 1,2 1,1 1,2 0,9 1,0

Valle d’Aosta 1,4 0,7 0,7 1,0 0,7 1,0 0,7 1,1 1,0 1,1 0,6 0,6

Lombardia 1,1 1,1 0,9 0,9 1,0 1,0 0,8 0,9 1,0 0,9 0,9 1,0

Trentino A.A. 1,6 1,4 1,3 1,2 1,1 1,0 1,4 1,3 1,1 1,1 1,0 1,2

Veneto 1,2 1,4 1,1 1,1 1,2 1,2 1,0 1,1 1,2 1,1 1,0 1,0

Friuli 1,4 1,4 1,5 1,3 1,4 1,4 1,5 2,1 1,8 2,0 1,6 1,3

Liguria 1,0 1,2 1,1 1,0 1,1 1,1 0,9 0,8 0,9 0,8 1,1 1,0

Emilia Romagna 0,9 1,0 0,9 0,9 0,7 0,8 0,8 0,8 0,9 0,9 0,9 0,9

Toscana 0,9 1,0 1,0 1,0 0,7 0,9 0,7 0,8 0,8 0,9 0,7 0,8

Umbria 0,7 0,7 0,7 0,7 0,9 0,9 0,8 0,8 0,7 0,8 0,8 0,7

Marche 1,5 1,4 1,2 1,3 1,1 0,7 0,9 1,1 1,0 1,0 1,0 1,2

Lazio 1,0 1,0 1,5 1,0 1,1 1,0 1,0 0,9 0,9 0,8 0,8 1,0

Abruzzo 1,7 2,0 1,9 2,1 2,1 2,0 1,7 1,3 1,2 1,0 1,3 1,1

Molise 1,6 1,5 1,2 1,6 1,7 1,9 1,9 1,8 1,4 1,8 1,2 1,3

Campania 1,2 1,4 1,1 1,0 1,0 1,2 1,1 0,8 0,8 0,7 0,6 0,6

Puglia 0,9 1,1 0,9 1,0 0,7 1,5 1,2 1,1 1,3 1,5 1,5 1,1

Basilicata 1,1 1,2 1,3 1,2 1,4 1,4 0,9 0,9 0,9 0,8 1,1 1,2

Calabria 1,3 1,2 1,3 1,5 1,3 1,8 1,4 1,5 1,6 1,2 1,1 1,2

Sicilia 1,0 1,1 1,1 1,3 1,1 1,3 1,4 1,0 1,1 1,1 0,9 1,0

Sardegna 2,2 2,3 2,0 2,2 2,7 3,0 2,1 2,1 2,2 2,0 1,9 2,1

ITALIA 1,1 1,1 1,1 1,1 1,1 1,2 1,1 1,2 1,1 1,1 1,0 1,0

Nord Est 1,3 1,3 1,2 1,1 1,1 1,1 1,2 1,3 1,2 1,3 1,2 1,1

Nord Ovest 1,1 1,1 1,0 1,0 1,0 1,1 0,9 1,0 1,0 1,0 0,9 0,9

Centro 1,0 1,0 1,1 1,0 0,9 0,9 0,9 0,9 0,8 0,9 0,8 0,9

Sud 1,4 1,5 1,3 1,5 1,5 1,8 1,5 1,3 1,3 1,3 1,2 1,2
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I dati relativi alla birra ed ai super-alcolici, come già accennato, sono rife-
riti ad anni più recenti e quindi coprono solo la coda (e non completamente)
del periodo qui preso in considerazione. Per quanto riguarda la birra (tabella
1.4), le regioni del Sud sono leader nella graduatoria dei consumi relativamen-
te ai dieci anni per cui disponiamo di dati (1,4 gr. die nel 1985; 1,2 nel 1996);
in particolare la Sardegna è la regione dove questa bevanda è preferita (in
media più di 2 grammi al giorno pro capite in tutto il periodo considerato). 

L’Italia Nord orientale, quella centrale e quella Nord occidentale
seguono il Sud, mostrando poche variazioni nel tempo relativamente alle
quantità consumate. 

Tabella. 1.5. Consumo di liquori (gr. di alcol pro capite/die) 
nelle regioni italiane 1985-1996

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT – Indagine sui consumi delle famiglie 1985-1996

REGIONE 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996
Piemonte 2,1 2,1 3,2 3,2 3,2 3,2 2,3 2,6 2,5 2,1 1,7 1,7

Valle d’Aosta 2,1 2,1 2,1 3,2 3,2 3,7 1,9 2,0 1,5 1,7 1,9 2,0
Lombardia 3,2 3,2 3,2 3,2 3,2 3,1 2,6 2,7 2,6 2,1 1,8 2,0

Trentino A.A. 3,2 3,2 3,2 2,1 2,1 1,9 2,0 2,1 2,1 1,9 1,9 1,6
Veneto 3,2 4,3 3,2 3,2 3,2 2,7 2,7 2,6 2,6 3,0 2,7 1,9
Friuli 3,2 3,2 3,2 3,2 3,2 2,3 2,1 2,1 2,2 1,7 1,7 2,3

Liguria 3,2 3,2 3,2 2,1 2,1 2,2 1,3 1,4 1,7 1,7 1,8 1,6
Emilia Romagna 2,1 2,1 2,1 2,1 2,1 1,6 1,7 1,5 2,0 2,0 1,5 1,5

Toscana 3,2 2,1 2,1 2,1 2,1 2,1 1,7 1,6 1,6 1,4 1,4 1,4
Umbria 2,1 2,1 2,1 3,2 3,2 2,9 2,6 2,3 2,2 1,9 1,8 1,9
Marche 3,2 3,2 3,2 3,2 2,1 2,6 2,2 2,1 2,1 1,8 2,0 1,9
Lazio 2,1 2,1 3,2 2,1 2,1 2,8 1,9 1,6 1,3 1,4 1,7 1,8

Abruzzo 4,3 4,3 3,2 3,2 3,2 3,7 3,1 2,5 1,9 1,7 1,6 2,2
Molise 4,3 3,2 3,2 3,2 3,2 2,7 2,6 2,5 2,5 3,0 1,9 1,7

Campania 2,1 1,1 1,1 1,1 2,1 1,6 1,4 1,1 1,0 1,0 0,8 0,7
Puglia 2,1 2,1 2,1 2,1 2,1 3,7 2,2 2,0 2,3 2,3 2,1 1,6

Basilicata 2,1 3,2 2,1 3,2 2,1 3,8 3,5 2,9 2,3 1,6 2,1 2,4
Calabria 3,2 3,2 2,1 2,1 2,1 3,1 3,2 3,0 3,0 2,1 2,3 1,6

Sicilia 1,1 1,1 1,1 1,1 1,1 1,7 1,3 1,2 1,5 1,1 1,1 0,8
Sardegna 2,1 2,1 3,2 3,2 2,1 2,0 1,5 1,5 1,8 1,2 1,2 1,4
ITALIA 2,1 2,1 2,1 2,1 2,1 2,6 2,1 2,0 2,0 1,8 1,7 1,6
Nord Est 2,9 3,2 2,9 2,7 2,7 2,1 2,1 2,1 2,2 2,2 1,9 1,8

Nord Ovest 2,7 2,7 2,9 2,9 2,9 3,1 2,0 2,2 2,1 1,9 1,8 1,8
Centro 2,7 2,4 2,7 2,7 2,4 2,6 2,1 1,9 1,8 1,6 1,7 1,7

Sud 2,7 2,5 2,3 2,4 2,3 2,8 2,3 2,1 2,0 1,7 1,6 1,6
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Il consumo di liquori presenta la minore variabilità sia tra le regioni,
sia le zone geografiche. Dal 1987 al 1996 si registra una diminuzione per
tutte le zone geografiche, ma le differenze di consumo sono trascurabili. 

Nell’Indagine sono poi presentati i consumi di vino anche per altre
variabili: ad esempio, sono riportati i consumi suddivisi per ampiezza
della dimensione della famiglia (da 1 a 5 o più componenti), per dimen-
sione e localizzazione dei comuni, per condizione professionale della per-
sona di riferimento della famiglia (capo famiglia). 

Indipendentemente dalla zona geografica, e all’interno di un quadro di
forte riduzione dei consumi, nel periodo 1973-1996 in Italia si beve una
quantità maggiore di vino nei comuni non capoluogo e in quelli minori di
50.000 abitanti, mostrando come sia presente un gradiente in diminuzione
campagna-città; questo avviene in modo più significativo al Centro rispet-
to al Nord, mentre al Sud le differenze sono meno marcate. 

Come detto precedentemente, l’Indagine sui consumi delle famiglie
permette di avere dati disaggregati per quanto riguarda la ripartizione ter-
ritoriale dei comuni e la condizione socio-economica della persona di rife-
rimento intervistata. Per quanto riguarda queste caratteristiche emerge un
consumo più elevato nelle professioni dell’agricoltura rispetto a quelle
dell’industria e del terziario. Il gradiente agricoltura - industria si confer-
ma per tutte le professioni prese in considerazione (operai e assimilati,
dirigenti, impiegati e pensionati, imprenditori e liberi professionisti). La
condizione non professionale (pensionati su tutti) è quella per cui si
riscontrano i consumi più rilevanti; seguono liberi professionisti e impren-
ditori, mentre dirigenti, impiegati e operai sono le categorie che consuma-
no meno vino.

È possibile ricavare informazioni sulla distribuzione geografica del-
l’andamento dei consumi anche dalle due indagini dell’INRAN condotte
nel 1980-1984 e nel 1994-1996.

Dalla tabella 1.6 si evince come anche queste indagini INRAN confer-
mino una forte diminuzione dei consumi di vino e di superalcolici in tutte
le aree considerate, anche se in questo caso la ripartizione geografica che
sperimenta il maggior calo nei consumi di vino è il Nord-est. 



Tabella 1.6. Indagini campionarie dell’INRAN del 1980-1984 
e del 1994-96. Valori medi di consumo per area geografica 

(grammi pro capite/ die) di vino, birra e superalcolici.

Fonte: INRAN 1985 e 1998

1.5 CONSUMI DI ALCOL: DIFFERENZE DI GENERE E PREFERENZE SECON-
DO L’ETÀ

Descritte le caratteristiche del consumo di bevande alcoliche e la
loro riduzione nel corso degli ultimi 40 anni in relazione alla residenza
della popolazione per zone geografiche, si può ora ricostruire un iden-
tikit del bevitore in Italia e, più in particolare, stabilire le peculiarità di
quei bevitori che più di altri hanno contribuito al declino dei consumi. 

Se con le statistiche di disponibilità degli alimenti e attraverso le
indagini sui consumi delle famiglie è stato possibile operare alcune
inferenze sulle quantità consumate per zona geografica, attraverso le
Indagini Multiscopo e le indagini ad hoc (nazionali e locali) si può
meglio identificare chi consuma alcol secondo alcune caratteristiche
socio-demografiche.

Sulla base dei dati raccolti mediante l’Indagine Multiscopo ed ana-
lizzati dal nostro gruppo di lavoro, è possibile stimare la percentuale di
non bevitori e di bevitori a rischio per singola bevanda. Come già illu-
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Vino Birra Superalcolici Liquori 

1980-84 1994-1996 1980-84 1994-1996 1980-84 1994-1996

Italia 177,3 83,7 13,9 27,2 2,2 1,1

Nord Ovest 166,7 87,1 13,8 28,2 2,8 1,3

Nord Est 212,1 87,3 16,0 32,4 4,2 1,0

Centro 186,4 92,4 12,0 18,4 2,9 0,8

Sud 159,3 73,5 14,3 28,9 1,7 0,9



strato nel capitolo sulle fonti dei dati, per il vino e la birra è possibile
fare un confronto dal 1993 ad oggi, mentre per le altre bevande solo dal
1998. Per ridurre l’incertezza nella percentuale di consumatori di
bevande e per dare quindi maggiore stabilità alle percentuali di consu-
matori, è stata costruita una media triennale di periodo (1993-1995;
1997-1998; 1999-2001; dati 1996 non pubblicati). Purtroppo non è pos-
sibile calcolare le quantità, neanche in modo approssimativo, perché le
categorie di risposta pre-codificate, come abbiamo già accennato, non
sono costruite in modo appropriato. Il tentativo, fatto per permettere
analisi di trend, è stato quello di comparare l’indagine del 1983
(Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari) con le Indagini
Multiscopo del periodo 1993-2001. 

L’operazione si presenta un po’ artificiosa perché, oltre a confronta-
re due campioni di popolazione selezionati con criteri differenti, per le
Indagini Multiscopo è stato necessario aggregare le categorie precodi-
ficate beve “1-2 bicchieri al giorno”, beve “eccezionalmente” e beve
solo “stagionalmente” sotto la categoria beve “meno di mezzo litro al
giorno”, già presente nell’indagine del 1983 (paragrafo 1.1). Questo
artificio permette di operare confronti tra le categorie di consumo
coprendo un periodo di almeno 20 anni, anche se, come vedremo, i
trend non hanno sempre una direzione certa. Ricordiamo infine che gli
archivi qui rielaborati (Indagini Multiscopo 1993-2001) coprono solo la
“coda” della curva di riduzione dei consumi.

1.5.1  Il consumo di bevande secondo il genere
Per quanto riguarda il consumo di vino negli individui di sesso

maschile, tra il 1983 ed il 1999-2001 si registra un modesto incremen-
to nelle prevalenze dei non consumatori (dal 26% al 27,2%; vedi tabel-
la 1.7). Quanto al genere femminile, la percentuale di non consumatri-
ci aumenta dal 49,7% del 1983 al 53,8% del 1999-2001, anche se deve
essere notato che dal 1993 al 1995 l’aumento sembra essersi arrestato.

Se analizziamo solamente gli ultimi 10 anni ci accorgiamo, però,
che nella popolazione generale i non consumatori sembrano diminuire
lievemente (dal 41,4% al 39,8%)
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Questo incremento dei non consumatori, trainato dal genere femmi-
nile, è caratteristico di tutte le zone geografiche, eccetto che al Sud. 

Il fenomeno più interessante da rilevare è senza dubbio la conside-
revole riduzione della fascia di consumatori definita a rischio (oltre 1\2
litro al giorno di vino). In particolare, in Italia i forti consumatori di

Tabella 1.7. Consumatori di vino (%)
per sesso, ripartizione territoriale e classi di consumo 1983-2001

Fonte: ISTAT – *Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su dati Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

NON NE CONSUMA             < 1\2 LITRO             TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

Popolazione 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999-
totale 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001     

Nord Est 33,6 37,8 36,1 35,2 56,5 54,1 57,3 58,2 7,6 7,3 6,0 5,9 2,0 0,8 0,6 0,7

Nord Ovest 39,2 40,6 39,1 37,3 52,2 51,1 54,0 56,5 6,6 7,6 6,1 5,6 1,7 0,7 0,8 0,6

Centro 34,1 39,5 38,1 37,0 57,3 52,7 55,4 57,0 6,6 7,0 5,8 5,4 1,6 0,8 0,7 0,6

Sud 42,6 45,1 45,5 45,8 51,6 49,1 49,8 49,6 4,2 5,3 4,1 4,1 1,0 0,5 0,5 0,5

ITALIA 38,3 41,4 40,6 39,8 53,8 51,3 53,5 54,5 5,9 6,6 5,3 5,1 1,5 0,7 0,6 0,6

Sesso

Maschi 26,0 27,3 27,1 27,2 59,2 59,7 61,0 61,7 11,4 11,8 10,8 10,0 3,0 1,2 1,1 1,1

Femmine 49,7 54,6 54,1 53,8 48,8 43,4 44,0 44,4 0,9 1,8 1,7 1,6 0,1 0,2 0,2 0,2
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vino di genere maschile passano dal 14,4% del 1983 al 11,1% del 1999-
2001, mentre la stessa categoria tra le femmine aumenta dall’1%
all’1,8%. Relativamente alla popolazione generale, quindi, la percen-
tuale di consumatori a rischio passa dal 7,4% al 5,9%. Questa diminu-
zione sembra essere influenzata in particolare dalla diminuzione della
quota di forti bevitori (> di un litro al giorno), che in venti anni passa,
nella popolazione generale, dall’1,5% allo 0,6% .

La categoria del consumo moderato (meno di mezzo litro al giorno)
è quella che raccoglie la maggiore percentuale nei due generi in tutte le
annate e le indagini.

Relativamente alle differenze territoriali, il Nord-ovest ed il Centro
(come già emerso dall’analisi dei dati sui consumi delle famiglie)
mostrano una prevalenza più alta di consumatori di vino, mentre il Sud
presenta la percentuale più bassa sia di consumatori moderati, che di
heavy drinkers (quota di popolazione che consuma più di mezzo litro).

Per quanto riguarda la birra (tabella 1.8), il numero di non consuma-
tori nella popolazione generale risulta fortemente diminuito e passa dal
65,8% del 1983 al 52% del 1999-2001. La percentuale di non consuma-
tori diminuisce più tra i maschi (–18,1% in 20 anni) che tra le femmine
(–11,2%). Come per il vino, quindi, si assiste ad un progressivo allarga-
mento della base dei consumatori, mentre, a differenza del vino, la
fascia del consumo eccessivo (più di mezzo litro al giorno) resta inva-
riata, attestandosi su percentuali di consumatori molto basse.
Relativamente alle differenze territoriali, si può notare come la birra
non sia più solo la bevanda che caratterizza in modo specifico i consu-
mi del Meridione: durante i 10 anni su cui abbiamo informazioni, i con-
sumatori salgono in particolar modo nel Centro e nel Nord-ovest
(rispettivamente +6,6% e +7,2%).

Per le altre tipologie di bevande (liquori, amari ed aperitivi alcolici),
i dati a disposizione sono relativi ad un periodo troppo breve per poter
proporre conclusioni di una qualche validità (tabelle 1.9, 1.10, 1.11).
Ciò che può essere evidenziato è l’aumento della prevalenza di bevito-
ri e bevitrici per amari e liquori, ma in particolar modo per gli aperiti-
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vi. Pur sottolineando questo aumento, le percentuali di non bevitori
rimangono considerevoli per entrambi i generi; inoltre, la gran parte dei
consumatori dichiara di bere raramente o eccezionalmente questo tipo
di bevande 

Tabella 1.8. Consumatori di birra (%) per sesso,
ripartizione territoriale e classi di consumo 1983-2001

NON NE CONSUMA < 1\2 LITRO          TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

1983 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999 1993- 1997- 1999-
* 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001    

Popolazione
totale

Nord Est 55,2 50,6 49,5 43,8 48,4 49,3 0,9 0,8 1,0 0,1 0,2 0,2

Nord Ovest 59,0 55,4 51,8 39,9 43,4 46,9 1,0 1,0 1,1 0,2 0,2 0,2

Centro 56,2 52,7 49,6 43,0 46,5 49,4 0,6 0,6 0,7 0,2 0,2 0,2

Sud 50,0 47,7 49,0 48,8 51,0 49,9 1,0 1,1 0,9 0,2 0,3 0,3

ITALIA 65,8 54,6 53,1 52,0 44,3 45,8 46,9 0,9 0,9 0,9 0,2 0,2 0,2

Sesso

Maschi 54,4 38,7 37,3 36,3 59,3 60,7 61,7 1,6 1,7 1,7 0,3 0,3 0,4

Femmine 76,8 67,7 66,6 65,6 32,1 33,1 34,1 0,2 0,2 0,2 0,1 0,1 0,1

Fonte: ISTAT – *Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su dati Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001
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LIQUORI NON NE ECCEZIONAL- PIÙ QUALCHE 1-2 BICCH. > 2 BICCH.
CONSUMA MENTE RARAMENTE BICCH. ALLA AL GIORNO AL GIORNO

SETTIMANA

1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001

Maschi 62,4 59,0 22,9 24,5 8,7 10,5 5,0 5,1 0,8 0,7 0,2 0,2

Femmine 87,4 86,6 9,6 10,1 2,3 2,6 0,7 0,7 0,0 0,0 0,0 0,0

Popolazione 75,3 73,2 16,0 17,1 5,4 6,4 2,8 2,8 0,4 0,4 0,1 0,1
Totale

Tabella 1.9. Consumatori (%) di liquori in Italia
per genere 1998-2001

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana

1993-2001

AMARI NON NE ECCEZIONAL- PIÙ QUALCHE 1-2 BICCH. > 2 BICCH.
CONSUMA MENTE RARAMENTE BICCH. ALLA AL GIORNO AL GIORNO

SETTIMANA

1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001

Maschi 55,9 53,0 23,9 24,7 12,2 14,2 6,9 7,1 1,0 0,8 0,1 0,2

Femmine 83,1 82,3 12,2 12,5 3,5 4,1 1,1 1,0 0,1 0,1 0,0 0,0

Popolazione 70,0 68,1 17,8 18,4 7,7 9,0 3,9 4,0 0,5 0,4 0,1 0,1
Totale

Tabella 1.10. Consumatori (%) di amari in Italia
per genere 1998-2001

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana

1993-2001



55

Tabella 1.11. Consumatori (%) di aperitivi alcolici in Italia 
per genere 1998-2001

APERITIVI NON NE ECCEZIONAL- PIÙ QUALCHE 1-2 BICCH. > 2 BICCH.
CONSUMA MENTE RARAMENTE BICCH. ALLA AL GIORNO AL GIORNO

SETTIMANA

1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001 1998 2001

Maschi 61,3 56,9 22,8 23,5 10,5 13,1 4,7 5,6 0,6 0,7 0,1 0,2

Femmine 84,1 81,9 11,8 12,6 3,2 4,5 0,8 0,9 0,1 0,1 0,0 0,0

Popolazione 73,2 69,9 17,1 17,8 6,7 8,7 2,6 3,1 0,3 0,4 0,1 0,1
Totale

Fonte: elaborazioni su dati ISTAT, Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana

1998-2001

1.5.2  Il fattore età 
Le tabelle 1.12 e 1.13 mostrano il consumo di vino per classi di età e

genere tra il 1983 ed il 2001, mentre per una dettagliata descrizione della

NON NE CONSUMA             < 1\2 LITRO             TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

Maschi 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997 1999-
95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001

14-29 48,3 51,0 49,0 47,7 47,0 45,5 48,8 50,0 3,4 3,4 1,9 1,9 0,5 0,2 0,3 0,3
30-39 19,4 21,9 24,6 23,8 66,2 67,5 68,1 69,6 12,2 10,0 6,7 6,0 1,8 0,6 0,6 0,6
40-49 15,3 16,3 17,1 16,8 65,7 67,4 70,2 72,2 14,7 14,9 11,7 10,0 4,0 1,4 1,0 1,0
50-59 15,2 14,9 15,6 15,3 61,0 64,0 67,1 69,5 17,7 18,7 15,5 13,9 5,8 2,4 1,9 1,4
60-70 15,5 15,9 17,8 16,7 63,1 62,0 63,8 65,6 16,3 19,3 15,9 15,6 4,9 2,8 2,5 2,1
>70 18,4 20,7 20,8 21,5 65,2 63,7 65,7 64,7 12,3 14,2 12,1 12,3 3,9 1,4 1,4 1,5

Tabella 1.12. Consumatori di vino (%) per classi d’età 
e classi di consumo in Italia; genere maschile 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001
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relazione storica tra consumo di vino e classe di età si rimanda al paragra-
fo sulle indagini ad hoc.

Nella fascia d’età più giovane, quella tra i 14 e i 29 anni, nel periodo
che va dal 1983 al 1993-1995, la percentuale di non consumatori rimane
pressoché stabile, per poi diminuire fino al 1999-2001 (–3,3% tra il 1993-
1995 ed il 1999-2001 nei maschi; –5,3 % per le femmine). Per la stessa
fascia d’età si evidenzia l’aumento dei bevitori sotto il mezzo litro, ma
soprattutto la diminuzione dei bevitori a rischio (più di mezzo litro al gior-
no), che passano dal 3,6% del 1993-1995 al 2,2% del 1999-2001 nei
maschi, e dallo 0,6% allo 0,5% nelle femmine. Tutte le altre classi d’età
dei maschi sperimentano una lieve diminuzione nel numero dei consuma-
tori; fenomeno analogo si riscontra anche per il genere femminile (tabella
1.13). La diminuzione della percentuale dei bevitori a rischio è un dato
comune a tutte le fasce d’età in entrambi i generi. 

Tabella 1.13. Consumatori di vino (%) per classi d’età e classi di
consumo in Italia; genere femminile 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

NON NE CONSUMA             < 1\2 LITRO             TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

Femmine 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997 1999-
95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001

14-29 67,5 73,4 69,5 68,1 32,1 26,0 29,9 31,4 0,3 0,5 0,4 0,4 0,1 0,1 0,1 0,1
30-39 44,2 51,3 53,0 51,8 54,8 46,8 45,7 47,0 0,9 1,7 1,1 1,1 0,1 0,2 0,2 0,1
40-49 40,8 44,9 44,2 45,7 57,5 52,3 53,9 52,2 1,5 2,6 1,7 1,9 0,2 0,2 0,2 0,2
50-59 42,9 44,6 43,6 43,5 55,6 52,4 53,2 53,7 1,4 2,7 2,9 2,4 0,1 0,3 0,3 0,4
60-70 42,0 46,8 47,9 47,5 56,8 50,2 49,7 49,6 1,1 2,8 2,1 2,5 0,1 0,2 0,3 0,4
>70 44,2 52,7 52,0 52,9 55,0 45,6 46,2 45,1 0,7 1,6 1,7 1,7 0,1 0,1 0,2 0,2
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Le tabelle 1.14 e 1.15 mostrano la percentuale di consumatori di birra
per genere e classe d’età. Non sorprende come per le classi d’età più gio-
vani la birra stia diventando sempre più la bevanda che affianca, quando
non sostituisce, il vino.

Tabella 1.14. Consumatori di birra (%) per classi d’età e classi di
consumo in Italia; genere maschile 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983; 
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

Sia nei maschi sia nelle femmine la percentuale di non consumatori
diminuisce in modo rilevante fino alla fascia d’età dei sessantenni,
mostrando come questa bevanda non sia più legata solamente alle abitudi-
ni alimentari dei più giovani. Fortunatamente, questo sembra non avere
alcun riflesso su un possibile ampliamento della fascia dei consumatori a
rischio, che rimane stabile, se non sensibilmente inferiore, in tutte le clas-
si d’età ed in entrambi i generi.

NON NE CONSUMA < 1\2 LITRO          TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

1983 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999 1993- 1997- 1999-
Maschi * 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001    

14-29 40,1 33,5 30,0 29,5 64,2 67,6 68,3 1,9 2,0 1,8 0,4 0,4 0,4

30-39 31,3 24,8 21,7 20,4 72,0 75,4 76,8 2,8 2,4 2,3 0,4 0,5 0,5

40-49 41,6 30,5 26,1 23,9 67,4 71,4 73,5 1,7 1,9 2,2 0,4 0,6 0,5

50-59 54,3 40,9 36,4 33,1 57,3 62,0 64,9 1,4 1,3 1,6 0,4 0,3 0,4

60-70 62,2 54,9 52,2 48,1 44,3 46,7 50,5 0,6 0,9 1,0 0,2 0,2 0,3

>70 68,5 68,9 67,8 68,1 30,6 31,6 31,3 0,3 0,4 0,4 0,1 0,2 0,1



Tabella 1.15. Consumo di birra per classi d’età e classi di consumo in
Italia; genere femminile 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

1.6 IL CONSUMO SECONDO ALTRE VARIABILI SOCIODEMOGRAFICHE

Anche se in Italia è difficile classificare la popolazione per classe
sociale per la mancanza di informazioni affidabili relative al reddito (e
quindi alla posizione economica degli individui e delle famiglie), un
buon proxy, spesso utilizzato per classificare la popolazione, è quello
del titolo di studio posseduto, generalmente rilevato nelle varie indagi-
ni ISTAT. 

Come si può osservare dalla tabella 1.16, negli ultimi 20 anni la per-
centuale più alta di consumatori si trova tra i laureati, seguiti dai diplo-
mati. 
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NON NE CONSUMA < 1\2 LITRO          TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

1983 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999- 1993- 1997- 1999 1993- 1997- 1999-
Femmine * 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001    

14-29 90,7 57,1 56,6 56,7 37,6 42,7 43,0 0,3 0,2 0,2 0,1 0,1 0,1

30-39 64,6 56,4 50,5 49,9 43,2 49,0 49,7 0,3 0,4 0,3 0,1 0,1 0,0

40-49 65,4 62,1 56,7 54,2 37,6 42,9 45,3 0,3 0,3 0,4 0,1 0,1 0,1

50-59 73,0 72,5 69,0 65,2 27,3 30,8 34,5 0,2 0,2 0,2 0,0 0,0 0,1

60-70 79,1 82,2 80,2 78,4 17,7 19,7 21,3 0,1 0,1 0,2 0,0 0,0 0,1

>70 83,9 90,5 89,8 89,4 9,5 10,1 10,4 0,0 0,1 0,1 0,0 0,0 0,1
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Tabella 1.16. Consumatori di vino (%) per titolo di studio e classe 
di consumo in Italia. Popolazione totale 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

Osservando il trend si nota che, nel corso dei 20 anni in analisi, la
percentuale dei consumatori aumenta tra i diplomati, mentre negli altri
titoli di studio rimane pressoché stabile. È comunque vero che gli indi-
vidui apparentemente più a rischio sono quelli con istruzione inferiore
(elementare), così come confermato dalle indagini locali ad hoc (vedi
prossimo paragrafo). 

Il consumo di vino distinto per stato civile della popolazione è pre-
sentato nella tabella 1.17 dalla quale emerge come la categoria dei
coniugati beva in una percentuale maggiore rispetto a quella dei single
(molto probabilmente per un fattore correlato all’età), anche se que-
st’ultima sembra essere la categoria che più delle altre ha visto aumen-
tare il numero dei consumatori. Per quanto riguarda il bere eccessivo,
tutte le posizioni sembrano aver diminuito la propria quota di soggetti a
rischio, in media dell’1-2%.

In conclusione, dall’insieme di questi dati possiamo desumere che:
• in Italia si assiste ad una forte contrazione dei consumi nel corso degli

ultimi 30 anni e ad una loro progressiva convergenza: da un modello
tipicamente mediterraneo si sta passando a un modello che più risen-

NON NE CONSUMA             < 1\2 LITRO             TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

Titolo 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997 1999-
di studio 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001

Laurea 31,3 31,5 31,3 31,0 57,7 63,6 65,3 65,3 8,1 4,7 3,3 3,5 2,5 0,2 0,2 0,2
Diploma sup. 46,8 43,6 40,6 38,6 47,9 51,8 55,6 57,7 4,1 4,3 3,6 3,4 0,6 0,3 0,3 0,3

Medie Inf. 44,1 46,6 45,1 43,8 52,2 47,1 49,3 50,7 3,0 5,9 5,0 5,0 0,2 0,5 0,6 0,5
Elementare 36,6 36,7 38,2 39,1 59,0 52,5 52,9 52,6 3,7 9,5 7,8 7,3 0,3 1,3 1,2 1,0
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te delle influenze internazionali, nel quale, pur restando quella “tipi-
ca” (il vino) la bevanda più consumata, ad essa si aggiungono o si
sostituiscono le nuove (la birra in particolare);

• la convergenza del modello di consumo si rileva anche confrontando
ripartizioni geografiche differenti: osservando le quantità consumate
di vino negli ultimi vent’anni, le tradizionali differenze geografiche
Nord-Centro/Sud vanno appiattendosi; 

• nell’ultimo decennio sembra verificarsi un progressivo allargamento
della quota di popolazione, sia maschile sia femminile, che consuma
vino e birra, un incremento che sembra interessare in particolar modo
i giovani ed il genere femminile; 

• infine, accanto all’allargamento della base dei consumatori, si verifi-
ca una netta diminuzione del numero di consumatori da considerarsi
a rischio (consumatori di più di mezzo litro di vino al giorno) che, nel
corso del ventennio 1980-2000, sembrano transitare verso categorie
di consumo più moderate.

Tabella 1.17. Consumo di vino per stato civile in Italia.
Popolazione totale 1983-2001

Fonte: *ISTAT – Condizione di salute e ricorso ai servizi sanitari 1983;
Elaborazioni su Indagine Multiscopo – Aspetti della Vita quotidiana 1993-2001

NON NE CONSUMA             < 1\2 LITRO             TRA 1\2 ED 1 LITRO          > DI 1 LITRO

Stato 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997- 1999- 1983* 1993- 1997 1999-
civile 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001 95 98 2001

Celibe 55,9 57,8 54,1 51,8 39,9 38,8 43,2 45,5 2,7 3,1 2,3 2,4 0,7 0,4 0,4 0,3
Coniugato 30,1 32,4 32,8 32,4 59,9 57,9 59,3 60,0 7,8 8,8 7,1 6,8 1,9 0,9 0,8 0,8
Separato Nd

36,4 35,7 34,4 Nd 56,1 57,2 59,6 Nd 7,0 6,5 5,5 Nd 0,5 0,6 0,5Divorziato
Vedovo Nd 48,0 48,9 49,1 Nd 48,0 47,4 47,7 Nd 3,7 3,2 2,8 Nd 0,4 0,5 0,5
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1.7  GLI STUDI AD HOC LOCALI

Dalla revisione della letteratura corrente, compresa quella grigia, ed
anche attraverso l’acquisizione di documenti di lavoro talvolta mai pubbli-
cati, abbiamo raccolto le informazioni disponibili in Italia sui consumi di
alcol della popolazione generale in singole aree geografiche. 

Abbiamo identificato studi ad hoc, pianificati cioè per identificare
quantità, modalità e determinanti del consumo di alcol, e studi orientati ad
altri scopi in cui sono riportate informazioni sui consumi alcolici. La
tabella 1.18 mostra l’elenco delle aree oggetto di indagini pianificate per
rilevare consumi e pattern alcolici, censite fino al dicembre 2004. 

Tabella 1.18. Indagini campionarie di popolazione mirate 
prevalentemente od esclusivamente alla valutazione delle quantità

e modalità del consumo di bevande alcoliche in Italia

ANNO LOCALITÀ PROV. REGIONE
POPOLAZIONE

Riferimenti Età N
bibliografici

1977 Firenze FI Toscana 20-30 e 45-55 401 AA.VV., 1982
1985-88 Pasian di Prato UD Friuli VG > 15 508 Modonutti et al., 1993

1987 Catanzaro CZ Calabria 14-70 1.106 Zimatore et al., 1993
1987 Sandrigo VC Veneto > 20 316 Rizzo et al., 1993

1987-88 Latiano BR Puglia 15-75 479 Manghisi, 1993
1988 Napoli NA Campania 15-75 810 Lucariello, 1993
1988 Torino TO Piemonte >18 364 Favretto, 1990
1988 San Sepolcro AR Toscana > 15 740 Martorella, 1993

1988-89 Guardia dei Lombardi AV Campania > 14 630 Iaquinto, 1993
1991 Torre dei Negri Filighera PV Lombardia > 15 900 Bono et al., 1991
1992 Milano MI Lombardia 15-69 1.239 Gatti et al., 1994

1992-93 Prato PO Toscana > 14 554 Modonutti et al., 1994
1992-95 Firenze FI Toscana 18-64 1.308 Quartini et al., 2001

1994 Lazio - Lazio > 15 3.587 Scafato et al., 1999
1994 Valeggio VR Veneto > 18 337 Fioretta et al., 1994
1994 Firenze FI Toscana 20-75 1.646 Cipriani et al., 2002

2001-04 Toscana - Toscana 18-75 3.276 Voller et al., 2004
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Gli studi ad hoc sono ovviamente i più ricchi di informazioni, rela-
tivamente a molte variabili socio-demografiche, ma sono poco numero-
si, frammentari, di dimensioni spesso modeste e non rappresentativi
dell’intera realtà nazionale. Quando anche disponibili, i risultati sono
difficilmente utilizzabili per confronti geografici a causa della variabi-
lità delle tecniche di rilevazione utilizzate. Inoltre, i dati delle singole
ricerche sono presentati spesso in pubblicazioni di difficile reperibili-
tà, in formati non standardizzati ed elaborati con modelli statistici non
sempre appropriati. 

Per la nostra analisi, abbiamo escluso le numerose inchieste condot-
te su gruppi specifici di popolazione, che, per la loro natura settoriale,
non consentono l’estensione dei risultati alla popolazione generale.
Sono di questo tipo le ricerche svolte su allievi di scuole di ogni ordi-
ne e grado, tra addetti di specifici comparti lavorativi, in comunità (car-
cere, caserme, ospedali), tra pazienti afferenti agli ambulatori di medi-
ci di medicina generale, ecc. Per questa tipologia di ricerche abbiamo
rielaborato, quando possibile, alcuni dati pubblicati, trasformandoli in
unità di misura confrontabili. 

Dagli studi epidemiologici italiani di coorte, caso-controllo, tra-
sversali di prevalenza, condotti per valutare la dieta e gli stili di vita ed
il loro rapporto con l’incidenza di malattie cronico-degenerative, emer-
gono altre informazioni sul consumo medio pro capite di alcol, ma non
sui determinanti socio-demografici. 

Come si nota dalla Tabella 1.18, tutte le ricerche aventi per scopo la
rilevazione dei consumi di alcol sono successive agli anni ’60 e, quin-
di, collocate nella fase decrescente del consumo di vino. La prima con-
dotta nel 1977 in Toscana, è anche quella che, sino ad oggi, ha studia-
to con maggior dettaglio i determinanti dell’uso e dell’abuso delle
bevande alcoliche e le loro conseguenze mediche, con una speciale
attenzione alle percezioni e ai giudizi degli intervistati sulle caratteri-
stiche di ciascun tipo di bevanda ed ai modelli di consumo, anche in
rapporto alle abitudini alimentari. Solo per questa siamo stati in grado
di accedere ai dati originali, codificati sulle schede perforate informa-
tiche, rianalizzando in parte alcune variabili. Per tutte le altre ricerche



abbiamo utilizzato le informazioni presentate nelle pubblicazioni. Tra
queste, soprattutto quelle condotte in Toscana, Lazio, Piemonte e
Lombardia, presentano dettagli che consentono confronti sui determi-
nanti socio-demografici distinti per singole bevande.

L’analisi dell’insieme dei risultati pubblicati, permette di tracciare
profili abbastanza affidabili sui consumi di alcol, con particolare rife-
rimento al vino. Le seguenti osservazioni sono quelle più consolidate e
coerenti nelle diverse indagini ad hoc, indipendentemente dall’anno di
rilevazione.
- Rispetto alle fonti istituzionali, le indagini ad hoc dimostrano mino-

ri differenze tra le aree geografiche nei consumi di alcol, probabil-
mente per una migliore definizione dei consumi moderati, attribui-
bile a metodi di rilevazione più appropriati.

- I consumi medi di alcol, espressi in grammi pro capite al giorno,
nelle surveys ad hoc risultano quasi doppi di quelli riportati dalle
inchieste ISTAT, ed anche superiori per le regioni meridionali
(Campania e Puglia).

- Indipendentemente dall’area geografica e dall’anno di rilevazione,
da tutte le inchieste risulta che i maschi bevono il doppio delle fem-
mine, che sono anche più rappresentate nella categoria dei non bevi-
tori.

- In riferimento alle classi di età, per quanto ricostruibile dai dati
pubblicati, si coglie una storia naturale del consumo di alcolici che
inizia in età giovanile se non infantile. L’età media di iniziazione al
bere, per quanto non sempre rilevata appropriatamente, si attesta
intorno ai 14 anni, secondo un modello familiare di consumo di
vino nell’ambito del contesto alimentare. Si assaggia prima, e si
beve poi, vino, in casa, ai pasti, con i familiari. Con il passaggio ad
un’età più adulta (18-20 anni), aumenta il ricorso ad alcolici diver-
si con modalità trasgressive, imponendosi il consumo saltuario di
birra, fuori casa, con gli amici ed in momenti socializzanti. Le fem-
mine, che arrivano con circa due anni di ritardo all’approccio con
l’alcol, sono ancora più legate al modello familiare di uso prevalen-
te di vino ai pasti, rispetto ai coetanei maschi. A quest’età, 18-25
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anni, comunque, il consumo medio di alcol pro capite al giorno è
ancora modesto (minore di 20 grammi nei maschi e 10 grammi nelle
femmine), poco regolare, più concentrato in occasioni socializzanti
extradomestiche, in giorni ed occasioni particolari (feste, week-end,
festivi e prefestivi). Con l’avvicinarsi dell’età adulta, la quantità di
consumo di alcol inizia a crescere linearmente con l’età, grazie
anche alla scoperta di altre bevande alcoliche, tra cui aperitivi,
liquori secchi e dolci, mentre gli amari sembrano, gli ultimi, in ordi-
ne di età, ad essere sperimentati. A differenza dei primi approcci
giovanili per le bevande diverse dal vino, che avvengono in situazio-
ni esterne al contesto familiare, con uso prevalentemente socializ-
zante, con l’età adulta si afferma il valore della scelta in base al
gusto ed alla preferenza personale. Nell’età adulta, quindi, le nuove
bevande tendono a sommarsi al consumo di vino, che permane
ancora su valori modesti di bevanda di accompagnamento dei pasti.
Tra i 20 ed i 35 anni, le altre bevande, ed in particolare la birra, rag-
giungono il massimo del peso proporzionale sul consumo totale
giornaliero di alcol che, comunque, è ancora guidato dal vino.
Poiché la gradazione della birra è tre volte inferiore a quella del
vino, in termini di volume di bevanda consumata, la classifica
sarebbe guidata, invece, dalla birra. Con la costituzione di un nuovo
nucleo familiare, ritorna dominante l’uso tradizionale del vino ai
pasti, in famiglia, tanto che torna a rappresentare la gran parte del
consumo alcolico totale giornaliero. Sotto la spinta dell’incremento
del consumo di vino, il consumo di alcol totale cresce con l’età fino
ai 50-60 anni, con valori doppi rispetto ai 20 anni, per poi stabiliz-
zarsi fino ai 65-70 anni e, di qui, iniziare a diminuire gradualmen-
te, di pari passo con la riduzione fisiologica di altre abitudini di vita
(alimentazione, attività fisica, fumo, ecc.). Questo itinerario gene-
razionale appare abbastanza omogeneo nelle aree geografiche ita-
liane e, sebbene più articolato negli anni più recenti, si evidenzia in
tutte le ricerche condotte dopo gli anni ’70. In generale, le persone
adulte preferiscono il vino, mentre alla birra si rivolgono di più i
giovani, ed ai superalcolici le persone di mezza età.
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- Indipendentemente dall’area geografica, il vino rappresenta circa
l’80% della dieta alcolica giornaliera degli intervistati. Nelle
inchieste degli anni più recenti, questa quota si è ridotta, ma rima-
ne ancora dominante, e comunque non scende mai al di sotto del
70%. Birra e liquori sono in seconda posizione, anche in funzione
del numero di bevande alcoliche oggetto di attenzione nei diversi
questionari, ma sempre a notevole distanza dal vino.

- Il profilo modale del consumatore maggiore di bevande alcoliche è
abbastanza coerente nelle diverse inchieste: è rappresentato da
maschi, di età medio-avanzata (40-60 anni), coniugati e con fami-
glia numerosa, residenti al Nord e Centro, in aree rurali e di monta-
gna più che in città, di classe sociale svantaggiata, con minore sco-
larità, operai o agricoltori, talvolta lavoratori in proprio, piuttosto
che impiegati o dirigenti; lo stesso profilo socio-demografico si
rileva per le femmine che bevono di più, sebbene tra queste non sia
infrequente un consumo elevato anche nelle classi più agiate, con
valori di consumo, quindi, più alti ai due estremi della scala socia-
le. L’identikit del bevitore maggiore di alcol coincide con quello del
bevitore maggiore di vino, mentre il consumatore maggiore di
liquori, dolci, secchi e amari, presenta caratteri socio-demografici
diversi se non opposti. 

- La propria casa è il luogo preferito per il consumo di tutte le bevan-
de alcoliche, ed in particolare del vino. Per questo, infatti, prevalgo-
no le occasioni di consumo in ambiente domestico e con i familiari,
quasi esclusivamente ai pasti. In generale, le occasioni di bere fuori
casa sono proporzionalmente più rappresentate per aperitivi e birra
(al bar o pub) e per i liquori secchi (a casa di amici). Con gli amici
fuori casa è, infatti, il contesto più tipico per il consumo di birra, ape-
ritivi ed amari. Per i liquori secchi sono importanti le occasioni con-
viviali con amici in casa propria e di altri, ma anche modalità solita-
rie (al bar o a casa, durante il pomeriggio e la sera). In ogni caso, per
tutte le bevande alcoliche, ed il vino in particolare, domina il consu-
mo in contesti relazionali, in situazioni conviviali, alimentari e di
socializzazione, in un clima prevalente di moderazione. 
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- Rispetto al rapporto specifico con i pasti, sia a pranzo che a cena
domina il vino, mentre aperitivi, amari, e caffè “corretto” sono con-
sumati subito prima o subito dopo il pranzo. I liquori secchi soprat-
tutto dopo la cena e la birra di più nel pomeriggio. Dal confronto tra
le indagini degli anni ’70 e quelle più recenti, emerge che tra le
occasioni per bere alcolici negli anni ’80 sta crescendo il momento
della cena rispetto al tradizionale pranzo, in particolare per il vino.
Comunque, il contrario accade ancora per gli ultra-sessantacinquen-
ni, che bevono alcolici di più a pranzo rispetto alla cena, mentre per
i giovani è decisamente rilevante l’occasione della sera fuori dai
pasti. Questo pattern testimonia delle modificazioni nell’organizza-
zione della vita quotidiana rispetto alle abitudini alimentari. In tutte
le surveys di ogni periodo storico, il consumo di vino è, comunque,
fortemente sempre ancorato ai pasti.

- Tra gli individui maggiormente investiti dalle trasformazioni socio-
culturali (giovani, residenti in città, scolarità elevata), si rilevano i
maggiori indizi di cambiamento nelle preferenze e nelle modalità
d’uso delle singole bevande. Al tradizionale modello del bere basa-
to sul vino ai pasti a casa in famiglia, tipico di gruppi sociali poco
disposti, per scolarità e disponibilità culturale, alla trasformazione,
comincia a sovrapporsi ed in parte a sostituirsi, un modello più
aperto ad altre bevande consumate fuori casa ed in più occasioni e
contesti.

- Quanto al ruolo della professione lavorativa rispetto al consumo di
alcol, esso è stato oggetto di ricerche specifiche in Toscana tra il
1982 ed il 1989, in quattro aree occupazionali: addetti di un’indu-
stria, operai agricoli di un distretto vitivinicolo, artigiani ed inse-
gnanti della città di Firenze (Allamani e coll., 1988; Allamani e
coll., 1995). Era stato ipotizzato che fattori ambientali, relazionali e
di stress occupazionale potessero spiegare la variabilità delle abitu-
dini alcoliche per livelli occupazionali, rilevata in numerose ricerche
di popolazione. Le quattro indagini hanno dimostrato che le condi-
zioni ambientali, fisiche e relazionali in cui si svolge il lavoro quo-
tidiano, almeno in queste quattro aree, non sono correlate con le
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quantità e modalità di consumo di alcol. Al contrario, l’insieme
delle ricerche ha dimostrato l’importanza dell’ambito culturale di
appartenenza in cui gli addetti dei vari settori occupazionali sono
cresciuti: rurale, urbano e post-industriale. Nelle quattro aree, infat-
ti, ci sono due estremi della scala dei consumi: da un lato, con valo-
ri di consumo pro capite elevatissimi, i lavoratori rurali, un gruppo
fortemente conservatore in termini di uso del vino, vissuto come
valore di prim’ordine sia in senso antropologico che in senso econo-
mico; all’altro estremo, con i livelli più bassi di consumo, gli inse-
gnanti, per i quali l’alcol rappresenta una bevanda potenzialmente
dannosa, essendo per loro comportamento ideale l’astinenza da
sostanze, inclusi fumo e caffeina. In mezzo, si collocano i dipenden-
ti delle fabbriche e gli artigiani. I primi, presentano comportamenti
moderati, con gli operai che bevono più degli impiegati, mentre gli
artigiani paiono sperimentare una situazione più critica, evidenziata
dal cospicuo numero di astinenti ed anche dal notevole numero di
forti bevitori. Nel complesso, gli studi epidemiologici condotti in
ambito lavorativo tendono ad attribuire maggiore importanza nel
determinarsi delle modalità di consumo alcolico ai fattori culturali
che connotano le professioni, piuttosto che ai meccanismi di stress
contingente.

Se questi sono i risultati più coerenti emersi dal confronto tra le
indagini pubblicate, altre importanti osservazioni possono essere fatte
guardando alle singole ricerche. Di seguito presentiamo una selezione
dei risultati originali tra quelle che aggiungono informazioni significa-
tive. 

1- Indagine in Toscana nel 1977 (401 adulti della provincia di Firenze). 
Oltre ai dati menzionati sopra, questa ricerca, coordinata a Firenze

da Antonio Morettini (AA.VV., 1982), riporta anche altri risultati, tra
cui:

• la preferenza per il vino si correla maggiormente con la dimensio-
ne della “socievolezza”, intesa come interesse e disponibilità al
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rapporto con gli altri, rispetto alle altre bevande alcoliche che, per
questa caratteristica, mostrano una correlazione tendenzialmente
inversa. La ricerca del successo è più rappresentata in chi preferi-
sce amari e liquori dolci, mentre la fiducia nel controllo della real-
tà da parte dell’uomo si correla significativamente con la preferen-
za per aperitivi e amari;

• rispetto a 14 affermazioni sulle proprietà delle bevande alcoliche a
cui i soggetti, bevitori e non, potevano rispondere facendo ricorso
a un punteggio da 1 a 9, è emerso che il vino è la bevanda alcolica
che raccoglie i giudizi più positivi e favorevoli (Figure 1.2-1.5).
Chi lo consuma, infatti, è ritenuto un intenditore; il vino mette alle-
gria, scoglie la timidezza, gratifica il palato, non provoca danni
alla salute, né è troppo costoso. Anche i liquori secchi sono perce-
piti come positivi, connotano uno status sociale, facilitano i rap-
porti sociali, anche se sono giudicati più costosi e rischiosi per la
salute. Una percezione tendenzialmente più negativa emerge inve-
ce per la birra: giudicata di sapore non gradevole, non induce alle-
gria, non è da intenditori, non è bevanda per persone di una certa
classe, anche se è ritenuta la più dissetante. Per lo più negativi sono
anche i giudizi per i liquori dolci, soprattutto per gli aspetti fisio-
logici (dissetare, stimolare l’appetito, fare digerire) e per facilitare
il buon umore. Meno definiti i punteggi per le altre bevande, a
parte gli stereotipi caratteristici: il vin santo ha un buon sapore, gli
aperitivi stimolano l’appetito, gli amari facilitano la digestione; 

• di minore impatto appaiono in questa indagine l’influenza delle
condizioni psicopatologiche (alienazione, frustrazione, impotenza,
passività) sul consumo di alcolici di tutti i tipi, in particolare del
vino, anche se tra i maggiori consumatori di liquori e di amari
compaiono soggetti che privilegiano il consumo solitario.
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Figure 1.2, 1.3. Percezione delle qualità di bevande 
alcoliche con punteggio di grado di concordanza da 1 a 9,

da 401 adulti della Provincia di Firenze nel 1977
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Fonte: rielaborazione da Stefanile, 1982
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Figure 1.4, 1.5. Percezione delle qualità di bevande 
alcoliche con punteggio di grado di concordanza da 1 a 9,

da 401 adulti della Provincia di Firenze nel 1977
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I dati di questa ricerca furono presentati nel 1980 durante un
Convegno Regionale che metteva a confronto i dati agronomici ed eco-
nomici sul vino con quelli bio-medici, relativi alle conseguenze dell’uso
e dell’abuso. È interessante riportare alcune riflessioni dei relatori che,
nel corso del convegno sul futuro del mercato del vino e dei consumi
alcolici, espressero opinioni di particolare interesse. In particolare, Clara
Stella, direttrice dell’Istituto delle Industrie Agrarie dell’Università di
Firenze, commentando i dati di una ricerca della fine degli anni ’70
dell’IRVAM (oggi ISMEA) (Stella, 1982), sottolineava che la preoccupa-
zione per la salute rappresentava il motivo principale della riduzione del
consumo di vino dichiarato da parte di chi aveva cominciato a bere meno
(circa 50%), mentre solo per l’8% dei casi ciò era accaduto per una que-
stione di gusto. Il 14% degli intervistati dichiarava poi di scegliere vino
bianco per motivi di dieta o salute (41% per gusto, 31% per abitudine,
7% per disponibilità locale), mentre questo accadeva solo per il 2% di
chi preferiva vino rosso (53% gusto, 30% abitudine, 11% disponibilità
locale). Oltre il 75% dei consumatori di vino del Centro Italia lo acqui-
stava all’ingrosso, soprattutto direttamente in cantine di produzione, rite-
nendo ciò garanzia di qualità e sicurezza. In quegli anni, la conoscenza
delle differenze tra vino comune e di qualità era nota però solo al 21%
dei consumatori regolari di vino. Il consumo di vino pregiato era confi-
nato alla classe sociale più elevata, soprattutto del Nord, e tra i soggetti
più giovani. Negli anni ’70, il consumatore regolare di vino era ancora
un consumatore di vino comune. 

Dunque, motivazioni salutistiche e slittamento delle preferenze dei
consumatori verso vini di qualità iniziavano ad essere ritenuti fattori
importanti della riduzione dei consumi, allora all’inizio.

Nello stesso convegno, Reginaldo Cianferoni, direttore dell’Istituto di
Economia e Politica Agraria dell’Università di Firenze, nel delineare gli
scenari futuri del consumo di vino sulla base dei trend decrescenti in
corso, in qualità di attento osservatore degli stili di vita rurali, affermava:
“il calo non lieve dei consumi pro-capite [di vino, n.d.r.] in Italia a parti-
re dal 1968-70, è sicuramente da attribuire ai cambiamenti nelle abitudi-
ni di vita, al sempre più frequente ricorso al consumo di pasti fuori casa
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e nei luoghi di lavoro e alla crescente urbanizzazione” (Cianferoni, 1982)
Confermando le osservazioni della ricerca di Morettini e collaboratori,
suggeriva di focalizzare l’attenzione sul fatto che i “ contadini … emigra-
ti in città a lavorare al chiuso di una fabbrica, sono stati costretti a ridur-
re il consumo di vino …”, ritenendo che l’ambiente urbano creasse condi-
zioni di maggior vulnerabilità biologica e sociale ai danni indotti dall’al-
col e favorisse un contenimento spontaneo del consumo. A sostegno di
questa ipotesi, Cianferoni riferiva il dato storico della bassa frequenza di
alcolismo, in passato, tra i mezzadri in ambiente rurale, dovuta alla pro-
fonda ed antica cultura del bere, che consentiva di auto-regolare la quan-
tità di alcol in funzione delle attività lavorative manuali (tipiche del mondo
agricolo) e del consenso sociale. La bassa gradazione del “vinello” dei
contadini, che spesso non superava i 4-5 gradi, permetteva inoltre consu-
mi elevati in termini di volume, ma decisamente più tollerabili rispetto al
vino di città. Quest’ultimo era di migliore qualità e di più alta gradazione,
raggiunta anche con tecniche di “arricchimento” diffuse in quegli anni. La
pratica di “annacquare” il vino a tavola, conferma il rilievo empirico di
come negli anni ’60-‘70 fosse prevalente il consumo elevato di vini a bassa
gradazione e di scarsa qualità. 

Nella relazione di Cianferoni, richiamando i risultati della ricerca fio-
rentina del 1977, si puntualizzava già il valore simbolico positivo del con-
sumo del vino in campagna, corroborante del lavoro nei campi e socializ-
zante al tempo stesso, che, con il trasferimento al mondo urbano si ridu-
ceva per aprire la strada ad altre bevande alcoliche più legate alla solitudi-
ne esistenziale.

2 - Indagine a Torino nel 1988
Pur non riportando informazioni sulle quantità consumate, questa

ricerca è interessante perché focalizzata unicamente sui pattern di con-
sumo (Favretto e Sarzotti, 1990). Essa rilevò che le differenze di genere
nelle modalità di consumo delle bevande alcoliche sono più marcate per
le bevande diverse dal vino, soprattutto nel contesto extrafamiliare. Il
bere femminile si allinea, invece, a quello maschile quando si tratta dei
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modelli tradizionali del vino. La ricerca evidenzia anche che la propor-
zione di chi beve alcolici durante il pasto di mezzogiorno è minore
rispetto a quello serale, a sottolineare l’effetto inibente dell’orario di
lavoro sul bere (ed anche sul mangiare). Il bere in pubblico è sempre più
simile tra maschi e femmine se giovani, mentre è meno diffuso tra chi ha
vissuto a lungo in campagna. Chi proviene dal mondo rurale, infatti, pre-
ferisce bere in casa propria o di amici. Gli anziani attribuiscono valori
positivi al consumo di vino, mentre i più giovani, consumatori di vino e
birra, sono poco propensi ad attribuire utilità a queste bevande, come se
i valori del bere non fossero ancora interiorizzati. La ricerca suggerisce
l’evidenza di nuovi modelli del bere che si aggiungono o sostituiscono,
almeno in parte, ai vecchi. Anche questa indagine mostra una quota ele-
vata (ca. il 20%) di soggetti che non bevono perché consigliati in tal
senso dal medico, anche se la maggioranza di chi non beve è astemio per
motivi di gusto. 

3 - Indagine a Firenze nel 1992-1995. 
Il dato originale di questa ricerca consiste nel fatto che il vino, nono-

stante la diminuzione di consumo, continua a dominare la dieta alcolica
giornaliera, con incremento dell’importanza relativa delle altre bevande
alcoliche nelle età più giovani, ma anche nelle più avanzate (Quartini et
al., 2001). La ricerca suggerisce l’evidenza di comportamenti di consumo
emergenti meno improntati all’autocontrollo.

4 - Indagine nel Lazio nel 1994.
L’indagine dimostra con maggiore evidenza il pattern di consumo

regolare-giornaliero di vino nei soggetti di età medio-adulta, quello più
irregolare dei week-end nei più giovani per la birra, e quello più sporadi-
co dei liquori (Scafato et al., 1999). Inoltre, una sezione indaga la varia-
zione dei consumi negli ultimi 5 anni e rileva che molti hanno ridotto
(maschi: 67%; femmine: 56%), o smesso di bere (maschi: 16%; femmine:
31%). E questo per lo più per ragioni di salute (maschi: 37%; femmine:
35%), più frequente al crescere dell’età, con età media di cessazione a
circa 57 anni in entrambi i sessi. 
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5 - Indagine nel comune di Milano nel 1992.
L’inchiesta chiarisce meglio il profilo del bevitore moderato (Gatti,

Cittadini e Axerio, 1994). Mentre il bere eccessivo è correlato con gli stili di
vita della classe sociale più svantaggiata, il bere moderato è associato ad ele-
vati livelli di integrazione sociale, tipico di modelli di vita propri delle clas-
si sociali privilegiate: consumi diversificati nell’area dei beni superflui,
maggiori opportunità di vita sociale in cui cibo e bevande alcoliche hanno
un ruolo determinante. I dati sul consumo nell’area milanese dimostrano
livelli medi abbastanza moderati, che gli autori correlano con la struttura
produttiva del territorio. In particolare, la moderazione sarebbe sostenuta
dall’assenza o rarità di gruppi di popolazione con radicate tradizioni vinico-
le, come agricoltori e operai, sostituiti dalla classe impiegatizia, dai dirigen-
ti e libero professionisti che, in area metropolitana, nel contesto di opportu-
nità di carriera, non possono permettersi un bere eccessivo che compromet-
ta lucidità e impiego del tempo. Importante sarebbe anche l’organizzazione
della vita quotidiana, con il pasto di mezzogiorno consumato fuori casa, fru-
gale per quantità e varietà di cibi, per gestire al meglio concentrazione, calo-
rie e tempo. Tra i dati originali di questa inchiesta, c’è anche l’osservazione
che l’età di inizio al bere delle bevande alcoliche diverse dal vino è minore
per i consumatori moderati rispetto a quelli eccessivi. Riguardo alle cono-
scenze sulle proprietà alcoliche delle singole bevande, il vino risulta quello
meglio conosciuto, mentre l’informazione corretta sulla birra e sui liquori è
scarsa. Il vino è ritenuto meno pericoloso delle altre bevande alcoliche, tanto
che solo il 6% ritiene che non se ne dovrebbe bere per salvaguardare la salu-
te, mentre questa percentuale sale al 17% per la birra ed al 46% per i supe-
ralcolici. Rispetto al vino prevalgono decisamente le opinioni positive sugli
effetti benefici (sulla salute, euforizzanti, socializzanti per circa il 70% degli
intervistati), anche se le donne sono più severe nei giudizi. 

1.8 GLI STUDI AD HOC NAZIONALI

Dalle inchieste dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool
del 1990, 1993, 1997 e 2000, condotte in collaborazione con la DOXA,
sono ricavabili numerose informazioni su comportamenti di consumo,



opinioni ed atteggiamenti verso le bevande alcoliche. Solo le inchieste
successive al 1993 sono però rappresentative degli italiani adulti. Poiché
sono condotte in periodi corrispondenti all’ultima parte della curva del
consumo di alcol e vino, qui riportiamo solo i risultati più interessanti rela-
tivamente ad un confronto storico con i dati degli studi ad hoc locali dei
primi anni ’70. In particolare:

• si confermano le tipologie di consumatore già rilevate negli studi ad
hoc locali, rispetto alle caratteristiche di età, sesso, area geografica,
classe sociale, scolarità, professione, tipo di comune di residenza,
consumo maggiore di alcol, luoghi ed occasioni del bere e tipo di
bevanda consumata;

• negli anni ’90, l’80% degli italiani consuma una qualche bevanda
alcolica nell’arco di tre mesi, il 65% essendo consumatori regolari ed
il 15% occasionali. I consumatori sono cresciuti dal 1993, quando
costituivano il 73% della popolazione adulta. Nell’indagine del 2000
cresce, rispetto ai tre anni precedenti, soprattutto la quota di consuma-
tori occasionali, più tra i giovani-adulti (25-34 anni) ed adulti (oltre 54
anni) che non tra i giovani;

• rispetto al 1997 cresce del 3% la quota di donne che consumano birra,
mentre cala del 6% il consumo di vino tra i 15 ed i 24 anni di entram-
bi i sessi. Cala, tra i 45-54 anni, il consumo di superalcolici;

• stabile tra il 1993 ed il 2000 è la percentuale di coloro che si sono
ubriacati. Si riduce, invece, la quota di chi dichiara di aver bevuto un
po’ troppo almeno una volta negli ultimi tre mesi (dal 18% del 1993
al 15,8% del 2000). In calo, anche se contenuta, la proporzione dei
bevitori a forte rischio di problemi alcol-correlati, con 3 domande
positive al CAGE (dal 1,3% del 1997 al 0,8% del 2000), ed anche
quella dei bevitori con rischio più modesto, con 2 domande positive
(dal 3,3% del 1997 al 2,3% del 2000);

• il consumo di alcol, indipendentemente dal tipo di bevanda, è per oltre
la metà dei casi un comportamento che si pratica con gli amici e nel
10% dei casi da solo. 

• ancora negli anni ’90, seppure con forza minore, prevale il consumo
tradizionale di vino a casa, in famiglia, ai pasti, anche se acquisisco-
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no maggiore importanza le occasioni di consumo extradomestiche e
nuove modalità conviviali;

• si mantiene ancora saldo il rapporto con i pasti, soprattutto quello di
mezzogiorno e serale. Il vino è bevuto soprattutto a casa, dove ben
l’86% degli intervistati ancora usufruisce del pasto (anche se ciò è in
apparente contraddizione con quanto emerge dai risultati dello studio
presentato nella Parte Seconda, secondo il quale il vino è bevuto di
più a cena ). Tuttavia il vino, oltre a dominare ancora a tavola, comin-
cia ad essere bevuto anche in altri momenti della giornata. Cala il con-
sumo di birra a tavola per aumentare in altre occasioni. Complessiva-
mente emerge una minore importanza del pasto di mezzogiorno ed un
maggiore consumo delle bevande alcoliche fuori dai pasti, ma sempre
in occasioni di convivialità e socializzazione;

• rispetto ai non consumatori, quelli regolari o occasionali tendono ad
essere maggiori fruitori di attività, di socialità e svago fuori casa. I
consumatori regolari sembrano infatti più attivi nella frequenza di
cinema, lettura di libri e quotidiani, volontariato, attività sportiva, uso
del PC e della navigazione in Internet;

• rispetto alle indagini degli anni precedenti, quella del 2000 sembra
dimostrare un diffondersi delle abitudini alcoliche, anche saltuarie,
improntate al consumo moderato;

• a fronte dell’incremento del consumo occasionale, rispetto al 1997
calano la frequenza e le occasioni di consumo dichiarate dagli inter-
vistati. Diminuiscono le occasioni settimanali di consumo di vino, per
tutte le età ed in entrambi i sessi; diminuiscono anche quelle della
birra, ma solo nei maschi di 15-24 anni, mentre aumentano nelle altre
fasce di età e per le femmine. Calano le occasioni di consumo per le
altre bevande alcoliche;

• i confronti regionali, disponibili solo dall’indagine del 2000, mostra-
no regioni con consumi elevati, ma con bassa prevalenza di consuma-
tori eccedentari (Toscana, Emilia, Liguria, Marche, Umbria,
Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta, Puglia); regioni con bassi con-
sumi e bassa prevalenza di consumi eccessivi (Lazio, Campania e
Sicilia); regioni con quote di consumo eccessivo al di sopra della
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media nazionale (Abruzzo, Molise, Sardegna, Basilicata, Calabria,
Trentino Alto Adige);

• l’alcol risulta negli anni 2000 socialmente più accettato rispetto al
1997. Delle 18 affermazioni sulle caratteristiche delle bevande alcoli-
che, diminuisce, infatti, il consenso per le valutazioni negative ed
aumenta quello per le positive. Ciò avviene sia per i consumatori,
occasionali e regolari, che per i non consumatori. Nonostante questo,
quasi il 7% dichiara di conoscere qualcuno con problemi causati dal-
l’alcol tra familiari e parenti, ed il 23% tra amici e conoscenti. 

1.9 INDAGINI DI MERCATO

Alcune pubblicazioni sul mercato delle bevande alcoliche affrontano il
tema dei consumi di alcol nella popolazione e riportano informazioni di
qualche utilità in tema di variazioni dei modelli del bere. Riportiamo qui i
dati più interessanti tratti da pubblicazioni e da relazioni in Convegni del
settore alimentare e vitivinicolo e documenti nei siti Internet. 

Una inchiesta della DOXA del 1985 per conto della Federazione italia-
na delle Cantine sociali, a seguito di un’altra condotta nel 1951, rileva che
le principali caratteristiche associate al vino sono quelle di piacere, ener-
gizzante, socializzante, genuino e tradizionale. L’inchiesta rileva che il
consumo di vino si sta restringendo ai pasti consumati con tranquillità,
perciò fuori del pranzo di lavoro (Donati B., 1987) .

Secondo un’indagine di FIESA - Confesercenti, la proporzione dei
consumi alimentari extradomestici sul totale dei consumi è aumentata dal
21,2% del 1974 al 31,8% del 2003. Dagli anni ’70 gli addetti alla prepa-
razione e distribuzione di pasti fuori casa sono cresciuti del 64% (le impre-
se del 38%). In numeri assoluti nel 2003 sono 650.000 gli occupati e
217.000 le imprese (bar, ristoranti, mense) in questo settore. Tra il 1971 ed
il 2001 i negozi alimentari si sono ridotti del 54% (-204.000), mentre nello
stesso periodo il numero di esercizi despecializzati (super ed ipermercati)
è cresciuto di 4 volte (da circa 600 a oltre 8.000). Nello stesso periodo, i
negozi specializzati in vendita di olii, vini, birra e bevande alcoliche, che
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rappresentavano il 2,6% del totale dei negozi al dettaglio, si sono ridotti di
circa il 74% (da circa 18.000 a circa 4.500), con un picco di riduzione nel
periodo 1971-1991 (http://www.confesercenti.it). 

Secondo un’indagine per Federvini del maggio 2004, il 40% degli
intervistati di età 15-74 anni dichiara di bere un po’ meno rispetto a qual-
che anno prima. Ciò è avvenuto soprattutto per motivi di salutismo (60%),
mentre solo per il 21% a causa di un cambio di preferenza a favore di altre
bevande e per il 3% al fine di risparmiare. La prima associazione con il
bere è stare in compagnia (58%). La quasi totalità degli intervistati è favo-
revole ad un uso controllato del bere (94%), anche se molti (81%) chiedo-
no più controlli e applicazioni delle norme già esistenti. Inoltre, il 71%
dichiara che un eccesso di regole può essere controproducente per i giova-
ni ed il 52% è contrario a divieti (http://www.federvini.it). 

78



2. IL CONSUMO DI VINO NELL’ALIMENTAZIONE ITALIANA

Una delle ipotesi più citate sui determinanti del cambiamento del consu-
mo di vino intercorso nel periodo 1950-1980, chiama in causa lo stretto lega-
me che da sempre lega il vino alla tavola degli italiani. La rapida crescita che
inizia negli anni ’50 e raggiunge il punto più alto alla fine degli anni ’60, con
successiva precipitosa discesa, senza soluzione di continuità, per tutti gli anni
’70, ’80, ’90 e 2000, potrebbe acquisire di significatività all’interno dell’ana-
lisi della variazione delle abitudini alimentari degli italiani intercorse nello
stesso periodo. Dunque, il vino come uno dei componenti dell’alimentazio-
ne italiana. Per trovare correlazioni e parallelismi significativi, abbiamo con-
dotto un’analisi sui dati dei consumi alimentari degli anni ‘50-’80, utilizzan-
do fonti diverse. Per l’assenza di relazione temporale, i pattern alimentari dei
periodi precedenti e successivi alla curva di consumo del vino, invece, sono
presentati in forma sintetica, compilati sulla base di dati di letteratura. 

2.1 LE FONTI

Escludendo le statistiche dei bilanci economici nazionali, che riportano
informazioni sulla spesa delle famiglie per prodotti, tra cui alimenti e bevan-
de, in lunghe serie storiche, le fonti italiane correnti per un’analisi basata
sulle quantità consumate di alimenti pro capite, indipendentemente dal loro
prezzo, oggi sono essenzialmente le stesse che abbiamo già elencato e appro-
fondito nel primo capitolo dedicato all’analisi del consumo di alcol e sono
costituite da:

1. Bilancio alimentare nazionale (BAN); 
2. Indagine sui Consumi delle Famiglie (CF); 
3. Indagini campionarie dell’Istituto Nazionale della Nutrizione (INN,

attualmente INRAN);
4. Indagini multiscopo dell’ISTAT (aspetti della vita quotidiana); 
5. Studi epidemiologici e per ricerca; 
5. Studi di Istituti specializzati in ricerche di mercato (Doxa,

Demoskopea, Nielsen, Eurisko, ecc.). Nel campo agricolo è da segna-
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lare il Panel famiglie ISMEA/AC Nielsen che rileva settimanalmente
gli acquisti alimentari di campioni rappresentativi delle famiglie ita-
liane.

2.2 IL QUADRO STORICO: DALLA FAME ALL’ABBONDANZA

Le fonti storiche disponibili permettono di tracciare un quadro sintetico,
ma sufficientemente attendibile, dell’evoluzione dei consumi alimentari in
Italia negli ultimi due secoli (Somogyi, 1977; Livi Bacci, 1987; Quirino,
1991; Sorcinelli, 1992; Marescotti, 1998). La dieta italiana tra Ottocento e
primo Novecento coincide con quella della popolazione rurale, largamente
prevalente nel paese (oltre il 60% della popolazione attiva), ed omogenea-
mente caratterizzata da stili di vita assai poveri. Con l’eccezione di alcune
aree privilegiate, domina la sottoccupazione e, alla fine dell’800, la conse-
guente emigrazione di massa. L’alimentazione, che costituisce nelle famiglie
contadine il 60-80% della spesa totale, è caratterizzata dalla “fame di carne”
e da un bilancio calorico quasi sempre deficitario. La dieta quotidiana è basa-
ta su pane, spesso di infima qualità, quasi mai di frumento, polenta, cereali
minori e legumi secchi, perlopiù fave e fagioli, poche verdure, tra cui, soprat-
tutto cipolle e cavoli. In questi anni, la patata, nutriente e fondamentale per
l’alimentazione di molte popolazioni in Europa, non ha ancora fortuna in
Italia. Si diffonderà solo dagli anni ’40. Qualche differenza permane nel
ricorso a cibi locali, ma sempre su livelli nutrizionali molto bassi: mais, casta-
gne, fave, lupini, ed anche ghiande. La carne, quando c’è, nei giorni impor-
tanti o di malattia, è di maiale o di animali di cortile, poco il latte o il formag-
gio. La pasta è ancora limitata alle aree cittadine, il riso confinato ad alcuni
distretti agricoli. Il vino è presente soprattutto al Centro ed al Nord, ma è di
seconda scelta e molto annacquato, con una gradazione alcolica assai mode-
sta rispetto a quello dei nostri giorni. Il vino di qualità è destinato alla vendi-
ta in città, dove è presente sulla tavola di tutti i giorni. In campagna quello
vero si trova nelle osterie, unico luogo di socializzazione e svago in ambien-
te rurale. L’alcolismo è presente e documentato, ed il consumo di vino cresce
alla fine dell’Ottocento anche per la riduzione dei prezzi a seguito dei con-
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trasti commerciali con la Francia, maggior importatore di vino italiano. 
Dal punto di vista nutrizionale, le cose vanno un po’ meglio in città,

soprattutto per le classi borghesi più agiate che, però, costituiscono una mino-
ranza della popolazione. Anche nei quartieri popolari delle città, invece,
come in campagna, ci sono serie difficoltà a mantenere bilanci calorici ade-
guati. Dunque, fatta eccezione per i pochi più ricchi, c’è una certa omogenei-
tà nella difficoltà di approvvigionamento alimentare tra città e campagna,
fino alla fine dell’800 e ai primi del ‘900. 

Con il nuovo secolo, il regime alimentare cittadino è scandito da tre pasti,
strutturalmente diversi secondo la classe sociale e il reddito, con maggiore
presenza di carne sulle tavole dei più ricchi e verdura in quelle dei più pove-
ri. La frutta è presente in quasi tutte le famiglie, mentre i dolci sono sempre
assenti. Sulle tavole di tutti, invece, c’è sempre il vino, sebbene di qualità
diversa in funzione del reddito, soprattutto a pranzo, meno a cena, spesso
sostituito, nei quartieri popolari, da una visita all’osteria, dopo una cena sca-
dente. Nelle campagne le cose continuano come sempre: l’obiettivo è sfamar-
si più che mangiare. Il diverso potere d’acquisto è il principale fattore che
determina le scelte alimentari. 

Queste condizioni permangono per tutti i primi del ‘900, quando miglio-
ra un po’ la disponibilità di frumento e di animali da cortile, con una mode-
sta e lenta crescita del settore agricolo. Nel primo dopoguerra aumenta il
potere di acquisto dei ceti popolari, che contribuisce ad una rapida, ma breve,
crescita dei consumi. Con il fascismo e le sue politiche economiche ed agra-
rie, in nome dell’autarchia e autosufficienza granaria, insieme alla crisi inter-
nazionale, peggiorano le condizioni di vita dei ceti popolari, sia urbani che
rurali, ristagna o si contrae il consumo alimentare pro capite. Ristrette fasce
urbane della classe borghese beneficiano, in questo periodo, di interventi a
sostegno del potere di acquisto, cosa che favorisce anche in Italia un inizio di
consumismo che altrove si era già affermato in maniera diffusa. Nel nostro
paese rimane, invece, un fenomeno elitario, confinato in grandi città, perlo-
più del triangolo industriale, e non diventa un fenomeno di massa.
L’evoluzione economica e sociale del Paese rimane in questi anni ancora
legata ad un modesto grado di modernizzazione. Gli anni immediatamente
successivi alla seconda guerra trovano l’Italia in stato alimentare di indigen-
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za, malnutrizione e spesso di fame. Carne e pesce quasi assenti, tutto il resto
razionato, ed in città le cose vanno adesso spesso peggio che in campagna.

Con la ricostruzione post-bellica iniziano cambiamenti strutturali della
società italiana che entra in una fase di forte crescita economica. Il PIL ini-
zia a crescere a ritmi del 6% fino al 1963, del 5% dal ’63 fino al ’73, del 3,7%
dal ’73 fino al 1980, del 0,6% nel triennio della recessione (1981-83), per
proseguire a tassi del 3% nei successivi anni ’80. Siamo nel periodo del
cosiddetto boom economico. Cresce l’occupazione, si esauriscono i flussi
migratori verso l’estero, si spopolano le campagne in favore delle città, si
riduce l’autoconsumo, si riduce la quota di forza lavoro a basso costo, tipica
del modello di sviluppo precedente, si incrementa il potere d’acquisto della
popolazione. I consumi alimentari cambiano di pari passo, mostrando un
dinamismo fino ad allora sconosciuto, anche se meno evidente nel Sud e
nelle aree rurali. Tra il 1958 ed il 1973 crolla la quota di reddito impegnato
per spese alimentari, mentre al tempo stesso cresce di oltre un terzo la dispo-
nibilità calorica totale, superando le 3.000 calorie pro capite al giorno, in
linea con gli altri Paesi europei, dopo anni in cui l’Italia occupava la posizio-
ne più bassa della classifica. 

Ma vediamo nel dettaglio i trend temporali dei consumi dei principali
prodotti alimentari.

2.2.1 L’alimentazione italiana nel periodo della “curva del vino” 
dal 1940 al 1980

Per questa analisi abbiamo scelto di utilizzare esclusivamente le infor-
mazioni ISTAT sui consumi espressi in unità di misura di peso, con un’im-
postazione di tipo nutrizionale, escludendo invece le statistiche delle spese
per alimenti, che sottendono anche fattori di tipo economico. Sebbene i dati
pubblicati dall’ISTAT sui consumi alimentari nelle diverse collane temati-
che non siano sempre coerenti e aggiornati, essi consentono tuttavia di deli-
neare un quadro approssimativo accettabile degli stili alimentari degli italia-
ni, in particolare nel periodo successivo agli anni ’40. 

Le curve dei consumi dei singoli alimenti nel tempo, mostrano aumenti
generalizzati, anche se di entità variabile, a partire dalla fine degli anni ’40 e
primi anni ’50. L’incremento più noto e significativo, anche in considerazione
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degli alti costi economici unitari rispetto ad altri alimenti, si rileva per il con-
sumo di carne, quadruplicato dagli anni ’40 agli anni ’80 (Figura 2.1). In par-
ticolare, almeno al suo inizio, per la carne bovina. Dai circa 7 Kg/anno di carne
bovina pro capite dei primi anni ’50, si arriva al raddoppio già nei primi anni
’60 (14 Kg nel 1961), per arrivare a superare i 25 Kg nel 1971. Segue un ral-
lentamento della crescita ed una relativa stabilità fino ai primi anni ’90 (25,2
Kg nel 1981 e 25,4 Kg nel 1991), quando appare la tendenza alla riduzione,
che si protrae nei primi anni del 2000 (21 Kg nel 2001), complice anche l’e-
pisodio “BSE- mucca pazza”. Sono gli stessi anni, quelli tra il 1960 ed il 1970,
in cui in Italia registra l’incremento del reddito pro-capite più elevato della sua
storia (+60% circa), con parallelo incremento della spesa per generi alimenta-
ri (+55%), tra cui quello per la carne molto maggiore (+ 103%). 

Figura 2.1. Consumo di carne in Italia dal 1915 al 2001 
(Kg/pro-capite/anno). In “Altre carni”: pollame, conigli, cacciagione,

carne ovina, caprina, equina, frattaglie

Focalizzando l’attenzione sugli specifici tipi di carne consumati nel
periodo che segue gli anni ’50 (Figura 2.2), si rileva anche l’incremento
del consumo di carne suina, che fino agli anni ’70 si mantiene di entità
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inferiore alla bovina, ma negli anni successivi cresce in modo decisamen-
te più marcato, tanto che all’inizio degli anni ’90 gli italiani consumano
più carne di maiale che di manzo. 

Importante anche il consumo di pollame, che nei primi anni ’60 segue
il forte trend crescente della carne bovina, per poi rallentare a metà anni
’70, quando è superato dalla carne suina, proseguendo poi con una debo-
le, ma continua, tendenza all’incremento. 

Figura 2.2. Consumo dei vari tipi di carne in Italia,
periodo 1955-2002 (Kg/pro capite/anno) 

Il contributo delle altre carni (coniglio, cacciagione, frattaglie, ovini,
caprini, cavallo), è sempre modesto. Non è disponibile, invece, l’informa-
zione specifica sui salumi e prodotti trasformati della carne, inclusi
dall’Istat nelle categorie precedenti. 

Negli stessi anni, tra il 1941 ed il 1981, tutti i prodotti di origine ani-
male subiscono un forte incremento, anche se di entità minore rispetto alla
carne: cresce il consumo di latte (+ 142,7%), di formaggi (+ 184,3%) e di
uova (+ 79,6%) (Figura 2.3). 
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Figura 2.3. Consumo di uova, formaggio (Kg/pro-capite/anno) 
e latte (litri/pro-capite/anno) in Italia nel periodo 1915-2001

Solo il lardo e lo strutto non hanno altrettanta fortuna, mentre, tra i
grassi di origine animale, raddoppia il consumo di burro (Figura 2.4).
Triplica, invece, il consumo di olio di oliva e compare a livelli importanti
quello di margarina e di olio di semi. 

Figura 2.4. Consumo di grassi animali (Kg/pro-capite/anno) 
e vegetali (litri/pro-capite/anno) in Italia dal 1915 al 2001
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Il consumo di pesce fresco, seppure a livelli assoluti modesti, comin-
cia ad affermarsi dagli anni ’50, anche se l’incremento maggiore si fa sen-
tire intorno agli anni ’70-’80, mentre la preferenza per pesce secco o con-
servato si mantiene stabile o in leggera diminuzione e, comunque, mai a
livelli significativi (Figura 2.5).

Figura 2.5. Consumo di pesce (Kg/pro-capite/anno) in Italia 
dal 1915 al 2001

Più complesso l’andamento delle preferenze per prodotti di origine
vegetale. I prodotti ortofrutticoli seguono l’incremento generale, con
aumenti tra il 1941 ed il 1981 dell’ordine di oltre due volte per la frutta
fresca e del 25% per gli ortaggi (Figura 2.6). 
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Figura 2.6. Consumo di frutta fresca, ortaggi e frumento 
(Kg/pro-capite/anno) in Italia dal 1915 al 2001

A differenza degli altri ortaggi, comunque, le patate ed i cavoli,
dopo una fase iniziale di incremento, hanno iniziato una fase discenden-
te (dati non mostrati). Anche nel settore della frutta, pur prevalendo la
crescita, oscillazioni in direzioni opposte sono in alcuni anni evidenti
per alcuni tipi di frutta e non per altri. Aumenta, anche se più modesta-
mente, il consumo di frumento e di legumi freschi, mentre diminuisce
la preferenza per tutti i cereali minori (mais, segale, orzo, riso) e per i
legumi secchi (Figura 2.7). Dagli anni ’70 il consumo di frumento
comincia a calare, indicatore di una contrazione dei prodotti derivati, tra
cui, soprattutto, pane e pasta. 
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Figura 2.7. Consumo di legumi secchi, riso, granturco e legumi freschi 
(Kg/pro-capite/anno) in Italia dal 1915 al 2001

Nello stesso periodo triplica il consumo di zucchero (Figura 2.8).

Figura 2.8. Consumo di zucchero (Kg/pro-capite/anno) 
in Italia dal 1915 al 2001
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Le Figure 2.9-12, mostrano l’evoluzione del consumo di nutrienti e
calorie, risultante ultima dell’insieme delle variazioni dei consumi dei sin-
goli alimenti discussi sopra, nel periodo 1925-1985. 

Figura 2.9. Consumo di proteine, carboidrati e grassi
(gr/pro-capite/die) in Italia dal 1925 al 1985

Figura 2.10. Consumo di proteine animali e vegetali
(gr/pro-capite/die) in Italia dal 1925 al 1985
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Figura 2.11. Consumo di grassi animali e vegetali 
(gr/pro-capite/die) in Italia dal 1925 al 1985

Figura 2.12. Consumo di calorie animali e vegetali
(gr/pro-capite/die) in Italia dal 1925 al 1985
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Si nota come il consumo di carboidrati è in modesto aumento dal dopo-
guerra fino alla fine degli anni ’70, per poi stabilizzarsi fino agli anni ’90. I
grassi sono in crescita costante a partire dagli anni ’40, sia quelli di origine
vegetale che animale, sostenuti, evidentemente, dall’aumento del consumo di
carne, burro, olio di oliva e di semi. Cresce anche il consumo di proteine, gra-
zie al trend positivo che inizia nel secondo dopoguerra del consumo di carne,
latte e formaggi. Sale il consumo di proteine di origine animale, ma non di
quelle di origine vegetale, che, al contrario, tendono a contrarsi. Cresce
costantemente l’assunzione di calorie totali dal dopoguerra agli anni ’90. 

Restringendo l’osservazione alle variazioni intercorse nel periodo più
interessante per la curva del consumo di vino (anni ’50-’80), si può rilevare
che negli anni ’70-’80, oltre al vino, perdono posizioni nella preferenza degli
italiani anche il frumento (pane e pasta), il riso, la frutta secca, il pesce secco
o conservato. Rispetto a questi alimenti, però, il declino del vino è anticipa-
to. Tutti gli altri sono in aumento o in forte aumento, anche se gli incrementi
avvengono in periodi diversi per ciascun prodotto. Non può non colpire l’os-
servazione che gli alimenti che perdono maggiori posizioni sono quelli più
tradizionali, che hanno costituito per secoli la base dell’alimentazione conta-
dina e più povera. Vino, pane “nero”, cipolle, cavoli, patate e legumi, carne
di bassa corte o pesce secco, sono gli alimenti che accompagnano la vita del
mondo rurale. Ed è facilmente ipotizzabile che nel passaggio agli stili di vita
metropolitani tra gli anni ’50 e ’60, insieme all’abbandono frettoloso e senza
rimpianto dei freddi cascinali senza acqua corrente, si voglia abbandonare
rapidamente anche il sapore “povero” di alimenti troppo connotati. 

Non abbiamo, però, dettagli sufficienti per suffragare quest’ipotesi in
quanto non disponiamo di dati relativi alla variazione temporale del consumo
di pane distinto tra tipo integrale e quello bianco o all’olio.    

Non si può non ricordare, infine, la necessaria prudenza interpretativa
quando si confrontano serie storiche di indicatori statistici di prodotti per i
quali è forte il peso dell’autoconsumo, in particolare nelle famiglie contadi-
ne fino alla metà del ‘900 (vino, polli, conigli, prodotti dell’orto). 

In conclusione, nel loro insieme questi grafici illustrano lo spostamento
dei consumi, dal dopoguerra ad oggi, verso modelli continentali europei ed
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un allontanamento dal modello della dieta mediterranea povera. Sono esplo-
si i consumi del comparto degli alimenti di origine animale, in misura supe-
riore allo sviluppo agro-alimentare italiano, con conseguente forte dipenden-
za dall’estero per soddisfare la domanda interna. 

Non è il caso, invece, del vino, prodotto in quantità eccedentarie. La curva
del consumo di vino è coerente con quella di altri prodotti tipici della cultu-
ra alimentare rurale, come riso, pane e pasta, pesce secco e legumi secchi, a
testimonianza dei possibili determinanti nutrizionali e sociali nei cambia-
menti delle preferenze degli italiani a tavola tra gli anni ’50 e ’70. Si può ipo-
tizzare che questo gruppo di alimenti rappresenti, per i contadini che arriva-
no in città a lavorare nelle grandi fabbriche, il vissuto simbolico della “fame
di carne” per tanto tempo sofferta, e da cui ci si vuole affrancare al più pre-
sto. Rispetto agli altri alimenti “poveri”, comunque, il consumo di vino
comincia a calare più tardi, con un ritardo che potrebbe segnalare la presen-
za di ulteriori determinanti rispetto a quelli antropologico-nutrizionali. 

Negli ultimi anni ’90 gli stili alimentari italiani sono ancora in movimen-
to, in bilico tra modelli internazionali e recupero di prodotti e piatti tradizio-
nali, nella versione ricca, piuttosto che povera, della “dieta mediterranea”.
Ma in questa fase, il consumo di vino ha già compiuto la gran parte della pre-
cipitosa discesa, tanto da aver raggiunto livelli di decremento “raccomanda-
ti”, a livello collettivo, dagli organismi internazionali di sorveglianza dello
stato di salute delle popolazioni (World Health Organisation, 1992). 

2.3 ASPETTI TERRITORIALI DEI CONSUMI ALIMENTARI

Per meglio verificare l’ipotesi che la preferenza degli italiani per il vino
segua, nel corso degli anni, i modelli deterministici tipici dei prodotti alimen-
tari, abbiamo approfondito l’analisi del consumo pro capite di gruppi di ali-
menti per area geografica. 

I dati delle indagini sui consumi delle famiglie dell’ISTAT (CF), permet-
tono di descrivere le differenze nelle abitudini alimentari nelle regioni italia-
ne nel periodo 1973-1996, che si sovrappongono completamente alla fase
decrescente del consumo di vino in Italia. L’ISTAT pubblica correntemente i
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dati di consumo di solo 15 alimenti del totale di quelli rilevati, ed in partico-
lare di carne bovina, pollame, altre carni (escluso salumi), formaggi, uova,
latte, pesce, pane, pasta, frutta fresca e secca, zucchero, caffè con tè e surro-
gati, olio di oliva e di semi, acqua minerale e vino. 

Per migliorare la leggibilità delle differenze geografiche e dei trend tem-
porali, abbiamo riaggregato i dati dei consumi delle regioni nelle quattro
macroaree italiane: Nord Est (Trentino Alto Adige, Friuli Venezia Giulia,
Veneto, Emilia Romagna), Nord Ovest (Lombardia, Piemonte, Valle d’Aosta
e Liguria), Centro (Toscana, Umbria, Marche e Lazio), Sud e Isole (Abruzzo,
Molise, Campania, Puglia, Basilicata, Calabria, Sicilia e Sardegna). 

Per ciascuna macroarea e gruppo di alimenti è stata calcolata la media di
consumo del primo quinquennio (1973-1977), di un quinquennio intermedio
(1982-1986) e del quinquennio finale (1992-1996). Abbiamo poi calcolato la
percentuale di variazione della media di consumo pro capite di ciascun ali-
mento per ciascuna macroarea dell’ultimo quinquennio rispetto al primo. Per
valutare come sono cambiate le differenze geografiche del consumo degli ali-
menti e bevande, abbiamo calcolato il coefficiente di variabilità regionale
delle medie di consumo degli alimenti nel primo e nell’ultimo quinquennio
rispetto al valore nazionale.

L’entità delle differenze geografiche dei consumi secondo le indagini CF,
variano in funzione del tipo di alimento, come mostra la Tabella 2.1. Nel
primo quinquennio disponibile (1973-77), sono più marcate per la pasta, con-
sumata quasi il doppio al Sud rispetto al Nord, con valori intermedi al Centro;
per il pane, con consumi di oltre il 33% più elevati al Sud rispetto al Nord, e
per la carne bovina, consumata in quantità di circa un terzo maggiore al Nord.
Il pollame e le altre carni, negli anni ’70, sono preferite soprattutto al Centro,
mentre gli olii vegetali sono consumati al Centro e al Sud in misura di circa
il 25% maggiore rispetto al Nord. 

Un chiaro gradiente in diminuzione Nord-Centro-Sud si rileva per il latte,
mentre per i formaggi prevale ancora il Nord, ma il Sud supera il Centro. Il
pesce è consumato negli anni ’70 al Sud in misura doppia rispetto al Nord,
con un gradiente in aumento Sud-Centro-Nord. Il consumo di zucchero si
comporta esattamente al contrario, diminuendo di pari passo con la latitudi-
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ne. Scarse, invece, le variazioni geografiche degli anni ’70 relative ai consu-
mi di frutta e uova. 

Sempre negli anni ’70, la distribuzione geografica del consumo di vino
vede un tradizionale primato del Centro e del Nord, Nord Ovest più che Nord
Est, rispetto al Sud. Dunque, pane, pasta e pesce le specialità del Sud, carne,
latte e zucchero al Nord, vino e olio al Centro. 

Tabella 2.1. Consumo medio pro capite mensile (in grammi,
ove altrimenti non specificato) di alcuni alimenti, nel quinquennio

iniziale (1973-77), intermedio (1982-86) e finale (1992-96) 
del periodo delle inchieste. Fonte ISTAT.

Alimenti e bevande        Consumo pro capite (g/mese) Variazione %
1973-1977 1982-1986 1992-1996 92-96 vs 73-77

Carne bovina
Nord Ovest 2250,8 2120,7 1802,4 -19,9
Nord Est 2043,6 1772,9 1454,2 -28,8
Centro 1624,2 1570,2 1354,0 -16,6
Sud-isole 1443,8 1662,5 1598,9 10,7
Italia 1956,4 1983,2 1716,2 -12,3

Pollame
Nord Ovest 1118,2 1185,7 1015,6 -9,2
Nord Est 1235,9 1226,3 944,6 -23,6
Centro 1546,1 1691,4 1210,7 -21,7
Sud-isole 1057,4 1296,3 1086,9 2,8
Italia 1229,2 1340,6 1078,8 -12,2

Altre carni
Nord Ovest 950,3 643,8 536,5 -43,5
Nord Est 1154,8 903,1 724,5 -37,3
Centro 1475,5 1176,7 957,6 -35,1
Sud-isole 858,3 928,2 878,1 2,3
Italia 1021,6 860,0 732,8 -28,3



Alimenti e bevande        Consumo pro capite (g/mese) Variazione %
1973-1977 1982-1986 1992-1996 92-96 vs 73-77

Formaggi
Nord Ovest 1229,5 1174,8 1407,1 14,4
Nord Est 1194,6 1242,6 1420,9 18,9
Centro 800,8 867,9 1042,2 30,1
Sud-isole 910,4 950,1 1164,4 27,9
Italia 1016,4 1055,0 1239,8 21,9

Uova (n/mese)
Nord Ovest 15,1 13,6 10,6 -32,0
Nord Est 15,5 13,2 9,4 -39,3
Centro 15,1 13,6 9,9 -34,6
Sud-isole 14,2 14,0 11,9 -15,5
Italia 14,8 13,6 10,6 -28,4

Latte (dl/mese)
Nord Ovest 69,8 69,3 68,3 -2,2
Nord Est 79,4 77,9 75,6 -4,7
Centro 55,5 60,3 61,8 11,4
Sud-isole 50,1 56,2 61,9 23,6
Italia 61,2 64,2 64,4 5,2

Pesce
Nord Ovest 414,2 539,3 919,3 121,9
Nord Est 414,0 486,6 794,5 91,9
Centro 657,3 785,4 1136,6 72,9
Sud-isole 916,5 977,8 1363,0 48,7
Italia 690,6 793,0 1135,2 64,4

Pane
Nord Ovest 5398,6 5136,4 4723,7 -12,5
Nord Est 5086,5 4854,1 4204,3 -17,3
Centro 6845,4 6059,5 5460,3 -20,2
Sud-isole 7872,0 6879,0 6095,2 -22,6
Italia 6456,6 5959,6 5277,8 -18,3
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Alimenti e bevande        Consumo pro capite (g/mese) Variazione %
1973-1977 1982-1986 1992-1996 92-96 vs 73-77

Pasta
Nord Ovest 2493,0 2224,1 2319,2 -6,9
Nord Est 2184,5 1958,8 2072,4 -5,1
Centro 3182,4 2862,8 2705,6 -14,9
Sud-isole 3765,8 3639,2 3306,3 -12,2
Italia 3027,0 2848,8 2723,2 -10,0

Frutta fresca e secca
Nord Ovest 5819,0 6863,0 7267,9 24,9
Nord Est 5433,8 6774,1 7179,7 32,1
Centro 5908,6 6984,6 7504,9 27,0
Sud-isole 5557,2 6421,8 7145,3 28,6
Italia 5874,8 6952,0 7379,6 25,6

Zucchero
Nord Ovest 1898,5 1689,1 1439,1 -24,2
Nord Est 1949,2 1656,8 1367,6 -29,8
Centro 1564,9 1484,5 1236,6 -20,9
Sud-isole 1425,5 1553,8 1380,5 -3,2
Italia 1609,8 1527,4 1284,0 -20,2

Caffè, tè e surrogati
Nord Ovest 288,1 446,7 461,8 60,3
Nord Est 277,0 438,9 443,0 59,9
Centro 235,9 396,4 411,7 74,5
Sud-isole 241,0 414,5 444,8 84,5
Italia 249,6 412,2 437,6 75,3

Olio oliva e semi (dl/mese)
Nord Ovest 14,2 20,1 18,3 28,4
Nord Est 16,7 21,7 18,8 12,9
Centro 18,4 25,5 20,9 13,3
Sud-isole 18,9 25,1 20,8 10,2
Italia 17,0 23,0 19,8 16,5

Vino (dl/mese)
Nord Ovest 103,9 70,9 41,15 -60,4
Nord Est 92,6 69,2 40,2 -56,5
Centro 101,5 76,0 43,9 -56,7
Sud-isole 69,4 54,4 30,6 -55,8
Italia 86,2 64,2 37 -57,1



L’indagine del 1980-84 dell’Istituto Nazionale della Nutrizione (INN,
oggi INRAN), con maggiori dettagli su prodotti alimentari e bevande, e
con metodi di rilevazione più affidabili, conferma questa immagine, pur
con qualche difformità (Saba et al., 1990; Cialda e Saba, 1990). 

Se si osservano le differenze dei consumi medi dei quattordici alimenti
tra l’ultimo quinquennio disponibile (1992-1996) e il primo (1973-77), si
rileva come otto prodotti sono in evidente diminuzione a livello nazionale
(Figura 2.13). In ordine decrescente per proporzione di riduzione: vino,
uova, carne non bovina (salumi esclusi), zucchero, pane, carne bovina, pol-
lame, pasta. I rimanenti sei sono in aumento. Dal minore al maggiore incre-
mento: latte, olio di oliva e di semi, formaggi, frutta fresca e secca, pesce,
caffè (con tè e surrogati). Come si nota, il decremento maggiore nel perio-
do 1973-1996 è registrato a livello italiano dal vino (- 57%), con tassi di
riduzione omogenei nelle macro aree, solo un po’ maggiore nelle zone con
più elevato consumo iniziale e modesta convergenza verso valori medi. 

Figura 2.13. Variazione percentuale del consumo di alimenti in Italia
sulla base dei dati ISTAT – Consumi delle Famiglie, tra ultimo 

quinquennio disponibile (1992-1996) e primo (1973-1977).
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Se si guarda alle tendenze nelle diverse aree, la graduatoria del con-
sumo di vino, sebbene assestata a livelli inferiori, non subisce sostan-
ziali sovvertimenti. Nel 1996, il Centro ed il Nord Ovest sono, infatti,
ancora leader per il vino in Italia, seguiti a distanza ravvicinata, dal
Nord Est, con il tradizionale maggiore distacco del Sud. Sulla base di
dati non pubblicati, acquisiti dal nostro gruppo di studio dall’ISTAT,
relativi al consumo, per regioni, di birra e liquori nel periodo 1985-
1996, abbiamo calcolato il consumo di alcol totale (assumendo una gra-
dazione media di 12° per il vino, 4° per la birra e 35° per i liquori).
Abbiamo così stimato una riduzione del consumo di alcol totale nel
1996 rispetto al 1985 dell’ordine del 40,8% in Italia. La riduzione è
maggiore al Sud (-44,8%), rispetto al Nord Est (-42,7%), al Centro (-
41,7%) ed al Nord Ovest (-37,7%). Comunque si deve notare che secon-
do questa indagine, l’ISTAT calcola una riduzione per l’Italia del con-
sumo di birra (- 6%) e dei liquori (- 26%), quando da altre rilevazioni il
consumo di birra nello stesso periodo risulta in costante aumento (quel-
lo dei liquori stabile o più spesso in diminuzione). La sottostima
dell’Indagine sui consumi delle famiglie è con ogni probabilità dovuta
al fatto che questa inchiesta omette sistematicamente i consumi fuori
casa, dove si concentra, nel nostro Paese, una gran parte dell’assunzio-
ne di birra. La stagionalità, fattore assai rilevante per il consumo di
birra in area mediterranea, non dovrebbe invece interferire con le stime
dell’inchiesta, perché questa è condotta, a differenza di altre, nell’inte-
ro arco annuale.

Gli alimenti in diminuzione e quelli in aumento, nel loro insieme,
segnalano la tendenza ad un miglioramento qualitativo della dieta ita-
liana, nella direzione delle raccomandazioni per la prevenzione delle
principali malattie cronico degenerative (tumori, malattie cardiovasco-
lari, diabete, ipertensione). Gli epidemiologi nutrizionisti, infatti, leg-
gono favorevolmente i trend in decremento del consumo di carni (bovi-
na, pollame, altre carni), uova, zucchero e vino, e quelli in aumento di
pesce, frutta e olio di oliva (Berrino e Krogh, 1996; Buiatti e Verdini,
1999). Mancano, in questi dati, i dettagli sul consumo di salumi che,
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osservati con sospetto dagli esperti di sana alimentazione per la loro
natura di alimenti pronti all’uso, negli anni recenti hanno certamente
riacquistato importanza e sono assai probabilmente in incremento. 

I trend temporali descritti per l’intero territorio nazionale sono evi-
denti anche nelle macroaree (Figure 2.14-2.17). Tuttavia alcune diffe-
renze e peculiarità paiono significative, in particolare:

• al Sud e nelle isole, il consumo di carne di tutti i tipi è in aumento,
seppure modesto, piuttosto che in diminuzione come nel Centro e
nel Nord;

• al Nord, ed in particolare nel Nord Est, il consumo di latte è in
diminuzione, rispetto al Sud e Centro dove dimostra di essere in
aumento;

• il vino e la frutta presentano i trend geograficamente più omogenei
per intensità di variazione, in diminuzione per il primo ed in
aumento per la seconda.

Figure 2.14. - 2.17. Variazione percentuale del consumo di alimenti in
Italia sulla base dei dati ISTAT – Consumi delle Famiglie,

tra l’ultimo quinquennio disponibile (1992-1996)
e il primo (1973-1977), nelle 4 macroaree geografiche
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Dunque, dall’analisi della variabilità nella distribuzione dei consumi
per area geografica tra anni ’70 e ’90, il fenomeno più coerente che si rile-
va è quello di una sostanziale convergenza dei consumi verso valori medi.
In altri termini, per la maggioranza dei prodotti in diminuzione, la riduzio-
ne di consumo tende ad essere maggiore nelle aree con livelli iniziali più
elevati. Allo stesso modo, per i prodotti in aumento, l’incremento di con-
sumo è più marcato nelle aree che partono da livelli più bassi.

Conferme sulla variazione dei consumi alimentari in Italia nel periodo
tra gli anni ’80 e ’90 vengono anche dal confronto dei consumi pro capite
delle due inchieste nazionali dell’INRAN (1980-84 e 1994-96), che sono
individualmente più accurate rispetto alle indagini ISTAT, ma condotte
con metodi non del tutto sovrapponibili nei due periodi (Saba et al., 1990;
Cialda e Saba, 1990; Turrini, 2001). In sintesi, e limitandosi alle informa-
zioni aggiuntive, dal confronto delle due inchieste INRAN emerge che tra
gli anni ’80 e ’90 si è assistito a un aumento del consumo di alimenti die-
tetici e di dolcificanti, con riduzione parallela del consumo di zucchero e
miele; una riduzione della preferenza per formaggi grassi ed una stabilità
per quelli magri; un incremento di consumo di latte magro e parzialmen-
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te scremato ed una riduzione di quello intero; una riduzione o stabilità del
consumo di carne bovina, ma un avanzamento dei salumi e di altri tipi di
carne. Cresce anche il consumo di pesce fresco o congelato. L’incremento
del consumo registrato per la verdura è sostenuto quasi del tutto dall’in-
cremento della varietà congelata, piuttosto che di quella fresca. 

Nel complesso, dalle indagini dell’INRAN, emerge che stanno perden-
do di importanza tutti quei prodotti che sono parte di ricette, che richiedo-
no una preparazione a casa e lunghi tempi di cottura, in favore di prodotti
semilavorati o già pronti all’uso ed al consumo.  

I grafici e le tabelle precedenti dimostrano che la tendenza alla omolo-
gazione geografica dei consumi si manifesta con forza variabile per i
diversi alimenti. È evidente, ma non intensa per il vino, contenuta per la
frutta fresca, più marcata per latte e carne. Cresce di più il consumo di for-
maggi al Centro e nel Sud, di quanto non faccia al Nord, dove già occupa-
va posizioni di primato. Lo stesso è vero per il pesce, che evidenzia un
maggior recupero percentuale di posizioni al Nord ed al Centro, rispetto al
Sud che, tuttavia, rimane leader nazionale nella preferenza per questo ali-
mento. Interessante, rispetto al consumo di vino, è la diminuzione ubiqui-
taria della preferenza per il pane e la pasta, anche se al Centro ed al Sud,
dove da sempre, per necessità o per gusto, dominano la tavola di tutti i
giorni, calano più che al Nord. Perde ovunque posizioni anche lo zucche-
ro, mentre cresce ovunque il consumo di olio, in particolare olio di oliva. 

In definitiva, pur con qualche incongruenza, le distanze nei livelli medi
di consumo degli alimenti tra macroaree nell’ultimo quinquennio sono
minori rispetto al primo quinquennio, confermando osservazioni suggesti-
ve elaborate negli anni passati e che ipotizzavano una tendenza ad una pro-
gressiva omologazione delle abitudini alimentari degli italiani residenti
nelle diverse zone geografiche. 

L’ipotesi della convergenza dei consumi alimentari verificata in alcuni
studi internazionali è stata di recente testata anche in Italia, a livello regio-
nale, sui dati ISTAT dei consumi delle famiglie, dimostrando che le abitu-
dini alimentari delle regioni del Centro e del Sud tendono a convergere
rispettivamente verso quelle del Nord Est e del Nord Ovest, mentre le
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regioni settentrionali avrebbero modificato poco la loro in direzione delle
altre regioni, e di quelle del Sud in particolare (Pilati e Fanelli, 2003;
Fanfani e Salluce, 1997). Dalla dieta tripartita degli anni ’70 (mediterra-
nea al Sud, ibrida al Centro, continentale al Nord), si sarebbe transitati a
tipologie più articolate degli anni ’90, con stili alimentari nuovi che non
sostituiscono quelli precedenti, ma si integrano e vi convivono. I nuovi
modelli non spazzano via, cioè, quelli vecchi ed i nuovi prodotti fanno i
conti con quelli tradizionali, che continuano ad esercitare il loro potere
attrattivo. 

I dati della FAO evidenziano come lo stesso fenomeno sia in corso a
livello internazionale, anche se la convergenza è più chiara per il consumo
di grassi totali, e non è confermata per il consumo di frutta e verdura.
Persiste, infatti, ancora a livello europeo un gradiente Nord-Sud in aumen-
to per consumo di questi prodotti, particolarmente elevati in Italia, Grecia
e Spagna. Chiara, invece, la convergenza dei paesi europei per il consumo
di alcol, con riduzione del consumo in area mediterranea causata dal crol-
lo del consumo di vino che inizia intorno agli anni ’70, non controbilan-
ciato dall’aumento del consumo di birra. D’altra parte a livello europeo è
in corso una generalizzata tendenza alla convergenza non solo delle abitu-
dini alimentari, ma più in generale degli stili di vita, anche se la variazio-
ne nazionale talvolta supera quella internazionale. 

2.4 IN SINTESI

L’evoluzione del consumo alimentare in Italia dal dopoguerra ad oggi
è in linea con quanto rilevato nei Paesi ad alto reddito, con una generale
contrazione dell’incidenza della spesa alimentare sul totale dei consumi al
crescere del reddito pro capite. Nella prima tappa, che si conclude alla fine
degli anni ’60, si raggiunge la saturazione dei bisogni energetici e nutri-
zionali individuali, grazie soprattutto alla crescita delle quantità di alimen-
ti consumati, tra cui, in particolare, i cereali. 

Nella fase successiva, di pari passo con l’aumento del reddito medio,
a seguito dello sviluppo industriale del Paese, si verifica una progressiva
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sostituzione delle calorie di origine vegetale con quelle di origine anima-
le, grazie al forte incremento del consumo di carni rosse, latte e derivati.
Si consuma di tutto in maggiore quantità. La carne compare anche nei
giorni normali, mentre il pranzo domenicale assume aspetti simbolici
nutrizionali nuovi, con la comparsa dei dolci. Aumenta anche il consumo
dei prodotti derivati dagli animali: latte, formaggio, uova, burro. È il
momento dei “consumi di massa”, quando gli atteggiamenti di consumo
sono improntati ai modelli delle classi di reddito più alte, acquisiti per
emulazione dalle classi più basse. 

Il boom economico si accompagna al boom alimentare. Il benessere
economico degli anni ’60 interessa più strati sociali, anche se permango-
no differenze Nord-Sud e campagna-città, soprattutto nella distribuzione
del reddito che, però, comincia ad esercitare minore influenza nei criteri
di scelta ed acquisto di alimenti. Le differenze nutrizionali tra città e cam-
pagna, ad esempio, si riducono, al contrario dei redditi. 

Nei primi anni ’70 continua la crescita dei consumi alimentari, a ritmi
più moderati, mentre calano quelli tradizionali tipici del passato rurale
sostituiti, anche per processi generazionali, dai nuovi. Primo tra tutti, in
ordine temporale, è il declino del consumo di vino, cui segue quello di
pane e pasta. 

Si arriva agli anni ’80 e ’90. Appaiono nuove tendenze, con l’emerge-
re di elementi di differenziazione e personalizzazione. Inizia la riduzione
del consumo di carne, soprattutto bovina, si stabilizza quello di cereali,
cresce il consumo di ortaggi, frutta, pesce e bevande non alcoliche. Si
riduce il contributo degli oli e grassi e del vino. Si raggiunge la fase di
sazietà, con crescita a velocità ridotta dei consumi alimentari nel loro
insieme ed una certa stazionarietà della struttura dei consumi dei gruppi
principali alimentari. Nella fase di sazietà, è minore l’importanza del red-
dito e dei prezzi, fino ad allora preminenti nella caratterizzazione dei con-
sumi alimentari, e altre variabili, di carattere socio-culturale, influenzano
le scelte dei consumatori. In particolare, la conoscenza degli effetti biolo-
gici e medici degli alimenti, la destrutturazione dei pasti e la riorganizza-
zione dei tempi di vita, insieme alla crescente attenzione per i problemi
ambientali e per la conoscenza di altri popoli e culture. Ne emerge un
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modello più equilibrato e di impronta salutista, caratterizzato dallo sposta-
mento verso stili alimentari vegetariani, con preferenza per cibi e bevande
di qualità superiore consumate in quantità minore, la riscoperta in forma
moderna di cibi tradizionali e della dieta mediterranea, con crescente con-
sapevolezza del consumatore sugli atti di acquisto. 

Nel concetto di modello di consumo alimentare, il consumo non è più
un singolo atto, ma un processo, i cui elementi rilevanti non sono solo cosa
si acquista e consuma, ma anche come, dove e quando si acquista e con-
suma. Perciò anche i determinanti del consumo alimentare si allargano alle
variabili della sfera socio-economica e di quella socio-culturale. 

Il tempo diventa uno dei fattori principali nelle scelte nutrizionali del
consumatore. Cresce la necessità di risparmiare tempo, da dedicare alla
cura del sé ed allo svago. Si acquista nei supermercati ed ipermercati, dove
si trova tutto, prodotti alimentari e non,  senza dover passare di negozio in
negozio, per concludere la spesa quotidiana. Si preferiscono cibi semplici
che richiedono minori tempi di preparazione e cottura. Al tempo stesso i
pasti tendono a destrutturarsi, con la ricerca di occasioni meno formali,
con semplificazione e moltiplicazione degli atti di consumo, che penaliz-
zano prodotti che richiedono luoghi e tempi specifici. Crescono i pasti
fuori casa, sia nella ristorazione collettiva (aziende, scuole, sanità), sia
nella ristorazione privata-commerciale.

Appartengono alle variabili della sfera socio-culturale le modalità
delle scelte alimentari sulla base di aspirazioni e regole di condotta, tra cui
i recenti atteggiamenti di consumo che privilegiano la personalizzazione,
l’accettazione del pluralismo, il comportamento ludico ed esplorativo, il
salutismo, il rifiuto di stili di vita urbani, con aspirazione al ritorno alla
genuinità e salubrità.

A questo insieme di mutamenti dedicheremo i paragrafi successivi,
non senza aver affrontato, prioritariamente, quella che possiamo definire
“l’ipotesi demografica”.
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3. L’IPOTESI DEMOGRAFICA: L’INVECCHIAMENTO
DELLA POPOLAZIONE ITALIANA E IL CONSUMO
DI BEVANDE ALCOLICHE

È stato spesso ipotizzato che alla base dei mutamenti nei consumi di
vino a livello collettivo vi siano i cambiamenti nella struttura per età della
popolazione. Per comprendere questa affermazione è necessario sapere
che il consumo di vino tende ad essere nullo al di sotto dei 14 anni, mini-
mo fino ai 20-25 anni, crescente fino a un punto massimo tra i 40 e i 65
anni, decrescente dopo i 65-70 anni. Di conseguenza, alla riduzione nel
consumo di alcol, e di vino in particolare, prodottasi negli ultimi 30 anni,
potrebbe aver contribuito l’aumento della popolazione che si colloca nelle
classi di età caratterizzate da consumi alcolici bassi o nulli.

Una prima analisi dell’andamento della popolazione italiana censita
dall’unità nazionale ad oggi (vedi fig. 3.1) mostra che essa è poco più che
raddoppiata. Questo aumento però non è stato progressivo, perché il rad-
doppio della popolazione si è realizzato in circa 100 anni, dal 1861 al
1961, mentre nei successivi 40 anni la crescita è stata assai più modesta:
poco più di 6 milioni di unità. 

Figura 3.1 – Popolazione residente ai censimenti 1861-2001 (in migliaia)

Fonte: ISTAT, Censimenti.
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Ai fini di questo lavoro è comunque sufficiente soffermarsi sull’anda-
mento della popolazione italiana relativo agli ultimi cinquant’anni, basando
l’analisi sull’evoluzione di alcuni elementi di cui si darà conto nel corso
della trattazione. 

Per cominciare è d’obbligo sottolineare come, dagli anni ’50 ad oggi, i
differenti fattori che hanno contribuito a comporre il quadro demografico ita-
liano abbiano subito profondi mutamenti. Aspetti quali la fecondità, la mor-
talità infantile, la nuzialità, l’invecchiamento, le migrazioni – combinandosi
con alcune variabili socio-politiche intervenute nella storia del nostro paese,
quali l’introduzione del divorzio e dell’aborto, il mutamento della condizio-
ne femminile e del ruolo della famiglia, e così via – si presentano oggi con
caratteristiche molto diverse da quelle di cinquanta anni fa.

Come affermato poco sopra, l’andamento demografico potrebbe rappre-
sentare un fattore decisivo relativamente al calo del consumo di alcol, e per-
tanto va esaminato prima di qualsiasi altro. Introducendo due semplici indi-
catori (nascite e morti) si rileva immediatamente (vedi fig. 3.2) un andamen-
to di progressivo avvicinamento delle curve nel corso del tempo. È il feno-
meno cosiddetto della “crescita zero”, che negli anni tra il 1991 e il 2000 si
trasforma in decrescita. 

Figura 3.2 – Nati e morti per 1.000 abitanti 1951-2000

Fonte: ISTAT, Censimenti.



In altri termini, a partire dagli anni ’60 (anni del baby boom), la popo-
lazione italiana ha subito un progressivo invecchiamento dovuto sia al
fenomeno del rallentamento delle nascite, sia ai progressi ottenuti dalla
medicina che ha allungato notevolmente la durata della vita media. La
stessa informazione si evince dalle figure 3.3 e 3.4 che mostrano rispetti-
vamente l’andamento dell’indice di vecchiaia (ossia il rapporto tra la
quota di popolazione con 60 anni ed oltre rispetto alla quota con età infe-
riore ai 15 anni) e quello dell’età media della popolazione.

Figura 3.3 – Indice di vecchiaia

Fonte: ISTAT, Censimenti; Annuario statistico italiano.

Figura 3.4 – Età media della popolazione residente

Fonte: ISTAT, Censimenti; Annuario statistico italiano.
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Tenendo presente l’evoluzione della curva di consumo di alcolici (vedi
cap. 1) e l’andamento demografico, la domanda cui è indispensabile ten-
tare di rispondere, prima di esplorare il ruolo di altri fattori, è la seguente:
la progressiva diminuzione del consumo di alcolici potrebbe essere dovu-
ta al progressivo invecchiamento della popolazione, sapendo che la fascia
più anziana tende a fare un consumo assai moderato di alcol? 

Il modello potrebbe essere completato con un’ulteriore variabile: il tasso
di natalità che nel corso degli anni ’50 e ’60 era abbastanza elevato, raggiun-
gendo il tetto mai più superato di 2,4 figli per donna. Quindi, esclusivamen-
te per quel periodo, sarebbe possibile imputare alla forte natalità una porzio-
ne del ridotto consumo di alcol perché i bambini non ne fanno uso. Il tasso
di natalità, però, già nel corso degli anni ’70 cala drasticamente (mentre il
consumo di alcol continua decisamente a decrescere), omettendo così di
esercitare l’influenza supposta; pertanto non è inserito nel modello, che resta
fermo a rappresentare l’ipotesi su indicata. 

La Tabella 3.1 mostra la variazione della composizione per età e sesso

CLASSI DI ETÀ

0-14 15-34 35-64 65-74 >75

M F T M F T M F T M F T M F T
1950 27.6 25.1 26.3 31.6 30.9 31.3 33.1 35.1 34.1 5.2 6.0 5.6 2.5 2.9 2.7
1960 25.8 23.7 24.7 31.7 30.1 30.9 34.3 35.6 35.0 5.4 6.9 6.1 2.8 3.7 3.3
1970 25.7 23.4 24.5 29.3 27.7 28.5 35.6 36.3 36.0 6.2 7.7 6.9 3.2 4.9 4.1
1980 23.4 21.1 22.2 30.1 28.1 29.1 35.2 35.7 35.5 7.6 9.2 8.4 3.7 5.9 4.8
1990 17.6 15.8 16.7 32.6 29.9 31.2 37.7 37.4 37.6 7.2 9.0 8.1 4.9 7.9 6.4
2000 15.0 13.5 14.2 29.2 26.5 27.8 40.8 39.6 40.2 9.3 11.0 10,2 5.5 9.3 7,6

Tabella 3.1. Composizione percentuale della popolazione Italiana 
per classe d’età e sesso

Fonte: “Sex & Age Distribution of the World Population: The 2002 Revision”. Population
Division, Department of Economic and Social Affairs of the United Nation Secretariat
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della popolazione italiana dagli anni ’50 ad oggi. Si evidenziano differen-
ze apprezzabili per le code costituite dalla proporzione di giovanissimi e
di anziani, con un evidente processo di invecchiamento della popolazio-
ne.

Focalizzando l’attenzione sugli anni ’50-’80, periodo corrispondente
alla curva ascendente – discendente del consumo di vino, si nota che la
frazione della popolazione maggior consumatrice di alcol (35-64 anni) è
cresciuta dal 34,1% del 1950 al 35% del 1960, fino al massimo del 36%
del 1970, con una variazione positiva di due punti in venti anni. Nel 1980
la popolazione di 35-64enni è poi diminuita del 4,5%. 

Fin qui la curva demografica di questa classe di età corrisponde a quel-
la del vino, anche se l’entità della variazione è modesta. Questa afferma-
zione, però, non è più valida per gli anni successivi: dal 1980 al 2000, i 35-
64enni aumentano nuovamente, a fronte del perdurare della riduzione del
consumo di vino.

Nello stesso periodo i 65-74enni aumentano regolarmente, anche se
rappresentano una quota minoritaria della popolazione. Passano, infatti,
dal 6% del 1950 al 10% del 2000. In aumento costante anche la quota
degli ultra-settantacinquenni (dal 3% del 1950 all’8% del 2000). 

Complessivamente, i soggetti con più di 65 anni sono cresciuti propor-
zionalmente ogni 10 anni, passando dall’8,3% del 1950, al 9,4%, all’11%,
al 13,2%, al 14,5% fino al 17,8% del 2000. Dunque, gli incrementi di que-
sta parte della popolazione, poco o per niente bevitrice, sono coerenti con
la fase discendente del consumo di vino, ma non con quella ascendente
collocata tra gli anni ’50 e ’60. Pertanto, la riduzione dei 34-64enni negli
anni ’70, modesta e non mantenuta negli anni successivi, ed il più marca-
to incremento degli ultra-sessantacinquenni, non sembrano poter spiegare,
ad una prima valutazione, il marcato decremento del consumo di vino. 

In ogni caso, poiché l’ipotesi demografica della curva del vino prima
d’ora non è stata sottoposta a verifica, abbiamo testato con metodi statisti-
ci più formali, assimilabili alle procedure di standardizzazione, la relazio-
ne tra consumi per età e variazione temporale della struttura demografica
della popolazione italiana. Abbiamo ipotizzato che la diminuzione del



dato aggregato di consumo sia frutto di mutamenti demografici e in parti-
colare dell’aumento delle fasce di età di popolazione che bevono poco o
per niente. 

Della popolazione residente in Italia negli anni ’50-’80 conosciamo la
composizione per sesso ed età, ma non i consumi di alcol per classe di età.
Della popolazione degli anni ’90 conosciamo, invece, i consumi per clas-
si di età. Applicando il consumo medio di alcol di ciascuna classe di età
degli anni ’90 alla numerosità della popolazione degli anni ’50-’80, si cal-
cola quale sarebbe stato il consumo pro capite medio della popolazione
residente in Italia negli anni ’50-’80 (consumo “atteso”), se questa avesse
bevuto in quantità e modi, per ogni classe di età, uguali a quelli della popo-
lazione degli anni ’90. Il consumo “atteso” dovrebbe coincidere con quel-
lo “osservato” dei dati aggregati pro capite dei bilanci nazionali. 

Per stimare il consumo “atteso” abbiamo analizzato i dati originali
delle inchieste della Doxa del 1993, 1997 e 2000, condotte per conto
dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool, le uniche che in
questi anni permettono una quantificazione del consumo pro capite di
alcol per singola classe di età a livello nazionale. In particolare, abbia-
mo utilizzato i risultati emersi dalle risposte alla domanda: Quanti bic-
chieri di vino (birra, aperitivi, superalcolici) ha bevuto ieri?, formulata
con l’aiuto di fotografie di 4 bicchieri standard per meglio quantificare
il consumo giornaliero. È stato quindi calcolato il consumo medio pro
capite giornaliero per ciascuna classe di età e sesso, utilizzando la media
dei dati delle inchieste Doxa dei tre anni (1993, 1997 e 2000). Questo è
stato poi moltiplicato per la numerosità della popolazione delle singole
classi di età e sesso della popolazione italiana degli anni 1969, 1979,
1989 e 1999. Il valore così calcolato rappresenta il consumo atteso,
ovvero  il totale che le popolazioni degli anni 1969, 1979, 1989 e 1999
avrebbero consumato se avessero adottato gli stessi livelli di consumo
per sesso, età e regione di residenza di quello rilevato come media degli
anni  1993, 1997 e 2000.

Il consumo “osservato” è quello, invece, registrato dai bilanci naziona-
li ISTAT e dal Productshap Voor Gedistillerde Dranken. Questo è stato
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ulteriormente  aggiustato con un fattore di correzione specifico per il vino
(fattore di correzione: 0,8), la birra (fc: 0,6) e i liquori (fc: 0,7), sulla base
delle differenze riscontrate con il consumo pro capite delle indagini cam-
pionarie Doxa del 1993, 1997 e 2000. 

Il confronto tra il consumo “atteso” e quello “osservato” è riportato
nella Tabella 3.2. Essa evidenzia la relazione che intercorre tra consumi
reali e quelli che si sarebbero avuti negli anni passati qualora la popolazio-
ne avesse bevuto “come e quanto” la popolazione attuale. 

Tabella 3.2. Confronto per vino, birra e liquori del consumo 
osservato  e del consumo atteso (applicazione alle classi di età 

dei residenti negli anni 69, 79, 89, 99 dei consumi per classi di età 
di vino, birra e liquori delle indagini Doxa 1993, 1997 e 2000).

Litri pro capite annui

Il confronto tra i due valori mostra chiaramente che, per quanto riguar-
da il vino, i livelli di consumo osservati sono più elevati degli attesi in tutti
gli anni considerati, ma soprattutto negli anni 1969, 1979, 1989. Ciò signi-
fica che, se la popolazione del 1969 avesse bevuto vino nello stesso modo
di quella attuale (se, cioè, non vi fossero state variazioni nelle abitudini
individuali di consumo), avremmo registrato un consumo pro-capite
annuo di 30,6 litri, che è, invece, tre volte inferiore al valore reale (91,9
litri pro capite /anno). Dal momento che ad ogni classe di età della popo-
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VINO BIRRA LIQUORI 

Anni Osservato Atteso Osservato Atteso Osservato Atteso

1969 91,9 30,6 6,6 12,1 1,2 0,4

1979 72,0 31,3 10,1 12,1 1,4 0,4

1989 50,0 35,7 13,1 13,1 0,8 0,4

1999 41,2 36,6 16,3 13,0 0,4 0,4



lazione del 1969 abbiamo applicato i consumi rilevati nelle stesse classi di
età della popolazione del 1993-1997-2000, rimuovendo così l’effetto di
eventuali variazioni demografiche intercorse tra il 1969 ed il 1993-1997-
2000, nell’ipotesi che non vi siano stati cambiamenti di abitudini di con-
sumo, il valore atteso dovrebbe coincidere con l’osservato. Poiché per il
1969 l’“atteso” è addirittura tre volte inferiore all’osservato, questo diva-
rio, non potendo essere attribuito alle variazioni demografiche, invalida
l’ipotesi e dimostra che è causato da un cambiamento delle abitudini indi-
viduali all’interno delle classi di età dei vari periodi storici. 

Dunque, le popolazioni che si sono succedute dagli anni ’60 in poi
hanno, di fatto, modificato i comportamenti alcolici individuali. Il divario
tra valori osservati ed attesi per il vino si attenua man mano che ci si avvi-
cina agli anni più recenti, ma resta ben visibile anche per il 1979 e per il
1989. Le differenze di consumo attribuibili alla variazione demografica
sono meglio apprezzabili confrontando i valori dei consumi “attesi” nel
1969, ’79, ’89 e ’99. Se le popolazioni, infatti, del 1969, ’79, ’89 e ’99
avessero bevuto come la popolazione del 1993-2000, la differenza con i
valori “attesi” degli anni 1969, ’79, ’89 e ’99, sarebbe stata causata dalla
variazione demografica dello stesso periodo. Nel caso del vino, se i con-
sumi fossero rimasti costanti per età nel tempo, la variazione demografica
avrebbe determinato un aumento di consumo, anziché la riduzione che di
fatto si è registrata. 

Al contrario, se la popolazione del 1969 avesse bevuto birra come
quella attuale, il consumo pro capite annuo del 1969 sarebbe stato di 12,1
litri, mentre il dato rilevato con il metodo della disponibilità è di circa la
metà (6,6 litri pro-capite). Queste differenze sono più marcate per i perio-
di più lontani e già a partire dal 1979 si attenuano, tanto che i consumi di
birra “attesi” del 1989 sono già in linea con quelli “osservati” recenti.
Anche per la birra vale dunque il ragionamento fatto per il vino, ma in
direzione opposta: l’incremento del consumo di birra registrato dalle sta-
tistiche reali non è attribuibile a variazione demografica, con aumento, ad
esempio, delle quote di popolazione maggiori consumatrici di birra, come
i giovani-adulti, ma ad un incremento reale di consumo individuale. Il
cambiamento della struttura per età della popolazione tra il 1969 ed il
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1999 potrebbe rendere ragione dell’incremento di neppure un litro di birra
pro capite annuo. 

Anche per i liquori nel 1969 le differenze tra osservato ed atteso sono
dell’ordine di circa tre volte, anche se negli anni più recenti si riducono
fino a coincidere nel 1999. I cambiamenti delle abitudini di consumo di
liquori nella popolazione hanno un minor peso nella variazione dei valori
osservati nelle statistiche reali degli anni più recenti.

In conclusione, le variazioni nella composizione per classe di età e
sesso intercorse tra gli anni ’60 e ’90, non hanno giocato alcun rilevante
ruolo nel determinare la curva discendente dei consumi, che è, quindi, da
ricercare nei cambiamenti nel tempo del comportamento individuale nei
confronti delle bevande alcoliche. Ciò può dipendere da una riduzione dei
consumi generalizzata, oppure da una riduzione di entità variabile in fun-
zione di caratteristiche della popolazione (età, sesso, classe sociale, cate-
goria di consumo di alcol, ecc.). La riduzione può aver interessato sia chi
beveva molto, sia chi beveva poco, attraverso l’aumento del numero di chi
smette o di coloro che non iniziano, oppure attraverso una combinazione
più o meno complessa di queste possibilità. Poco o niente, però, sappiamo
della forma della funzione della curva dei consumi.
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4. LE ALTRE IPOTESI INTERPRETATIVE SUL CALO DEL
CONSUMO DI BEVANDE ALCOLICHE

Nel periodo che va dal 1940 al 1970 la curva relativa al consumo di alcol
mostra un andamento crescente (vedi cap. 1). Questo trend, secondo analisi
econometriche, sarebbe dovuto da una parte all’aumento della capacità red-
dituale degli individui (sia assoluta che relativa), dall’altra a una situazione
di prezzi calanti che favorirono l’acquisto di maggiori quantità.

Dopo il 1970 la curva del consumo di alcol intraprende una fase discen-
dente che dura tutt’oggi. A questa tendenza contribuiscono svariati fattori,
ma non più quelli strettamente reddituali. Infatti, è assodato che i prezzi
restano calanti almeno fino al 1980 e, pertanto, questo fattore non è in grado
di esercitare più alcuna influenza sul calo del consumo; in altri termini, non
si consuma meno vino perché troppo costoso, ma in base ad altre suggestio-
ni che cercheremo di esaminare.

Per individuare quali elementi possono aver esercitato un’influenza sull’an-
damento della curva del consumo di sostanze alcoliche a partire dal 1970 è
necessario tenere presente che, negli stessi anni in cui si registra la sua inver-
sione, nel nostro Paese si realizzano un insieme di mutamenti straordinari.
Fattori sociali, economici, culturali si intrecciano e cooperano alla modificazio-
ne della fisionomia del paese, trasformando radicalmente il mondo del lavoro,
determinando alterazioni  irreversibili nella struttura e nei ruoli della famiglia,
diffondendo nuovi modelli di consumo e l’adozione di stili di vita urbani. Molti
di questi fenomeni avevano esordito sulla scena nazionale già a partire dai
decenni precedenti e cominciano a diffondere in modo evidente e generalizza-
to i loro effetti proprio nel periodo considerato e, pertanto, dovranno essere
tenuti presenti nel  cercare di interpretare le ragioni del mutamento nelle abitu-
dini degli italiani relativamente al consumo di alcol, e soprattutto di vino2.

2 Si noti che il progressivo mutamento nelle abitudini di consumo di alcolici si realizza
in completa assenza di campagne di dissuasione e/o di informazione sui rischi connessi al
loro abuso. Di più: nell’Italia del boom economico e del nascente consumismo, il consumo
di alcol (in genere superalcolici, amari, aperitivi, digestivi) veniva pubblicizzato e propagan-
dato come qualsiasi altra merce, e cioè come veicolo e simbolo di benessere. 



In questo senso un’idea molto generale, ma che pare gravida di conget-
ture, prende in considerazione l’intervento di mutamenti culturali e simbo-
lici legati al prodotto ‘vino’. Quest’ultimo, nel contesto dell’Italia pre-indu-
striale (oltre a ricoprire una funzione socializzante) era considerato – come
dimostrano proverbi e detti popolari – una sostanza dal particolare potere
nutritivo o addirittura farmacologico, da usare come ricostituente e rimedio
contro le malattie. Questa convinzione ne avrebbe favorito l’uso e l’abuso
non solo nei contesti familiari, ma anche in quelli lavorativi in quanto i
padroni dei fondi agricoli ne promuovevano un consumo abbondante affin-
ché i braccianti potessero lavorare con maggior lena e continuità. 

Nel contesto urbano della prima industrializzazione (fine Ottocento) i
nuovi padroni avevano invece la necessità di estirpare l’abitudine al troppo
bere a causa, da una parte, dello scarso rendimento degli operai che abusa-
vano di vino e, dall’altra, soprattutto per la “malefica influenza che il mol-
tiplicarsi delle bettole esercita sulla condotta e sul carattere degli operai”
(Pela e Sorcinelli, 1999). 

In questa nuova situazione sociale, quindi, il consumo di vino si trasfor-
ma e acquisisce (o forse accentua) una funzione di protesta verso il sistema
di fabbrica e di rifiuto dei ritmi e delle situazioni di lavoro. “Con l’introdu-
zione della macchina a vapore… la necessità di massimizzare l’utilizzo
degli impianti portò a un irrigidimento delle regole e a una dura lotta, da
parte padronale, per contrastare ogni forma di sregolatezza che compro-
mettesse lo svolgimento dell’attività lavorativa, come l’abitudine a non
presentarsi al lavoro o a rallentare l’attività nei primi giorni della settima-
na (il San Lunedì), in conseguenza degli eccessi nel gioco, nel bere, e nella
competizione tra persone che avevano luogo nel giorno di festa” (Belloni,
1998). 

In questo senso, quindi, le necessità connesse ai ritmi della produzione
hanno “moderato” il consumo di alcol (e non solo) delle nuove generazio-
ni di operai che, sull’onda dell’industrializzazione degli anni ’50 e ’60,
hanno abbandonato in massa le proprie residenze rurali per cercare lavoro
nelle fabbriche del Nord. 

La curva del consumo di vino comincia a decrescere a partire dal 1970
e a tutt’oggi non ha mutato direzione. Il periodo da sottoporre ad analisi è
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perciò piuttosto lungo e – come detto – denso di avvenimenti sociali, cul-
turali, politici. Per cercare di individuare quali fattori abbiano contribuito
alla flessione del consumo di vino, la curva è stata divisa in due parti – la
prima relativa agli anni precedenti il 1970 e l’altra agli anni successivi –
non tanto per semplificare il lavoro di indagine, quanto nella convinzione
che i due periodi abbiano visto operare fattori diversi. 

Esamineremo in dettaglio il ruolo giocato dai singoli elementi. In gene-
rale, comunque, si ritiene abbiano contribuito al decremento del primo
periodo (caratterizzato da un calo delle quantità consumate) la nuova orga-
nizzazione del lavoro dell’industria fordista e l’inurbamento massiccio;
questi (più di altri) sembrano essere i due fenomeni che, trascinando con sé
molti altri cambiamenti, hanno concorso a mutare profondamente le abitu-
dini (alimentari e non) e a far calare progressivamente il consumo di vino
di generazione in generazione.

Nel secondo periodo il consumo di alcol continua a calare, nonostan-
te i fattori succitati cessino di esercitare la propria influenza (il settore
terziario prende il sopravvento sull’industria e le migrazioni verso la
città sono ormai cessate del tutto). È pertanto necessario individuare altri
elementi che si presume abbiano influenzato la progressiva diminuzione
del consumo. Questi ultimi sembrano essere da una parte la diffusione di
un nuovo concetto di salute, che produce un atteggiamento in grado di
influenzare il consumo di alcol; dall’altra – pur in un quadro di consumi
decrescenti - la tendenza verso un tipo di consumo che privilegia prodot-
ti di buona qualità.

A ciascuno degli elementi succitati viene riconosciuto un ruolo nella
diminuzione dei consumi di alcol, ma essi sono (per così dire) soltanto i
motori primi di questo mutamento. Infatti, a loro volta inducono una serie
di effetti che diventano essi stessi fenomeni connessi (anche se indiretta-
mente e spesso in maniera meno rilevante) alla flessione della curva del
consumo, come ad esempio la crescita del livello di istruzione, la modifi-
cazione del ruolo classico della donna, i cambiamenti all’interno dell’isti-
tuzione familiare, l’aumento delle possibilità e delle scelte di consumo (ali-
mentare e non).

In base all’analisi dell’andamento dei singoli fenomeni, necessariamen-
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te inserita in una lettura d’insieme delle condizioni caratterizzanti i periodi
esaminati, pare possibile sostenere che tra gli elementi considerati e la
curva del consumo di alcol c’è una relazione. Quello che non è possibile
stabilire è la forza delle singole relazioni; non è possibile, cioè, “misurare”
quale quota nel calo del consumo di alcol sia attribuibile ad un fattore piut-
tosto che ad un altro. Per contro, invece, è possibile affermare con un mar-
gine di ragionevole certezza che se il consumo di alcol nel nostro paese ha
cominciato a calare dagli anni ’70, su questo andamento hanno influito spe-
cifici fenomeni, ma non tutti insieme e non tutti nel medesimo periodo. 

In altri termini, è come se la parte decrescente della curva del consumo
di alcol fosse il risultato della composizione di due curve, ciascuna delle
quali con una specifica forma modellata dalla relazione intrattenuta con
fenomeni caratteristici, intervenuti in un particolare periodo. Il fatto che le
due curve prendano la medesima forma (cioè siano entrambe decrescenti)
non significa che ciò dipenda dallo stesso insieme di elementi. Proprio per
chiarire quale ruolo abbia giocato ciascun elemento, di seguito sarà esami-
nato l’andamento dei singoli fenomeni con il fine di portare alla luce even-
tuali relazioni con il consumo di alcol.

4.1 MERCATI, PREZZI E CONSUMI

Un’analisi econometrica specifica sulla relazione tra prezzi, redditi e
consumo di vino, in rapporto anche con il consumo di altre bevande alco-
liche e di alimenti, relativa al periodo storico di nostro interesse, fu elabo-
rata da Cianferoni già nel 1980 (Cianferoni, 1982), quando tra gli econo-
misti agrari del settore enologico si stava affermando la convinzione che si
potesse uscire dalla crisi dei consumi puntando sulla qualità dei prodotti.
Meno vino ma di qualità migliore. Nuove politiche agronomiche di produ-
zione si stavano ipotizzando in quegli anni, attraverso la riduzione delle
superfici vitate e il contemporaneo investimento nei processi tecnologici di
vinificazione. Tali politiche cominceranno a dare i loro frutti dopo gli anni
‘70 ed ’80. 

Un’analisi complessiva dei fattori economici che influenzano il passag-
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gio da “vino in quantità a vino di qualità” in Italia è stata riassunta da Corsi
(1977). In Italia negli anni ’70 la produzione di vino è ancora elevata, a
fronte di una riduzione di domanda interna (- 10% negli anni ’70). Il mer-
cato nazionale, in questi anni, è sostenuto decisamente dalla robusta cresci-
ta delle esportazioni, quasi triplicata nel periodo 1979-81 rispetto al 1969-
71, portando la percentuale di volume esportato, sul totale della produzio-
ne, dal 7% del 1970 al 17% del 1980 e fino al 27% del 1982. Questo boom
delle esportazioni è sostenuto quasi esclusivamente da vino di mediocre
qualità, divenuto competitivo nel mercato internazione per la svalutazione
della lira rispetto alle monete dei Paesi tradizionali destinatari del vino ita-
liano. Alla fine degli anni ’70, il 40% dell’export vinicolo è destinato alla
Francia, che lo utilizza per rinforzare la gradazione alcolica dei propri vini,
in competizione con i vini francesi del Sud, ed il 25% alla Germania. 

Tra il 1976 ed il 1979, a seguito della congiuntura economica europea
ed anche per la “guerra del vino” tra Francia e Italia, la Commissione euro-
pea per le politiche agricole adotta misure per ridurre la produzione di vino,
rinforzate nel 1982 da azioni volte a scoraggiare la produzione di vini di
bassa qualità e favorire, attraverso incentivi economici, la dismissione di
vigneti. 

Gli anni 1989-91 segnano una significativa riduzione della produzione
nazionale di vino in Italia (- 27% rispetto agli anni 1979-81), a seguito di
una riduzione consistente (- 19%) dei terreni ad uva da vino registrata dai
censimenti agrari tra il 1982 ed il 1990. È l’effetto combinato della riduzio-
ne dell’export, unito al permanere della diminuzione dei consumi domesti-
ci, e delle politiche agricole europee, situazione opposta a quella che aveva
visto il boom della produzione del decennio precedente. 

La riduzione dell’export, già in corso dal 1983, subisce un crollo nel
1986, anno dello scandalo del “vino al metanolo” (- 38% di export in un
solo anno). In quegli anni a livello mondiale si sta consolidando la deriva
dei consumi verso vini di alta qualità, che penalizza l’export italiano basa-
to su vini mediocri a basso prezzo. Nella stessa direzione agiscono le poli-
tiche monetarie europee della seconda metà degli anni ’80, quando si deter-
mina una sopravvalutazione della lira in termini reali a fronte dei tassi infla-
zionistici maggiori rispetto agli altri Paesi. Crolla l’export di vino italiano
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in Francia, mentre tiene quello in Germania, che si mantiene fino ai nostri
giorni. 

La riduzione della produzione non era comunque ancora sufficiente a
controbilanciare la forte riduzione dei consumi interni e, negli anni ’80,
anche esterni, tanto che in alcuni anni fino al 30% della produzione di
vino è sottratta al mercato ed indirizzata alla distillazione. 

L’insieme di questi segnali negativi, unitamente alle valide analisi degli
economisti agrari del periodo ed alla individuazione delle nuove preferen-
ze dei consumatori, spingono il mercato italiano verso produzioni di quali-
tà. Il processo inizia negli anni ’70, ma è ancora limitato a coltivazioni di
punta, non estensive. Nel 1968 il Sassicaia, nuovo Cabernet Sauvignon ita-
liano, entra in commercio ufficialmente con solo 3.000 bottiglie, e nel 1978
già sbaraglia la concorrenza dei 32 migliori Cabernet del mondo, vincendo
il primo premio della prestigiosa rivista Decanter. Negli anni ’80 cresce la
produzione italiana di vini DOC e DOCG. La politica della qualità sulla
quantità cresce negli anni ’80 e si afferma pienamente negli anni ’90. È alla
fine degli anni ’80, infatti, che cresce l’export di vini italiani di qualità,
soprattutto in mercati extra-europei, tanto da raggiungere il 50% del volu-
me totale di vino esportato. Questa espansione della domanda internazio-
nale di vino italiano di qualità, piuttosto che il tasso di svalutazione della
nostra moneta, controbilancia la riduzione del consumo interno, favorendo
l’avvicinamento del livello della domanda ai volumi prodotti, peraltro
ancora in diminuzione negli anni ‘90. 

La Tabella 4.1, ripresa dalle analisi di Cianferoni degli anni ’80, ci
riporta alla contestualizzazione degli effetti dei prezzi e dei redditi italiani
sui consumi alimentari di cui il vino fa parte, almeno nella cultura medi-
terranea. Come si nota, i prezzi al consumo del vino erano diminuiti in ter-
mini reali dal 1926 al 1980 anche rispetto agli altri alimenti. Il pane
mostrava andamenti dei prezzi più vicini a quelli del vino, minori nel 1950
e maggiori nel 1980, mentre il latte, da sempre a prezzi inferiori al vino,
negli ultimi anni quasi lo pareggiava. La carne, da sempre a prezzi supe-
riori, aumentava il divario negli anni rispetto al vino, fino al punto che nel
1980 era più che raddoppiato rispetto al 1940. 
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Tabella 4.1 Prezzi di alcuni principali generi di consumo e loro 
rapporti col prezzo del vino (= 100)

Fonte: Cianferoni R., 1982, modificata

Rispetto a tutte le altre bevande alcoliche, nel 1980 il vino comune
forniva l’unità di alcol a prezzi minori, dell’ordine della metà rispetto
ai vini pregiati, di un nono più basso rispetto ai superalcolici.
Nell’insieme, quindi, per tutto il periodo della fase ascendente e discen-
dente del consumo di vino (anni ’50, ’60 e ’70), questo era da conside-
rarsi una bevanda a relativo buon mercato. La tabella 4.2 conferma que-
sta osservazione e mostra, per il periodo 1926-1978 la spesa della fami-
glia italiana per il vino, in valori assoluti e percentuali rispetto alla
spesa per l’alimentazione e complessiva.

123



Tabella 4.2. Valori assoluti e percentuali della spesa per il vino 
sulla spesa per l’alimentazione e complessiva della famiglia italiana

(milioni di lire correnti)

Fonte: Cianferoni R., 1980, modificata

In termini percentuali la spesa del vino era fortemente diminuita,
passando dal 15,6% del totale della spesa per l’alimentazione e dal
9,7% della spesa complessiva della famiglia italiana del 1926, rispetti-
vamente al 5,2% ed all’1,6% nel 1978. I valori degli anni recenti non
sono molto diversi (rispettivamente, circa 7% e 2%). In accordo con
l’analisi di Cianferoni, per il consumo di vino della fine degli anni ’70
non sussistevano limiti dovuti ai livelli di reddito e, al contrario, in
quegli anni c’erano le condizioni per uno spostamento dei consumi da
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 Consumi privati a prezzi correnti Percentuale spesa per vino 

ANNI Vino Alimentari e bevande Spesa Totale rispetto a 
spesa per 
alimentari 
e bevande  

rispetto a 
spesa totale 

1926 12.124 77.749 124.205 15,6 9,7 

1930 10.866 57.942 99.681 18,7 10,9 

1935 5.306 42.296 80.967 12,5 6,5 

1940 9.864 80.135 144.662 12,3 6,8 

1950 358.803 3.431.000 6.329.000 10,4 5,7 

1955 644.096 4.735.000 10.225.000 13,6 6,3 

1960 668.455 6.231.000 14.358.000 10,7 4,7 

1965 830.110 10.213.000 23.952.000 8,1 3,5 

1970 1.007.000 14.816.000 37.934.000 6,8 2,6 

1975 1.704.000 26.219.000 74.336.000 6,5 2,3 

1978 2.290.000 43.980.000 139.708.000 5,2 1,6 

ANNI             Vino         Alimentari e bevande      Spesa Totale      rispetto a         rispetto a
spesa per       spesa totale 

alimentari
e bevande

Consumi privati a prezzi correnti Percentuale spesa per vino



vini di minor pregio consumati in elevate quantità, verso quelli di più
elevata qualità. Ma in quantità minore, aggiungiamo oggi noi.

Per far fronte alla riduzione dei consumi, l’economista agrario
intravedeva scenari sostenibili che passavano attraverso il rafforzamen-
to della viticoltura di qualità, la riduzione delle superfici vitate che
producevano vino di scadente qualità e l’incremento delle esportazio-
ni. Ipotizzava in linea teorica anche il sostegno ad un incremento dei
consumi a cui, però, non credeva, anche per l’emergere di studi clinici
negli anni ’80 che iniziavano a evidenziare il danno indotto dal consu-
mo di alcol. 

A distanza di oltre 20 anni, possiamo sostenere oggi che queste pre-
visioni erano del tutto fondate. Piuttosto, già dalla fine degli anni ’70
cominciava a farsi strada tra gli economisti agrari l’ipotesi che la ridu-
zione del consumo di vino fosse iniziata su basi economiche, ma soste-
nuta successivamente soprattutto da mutamenti sociali e culturali, da
emergenti preoccupazioni salutistiche e dal mutamento dei comporta-
menti dei consumatori, più orientati alla qualità che alla quantità.

4.2 URBANIZZAZIONE E GRANDI MIGRAZIONI

Tra il 1951 e il 1971 la popolazione italiana è stata protagonista di
un rimescolamento senza precedenti: milioni di individui si sono spo-
stati dalla campagna alla città e dal Sud al Nord del paese. Questo
fenomeno, oltre ad essere interessante in sé, rappresenta uno dei pos-
sibili snodi interpretativi rispetto all’interrogativo centrale di questo
lavoro: quali sono le motivazioni per cui il consumo di alcol (e di vino
in particolare) è decrescente a partire dal 1970? 

A questo proposito si ritiene, infatti, che il mutamento repentino di
habitat (dalla campagna alla città) sperimentato da milioni di persone
abbia spezzato abitudini (tra le quali il consumo di vino) consolidate
da generazioni, inducendo gli immigrati ad adottare differenti stili di
vita tendenti al rifiuto progressivo dei legami con le proprie origini
contadine.
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Figura 4.1. Popolazione per classe di ampiezza demografica 
dei Comuni (%)

Fonte: ISTAT, Censimenti; Annuario statistico italiano 2003.

Non esistono statistiche affidabili relativamente al saldo migratorio
soprattutto a causa di una legge fascista (rimasta in vigore dal 1939 al
1961) varata per prevenire gli spostamenti interni e l’urbanizzazione, ma
che di fatto riuscì soltanto ad impedire la migrazione regolare degli indi-
vidui3. 

3 Questa legge, nonostante di fatto sia stata ampiamente ignorata, ha comunque sortito
due effetti: 1) messo in posizione di debolezza contrattuale gli immigrati (che si trovavano
in condizione di illegalità); 2) falsato irrimediabilmente tutte le statistiche sull’emigrazione,
dato che tutti coloro che si erano già spostati negli anni precedenti regolarizzarono la propria
posizione solo dopo il 1961, quando la legge fu abolita (Ascoli, 1979; Treves, 1976).



Ciò premesso, si può affermare con ragionevole certezza come nel
nostro paese l’emigrazione più massiccia si sia realizzata tra il 1955 e il
1963, per bloccarsi brevemente a metà degli anni ’60, riprendere forte-
mente dal 1967 al 1971, affievolirsi negli anni successivi fino ad esau-
rirsi quasi del tutto all’inizio degli anni ’90 (vedi tab. 4.3). Nel corso
degli anni maggiormente interessati dal fenomeno, più di 9.000.000 di
persone sono state coinvolte in migrazioni interregionali (Ginsborg,
1998). A queste vanno aggiunte le quote relative alle migrazioni transo-
ceaniche (a dire il vero, più intense tra il 1946 e il 1957) e quelle desti-
nate ai paesi del Nord Europa (Francia, Svizzera, Belgio e, successiva-
mente, Germania). 

Tabella 4.3. Migrazioni interne 1955-1984

Fonte: ISTAT-AIS, Immagini della società italiana, 1988.
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Ammontare Mobilità tra ripartizioni geografiche
trasferimenti Media annua del saldo migratorio

Media x 1000 Nord Nord Est Centro Sud Isole
annua abitanti Ovest

1955-58 1.350 27,5 97,3 -38,3 16,7 -57,4 -18,3

1959-62 1.728 34,3 179,8 -35,8 32,3 -122,3 -54,0

1963-66 1.579 30,5 89,8 -4,3 27,0 -74,7 -37,4

1967-70 1.546 29,1 105,1 7,3 27,7 -94,8 -45,3

1971-74 1.520 27,8 65,6 15,8 23,8 -75,0 -30,2

1975-78 1.200 21,3 13,6 16,9 18,8 -36,4 -12,9

1979-82 1.262 22,4 2,8 17,0 17,8 -29,1 -8,5

1983-84 1.222 21,5 -13,5 9,4 18,0 -13,4 -0,5



Tabella 4.4. Movimento migratorio tra ripartizioni
geografiche - tassi medi annui

Fonte: ISTAT, Sintesi della vita sociale italiana, 1990.

Gli aspetti di questa enorme ondata migratoria interna restano
oggetto di studio; ciononostante una delle sue più importanti caratteri-
stiche fu il grande esodo dalle campagne verso le città, soprattutto
verso le aree urbane del Nord in crescente espansione industriale
(Torino, Milano, Genova, ma anche Mestre, Padova, Verona, Varese,
Brescia, Ivrea, Bergamo), nonché verso Roma e, in misura minore,
Napoli (vedi tabb. 4.4-4.5). 

Ad ingrossare le popolazioni urbane non contribuirono solo gli
immigrati meridionali in fuga da realtà miserrime, ma anche le popo-
lazioni rurali del Nord Ovest, del Nord Est e del Centro. I dati mostra-
no infatti come nel decennio 1953-63 il 70% degli immigrati a Milano
provenisse da comuni rurali del Nord e come dal 1951 al 1964 la popo-
lazione occupata in agricoltura, nelle regioni del Nord Ovest, dimi-
nuisse del 12%. Nel Nord Est e nel Centro Italia il calo fu ancora più
drastico: negli stessi anni la percentuale dei lavoratori agricoli scese di
circa 21 punti in entrambe le zone, con la differenza che i contadini del
Centro si diressero verso le città più vicine e non verso il Nord (Corsi,
1977). 
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Da Sud a Nord e Centro Da Nord e Centro a Sud

1960-62 14,0 1,9

1970-72 11,9 2,8

1985-87 5,0 2,0
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Tabella 4.5. Movimento migratorio nelle dieci maggiori città italiane 

Fonte: ISTAT-AIS, Immagini della società italiana, 1988.

Dal 1951 al 1967 Roma vide aumentare la sua popolazione di circa
1.000.000 di unità; Milano inglobò più di 400.000 immigrati, a cui vanno
aggiunte le crescite tumultuose dei paesi dell’hinterland (Monza, Cinisello
Balsamo, Rho e altri); Torino venne letteralmente investita da un’onda d’urto
migratoria che quasi raddoppiò la sua popolazione (da 700.000 a 1.200.000
circa) e vide, ancor più di Milano, una crescita della popolazione residente nei
comuni dell’hinterland di circa l’80% (vedi fig. 4.2).

Questi i numeri. La tipologia dell’immigrazione era però molto diversa:
mentre a Milano arrivarono principalmente (70%) lombardi e veneti, Roma,
ma soprattutto Torino, accolsero le masse di contadini meridionali in cerca di
sopravvivenza; basti pensare che alla fine degli anni ’60 Torino rappresentava
la terza città “meridionale” d’Italia, dopo Napoli e Palermo (Meneghetti, 1971). 

1958-60 1961-71 1972-81 1982-86

Torino 32,1 7,1 -8,2 -13,5

Milano 36 6,7 -13,1 -15,6

Genova 10,5 2,6 -2,4 -1,7

Bologna 12,9 3,2 -1,5 -2

Firenze 7,9 1,1 0,2 -1,7

Roma 38,2 29,7 -8,9 -5,7

Nord + Centro 137,6 50,4 -33,9 -40,3

Napoli 1,3 -13,9 -12,2 -8,8

Bari -0,6 -1,1 -2,5 -3,4

Palermo 0,9 -3,7 -1,1 -0,8

Catania 3,3 -2,4 -6,1 -3,7

Sud 4,9 -21,1 -21,9 -16,7



Figura 4.2. Popolazione residente nei principali Comuni

Fonte: ISTAT, Censimenti.

In ogni caso, non tutti gli immigrati meridionali erano uguali; alcuni –
verrebbe da dire – erano più immigrati degli altri a causa della provenien-
za rurale. Questi ultimi erano la maggioranza; quella minoranza che aveva
lasciato le città del Sud trovò canali più rapidi di integrazione perché in
grado di parlare abbastanza bene l’italiano e più adusa alla vita cittadina.
I loro compaesani di origine campagnola, invece, spesso parlavano solo
dialetto stretto, vestivano come sapevano e potevano, e faticavano ad abi-
tuarsi ai ritmi della realtà urbana (Fofi, 1964).

I motivi che spinsero così larga parte della popolazione rurale meridio-
nale all’emigrazione sono noti: la scarsa fertilità dei terreni, la persistente
realtà di sottoccupazione e di miseria cronica, la portata assai limitata
della riforma agraria del 1950. A questo vanno aggiunte alcune misure
legislative che condannarono i contadini piccoli proprietari ad affrontare
ancora maggiori difficoltà: la drastica riduzione delle agevolazioni credi-
tizie e la graduale liberalizzazione dei mercati cerealicoli, con conseguen-
te ribasso del prezzo di vendita. 
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Alla precarietà di questa situazione va sommato il richiamo esercitato
dal posto fisso, con orario e stipendio regolari, non legati alla stagionali-
tà, che avrebbe permesso di migliorare le condizioni di vita dei singoli e
delle famiglie. Erano attratti dalla città anche coloro che non avevano
ancora una famiglia, richiamati dalle immagini del nuovo consumismo,
che cominciavano ad essere diffuse dalla televisione, e dalla prospettiva di
una vita più agiata, più “cittadina”.

Nonostante negli anni qui considerati il fenomeno dell’urbanizzazione
si sia sviluppato in maniera tumultuosa, è bene ricordare che si ha notizia
di un lento ma continuo movimento dalle campagne verso le città già a
partire dal 1861. Da quel momento fino al 1971 questo fenomeno si è evo-
luto secondo una regola molto semplice: tassi crescenti di incremento
demografico per dimensioni crescenti del comune. In altre parole, i comu-
ni maggiori crescevano più rapidamente dei comuni minori grazie al pro-
gressivo spostamento dalle periferie verso i centri (vedi fig. 4.3). 

Figura 4.3 – Tasso medio annuo di crescita (x 1.000) 
della popolazione residente nei maggiori Comuni urbani e in Italia

Fonte: Martinotti, 1993; elaborazione dati ISTAT
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Dal 1971 questo andamento comincia a modificarsi fino a che, nel
decennio 1981-91, si presenta con un corso del tutto inversamente propor-
zionale: se si escludono i paesi con meno di 5.000 abitanti, i tassi di cresci-
ta diminuiscono progressivamente all’aumentare della dimensione del
comune; fatto, questo, che ha suscitato più di una considerazione relativa-
mente ad un inatteso “ritorno alla campagna” (vedi fig. 4.4). In realtà, con-
clusioni di questo tenore non reggono se si operano analisi più accurate, che
tengono conto sia delle dimensioni dei comuni, sia della loro collocazione
territoriale (aree metropolitane e non).

In questo senso, come ha mostrato Martinotti (1993), si produce senza
alcun dubbio uno sgonfiamento demografico dei centri urbani, che però non
va a ripopolare le campagne, bensì ad ingrossare i piccoli comuni delle aree
metropolitane nei quali ci si trasferisce per questioni legate alla qualità della
vita, ma anche per ragioni economiche. È uno spostamento dal centro verso
la periferia che, in quanto tale, non intacca il livello di urbanizzazione della
popolazione.

Figura 4.4. Due modelli di crescita urbana: incremento 
della popolazione residente nei bienni 1951-61 e 1981-91

Fonte: Martinotti, 1993; dimensioni dei Comuni nell’anno iniziale.



Ai fini di questo lavoro, l’elemento di maggiore interesse resta senza
dubbio il fenomeno di massiccio inurbamento, che porta nelle città milio-
ni di persone; intere famiglie che sperimentano, nel giro di una generazio-
ne, un mutamento radicale e senza precedenti di stile di vita, modo di pen-
sare, modelli di consumo. Tutto ciò – come si diceva - rappresenta un
importante fattore interpretativo relativamente all’interrogativo da cui si
sono prese le mosse: a cosa è dovuto il progressivo calo nel  consumi di
vino a partire dagli anni ’70? 

Senza dubbio la vita contadina, con i propri ritmi e riti collettivi, lega-
ta all’auto-produzione, caratterizzata dal modello di famiglia allargata –
che, come noto, lascerà spazio alla famiglia nucleare e neolocale – impli-
cava requisiti che contribuivano a tramandare certe abitudini di consumo.
Tali abitudini, a causa dell’emigrazione di massa, si sono bruscamente
interrotte. 

A ciò ha concorso un insieme di fattori che saranno presi in esame più
oltre e che possono essere distinti solo a fini analitici, essendo fortemente
interconnessi. Alcuni di questi sono strettamente connessi all’inurbamen-
to e alle regole di vita dettate dalla nuova condizione lavorativa (in fabbri-
ca piuttosto che nei campi); alla possibilità di accedere a beni di consumo
in precedenza irraggiungibili e al conseguente sviluppo di fenomeni imi-
tativi degli stili di vita delle classi più agiate; alla nuova condizione fem-
minile; alla mutata struttura familiare.

Lavorare e vivere in grandi (e medi) centri urbani induce negli indivi-
dui desideri e necessità diverse rispetto all’ambiente rurale; desideri e
necessità che hanno anche la funzione di marcare un confine tra vita urba-
na e vita rurale: il nuovo stile di vita deve quanto più distaccarsi dal pas-
sato, identificato da abitudini legate a contesti di miseria e di stenti.

Le pratiche di consumo si modificano conseguentemente, attribuendo
agli oggetti un valore simbolico precedentemente sconosciuto; in partico-
lare, i consumi di generi alimentari maggiormente identificati con la vita
rurale subiscono un calo (vedi cap. 2). In questo senso è possibile collega-
re la flessione nel consumo di vino ad un fenomeno di più ampia portata
come quello su descritto: il vino subisce la sorte degli alimenti legati agli
stili di consumo tradizionale e come tale viene giudicato non adeguato ad
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accompagnare il progressivo affermarsi dei nuovi stili di vita urbani. La
connessione tra urbanizzazione e stile di consumo di vino, però, ha una
qualche plausibilità limitatamente agli anni delle grandi trasformazioni
socio-economiche. Infatti, nonostante i processi di migrazione e inurba-
mento siano andati esaurendosi nel corso degli anni ’80, la curva del con-
sumo di alcol ha continuato a flettere verso il basso e ciò richiede che si
proceda all’individuazione di altri fenomeni in grado di ricostruirne l’an-
damento negli anni più recenti.

4.3 STRUTTURA DEL MERCATO DEL LAVORO E STRUTTURA FAMILIARE

Un altro elemento che pare centrale per l’interpretazione dell’anda-
mento della curva del consumo di vino è il mutamento della struttura del
mondo del lavoro che, proprio nel periodo qui preso in esame, ha subito
una profonda trasformazione a causa della crescente industrializzazione
(soprattutto nel Nord) e dello sviluppo prorompente del settore terziario. 

Come si evince dalla fig. 4.5, all’inizio del secolo scorso e fino agli
anni ’50 il settore agricolo occupava la maggior parte delle forze di lavo-
ro con percentuali che vanno da oltre il 60% a circa il 40%. Solo alla fine
degli anni ’50 il numero di lavoratori impiegati in agricoltura è superato
dal settore industriale e poco dopo dal settore dei servizi. L’industria vede
la massima occupazione tra gli anni ’60 e ’70 per poi declinare e cedere
definitivamente il passo al settore dei servizi, che nel 2003 occupava più
del 60% della forza lavoro.

Nel giro di una ventina d’anni (tra il 1950 e il 1970) gran parte della
popolazione italiana abbandona lo stile di vita rurale, rimasto inalterato
per generazioni, per affrontare qualcosa di totalmente differente e in
costante mutamento. Si assiste ad un progressivo svuotamento delle pro-
fessioni “manuali”, che in buona misura vengono rimpiazzate da occupa-
zioni impiegatizie o del commercio. Questo, secondo Bourdieu (1979),
potrebbe aver modificato le rappresentazioni simboliche di intere genera-
zioni, mutando le propensioni al consumo che, come vedremo, sembrano
passare da una prima fase di consumismo volto all’acquisto di beni dure-
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voli, ad una seconda improntata all’acquisto di beni di status (vedi par.
4.5).

Figura 4.5. Occupati per settore di attività (%)

Fonte: ISTAT, Censimenti, Compendio statistico italiano.

Anche il consumo di alcol (e di vari altri generi alimentari) è influenza-
to dai nuovi modelli di organizzazione del mondo del lavoro. A questo pro-
posito può essere utile ricordare come i vari settori di attività richiedano agli
individui prestazioni assai differenti: in agricoltura a contare di più è la pre-
stanza fisica, necessaria per far fronte alla fatica delle mansioni e alla lun-
ghezza delle giornate di lavoro. Nel lavoro di fabbrica la fatica diminuisce e
viene attribuito maggior valore ad altre caratteristiche quali la disciplina e
l’efficienza nello svolgere le proprie mansioni. Il lavoro nei servizi, infine,
prevede uno sforzo quasi esclusivamente mentale e richiede lucidità e capa-
cità di concentrazione e di relazione. Pertanto, diverse occupazioni sembra-
no stare in rapporto diverso con il consumo di alcol e di vino in particolare:
incoraggiato in agricoltura, deprecato nel lavoro industriale, da evitare nelle
professioni tipiche del settore dei servizi.

135



Lo sviluppo economico non ha assunto le stesse forme in tutto il paese:
a fronte di un Nord-ovest brulicante di industrie e attività, il Sud resta in
posizione di svantaggio a causa di una politica economica nazionale carat-
terizzata da piani di investimento inadeguati che, di fatto, non riescono ad
abbassare le alte percentuali di disoccupazione. Il Centro e il Nord Est spe-
rimentano uno sviluppo ritardato rispetto agli anni del boom economico,
dando vita ad un modello che Bagnasco (1977) ha denominato “terza Italia”,
cioè un sistema di piccole imprese a conduzione familiare che trasforma
decisamente la situazione precedente, caratterizzata dalla diffusa presenza di
famiglie mezzadrili. 

L’industria italiana si sviluppa in tempi rapidissimi, trasformando il
sistema di produzione secondo il paradigma fordista che prevede la produ-
zione in serie automatizzata di beni di consumo. La crescita, com’è noto, è
trainata da alcuni settori: elettrodomestici (soprattutto frigoriferi, lavatrici,
lavastoviglie), automobili (dove dominava la Fiat) e metalmeccanica in
generale, macchine per scrivere (Olivetti), industria petrolchimica, industria
plastica, acciaio.

La produzione dei primi anni ’50 era in massima parte destinata al mer-
cato interno, sostenuto dalle accresciute capacità di acquisto delle famiglie
e da una dilagante mentalità consumistica veicolata dalla televisione, dalla
pubblicità, dalle riviste femminili. Negli anni dal ’58 al ’63 il quadro mutò:
gli investimenti raggiunsero vette mai neppure sfiorate nel passato, aumen-
tando del 14% all’anno, e la quantità di merce italiana destinata al mercato
estero crebbe progressivamente per cui, ad esempio, la percentuale di beni
venduti sul mercato della CEE passa dal 23% del 1953, al 30% nel 1960, a
più del 40% nel 1965 (Kaiser, 1974). 

Anche il Sud in quegli anni fu oggetto di trasformazioni (anche se nep-
pure paragonabili con quelle che si stavano compiendo nel Nord e, in qual-
che misura, anche nel Centro Italia) dovute in gran parte a politiche di soste-
gno come la Cassa per il Mezzogiorno, che prevedeva (tra l’altro) contribu-
ti finanziari a fondo perduto per la creazione di imprese, ed alla scelta di rea-
lizzare un’industrializzazione di Stato a tappe forzate e condizionata da cri-
teri clientelari che, come è noto, si rivelerà scellerata e porterà all’edifica-
zione di “cattedrali nel deserto”. Le grandi industrie costruite al Sud dallo
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Stato o dai privati (Fiat, Olivetti, Montecatini) si rivelarono investimenti non
in grado di rivitalizzare il territorio, non riuscendo a dare impulso all’econo-
mia locale che restò in larga parte legata al modello tradizionale. Ben presto
gran parte delle piccole fabbriche del Sud vennero spazzate via dalla (per
loro) insostenibile competitività delle industrie moderne del Nord. 

Nel Centro e nel Nord Est lo sviluppo segue un cammino diverso da
quello del triangolo industriale. Queste due zone – come si è accennato –
erano caratterizzate da una diffusa presenza di famiglie mezzadrili, divenu-
te proprietarie negli anni ’50, che si spostano nel giro di pochi anni dal set-
tore agricolo a quello della piccola impresa. Soprattutto nel Nord Est la real-
tà mezzadrile era caratterizzata da condizioni di vita assai misere; il Veneto
in particolare subì dal 1955 al 1961 un vero e proprio esodo: quasi 250.000
persone emigrarono verso i capoluoghi del Nord industrializzato. Il Centro
perse molta meno popolazione di altre zone del paese con regioni che rima-
sero stabili (Emilia Romagna) e altre che realizzarono addirittura saldi posi-
tivi (Toscana).

Negli anni 1962-71 le tendenze si modificarono un poco: il Veneto perse
molta meno popolazione che negli anni precedenti, mentre il Centro accen-
tuò la propria capacità di attrazione. Proprio in questi anni comincia a pro-
dursi il miracolo economico della “terza Italia” (che raggiunge il suo culmi-
ne negli anni ’70), caratterizzato dalla nascita di imprese piccole e piccolis-
sime (dai 20 ai 50 addetti), molto flessibili e adattabili alle esigenze di mer-
cato, costituite su base familiare da soggetti senza nessuna esperienza o tra-
dizione imprenditoriale. La vivacità di queste imprese - che operano nel set-
tore tessile, calzaturiero, del pellame - risiedeva nelle risorse che le singole
famiglie riuscivano a mobilitare; aziende fondate da famiglie ex-mezzadrili
che recuperavano dal mondo contadino la forza della numerosità e la appli-
cavano a nuovi settori produttivi. 

Anche la dislocazione di queste imprese assunse una caratterizzazione
propria – per definire la quale si fecero strada nuovi concetti quali “campa-
gna urbanizzata” e “industrializzazione diffusa” – dato che generalmente i
poli propulsori del “terzitalismo” non si svilupparono attorno alle città più
grandi, ma in piccoli centri di zone ex-rurali (Prato, Sassuolo, Vicentino,
etc.), dove si formarono dei veri e propri distretti industriali. 
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4.3.1 Le donne nel nuovo mercato del lavoro

Il nuovo mercato del lavoro sposta masse ingenti di lavoratori dal setto-
re agricolo a quelli industriale e dei servizi. La modernizzazione produce
però anche un altro effetto assai rilevante: l’ingresso delle donne nel mondo
delle fabbriche e soprattutto nel settore terziario. È noto come il lavoro rura-
le tradizionalmente fosse anche femminile: nel Nord interi settori agricoli
(ad esempio, le risaie) occupavano quasi esclusivamente donne. Nel corso
degli anni ’50, come detto, si realizza la scomparsa del bracciantato padano.
A spopolare le campagne concorrono vari fattori; non ultimo l’adozione di
strumenti meccanici e prodotti chimici che, a partire dai primi anni ’60,
espelle gran parte di questa forza lavoro, comprese le donne (Lanaro, 1992).
Queste ultime, con l’emigrazione, recupereranno (anche se non subito) il
loro ruolo produttivo e amplieranno progressivamente la propria presenza
nel mondo del lavoro retribuito. 

La caduta dell’occupazione femminile si realizza generalmente negli
anni precedenti il 1960 e vede una certa ripresa solo negli anni ’70, coinvol-
gendo donne anche in età matura (fig. 4.6). Rispetto al passato, però, esse
affrontano un mondo del lavoro privo di quei legami familiari che lo rende-
vano più conciliabile con la classica divisione dei ruoli in seno alla famiglia;
ciò avrà una funzione rilevante nel mutare le mansioni delle donne e nell’o-
rientare le loro scelte di vita.

Figura 4.6. Tassi di attività femminile 1960-2004

Fonti: Ocde; ISTAT. I dati delle ripartizioni territoriali dal 1960 al 1974 sono stime; 
i dati 2004 sono medie relative ai primi tre trimestri (in Reyneri, 2002).



A tassi crescenti di attività si accompagna un crescente livello di istru-
zione (fig. 4.7), che rafforza la posizione delle donne nel mondo del lavo-
ro. Come ha mostrato Oneto (1991) ogni generazione di donne, a partire
da quella nata nel 1950, presenta una curva dei tassi di attività per tutte le
classi di età molto superiore a quella della generazione precedente, al
punto che l’aumento dell’offerta di lavoro femminile, durante gli anni ’70
e ’80, è dovuto soprattutto alla sua componente più istruita. 

Figura 4.7. Livello di istruzione femminile 1951-2003

Fonte: ISTAT, Censimenti, Annuario statistico italiano.

Oltre a ciò scompare progressivamente il fenomeno della temporanea
uscita dal mondo del lavoro a causa di matrimonio e maternità. Il model-
lo tradizionale del lavoro femminile normalmente veniva rappresentato da
una curva a L rovesciata che ne riassumeva il ciclo: inizio dell’attività
lavorativa in giovane età e abbandono del mondo del lavoro retribuito in
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concomitanza del matrimonio e della maternità, con possibilità di rientro
irrisorie. A questo modello si sta oggi sostituendo quello cosiddetto “a
campana” – tipicamente nordeuropeo – che mostra come il ciclo lavorati-
vo delle donne non venga più interrotto da eventi come quelli succitati;
infatti la curva è depressa in concomitanza della giovane età (a dimostra-
zione della difficoltà di ingresso nel mondo del lavoro) e dell’anzianità,
ma non più nelle fasi centrali della vita (Reyneri, 2002). Ovviamente, que-
sto andamento non si è proposto in modo uniforme in tutta la nazione;
infatti, nel Mezzogiorno i tassi di attività femminile sono cresciuti più len-
tamente e questo distacco si è accentuato a partire dalla fine degli anni ’70
al punto che oggi, a fronte di un tasso medio nazionale di occupazione
delle donne del 38,3%, quello meridionale raggiunge appena il 24,6%,
mentre il Nord presenta un tasso del 50% e il Centro del 43,4% (dati
ISTAT riferiti al 2000, in Reyneri, 2002).

Difformità a parte, l’entrata della forza femminile nel mondo del lavo-
ro è un fenomeno generale che implica rilevanti mutamenti sociali ed eco-
nomici. Il progressivo aumento nel numero di donne che lavorano fuori
casa modifica necessariamente le abitudini delle famiglie che, potendo
contare su quote maggiori di reddito, sono più disposte all’acquisizione di
beni di consumo. Ma le donne che lavorano fuori casa possono rappresen-
tare anche un ulteriore elemento di modificazione delle abitudini e dei
modelli di vita rurali, in quanto meno disposte, rispetto alle loro madri, a
passare tempo tra le mura domestiche e ai fornelli. 

Ciononostante – contrariamente a convinzioni diffuse – non è possibi-
le attribuire a questo fenomeno un’influenza sulla flessione nel consumo
di alcol almeno fino agli anni ’80. Infatti, le donne generalmente riacqui-
stano un ruolo statisticamente significativo nel mondo del lavoro a partire
degli anni ’70, quando la curva del consumo di alcol ha già cominciato a
calare; pertanto una supposta influenza potrebbe avere avuto luogo a par-
tire dal decennio successivo, quando l’elemento “lavoro femminile” può
aver cominciato a mostrare i suoi effetti.

Pertanto sembra lecito supporre che se le donne hanno mutato progres-
sivamente regime di vita (come accade con la modernizzazione), questo
possa aver avuto delle ricadute sull’intero regime familiare e sul regime
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alimentare: “da una parte i nuovi beni di consumo influenzano la vita delle
donne, dall’altra la diffusione dell’istruzione e l’attività lavorativa fini-
scono per incidere sui consumi stessi” (Liguori, 1996), consumi che inve-
stono tutti i ceti sociali segnando un importante momento di svolta nell’e-
sistenza delle persone. Ovviamente l’impatto del nuovo modello di vita
cambia a seconda delle appartenenze sociali; in particolare il ceto medio
mostra una diffusa tendenza all’eterodirezione (e quindi al conformismo)
ed all’imitazione dei ceti più benestanti.

Le donne hanno certamente avuto un ruolo nella modificazione della
struttura e della funzione della famiglia – alla quale può essere legato il
fenomeno registrato come “destrutturazione dei pasti” (del resto ancora
oggi assai poco diffuso; vedi oltre) – e sono state uno dei motori della dif-
fusione del nuovo modello consumista, in quanto individuate dai pubblici-
tari quali principali destinatarie del messaggio4. Tutti questi fattori hanno
senza dubbio concorso (sebbene in modo indiretto e in collaborazione e
dipendenza da molti altri) a cambiare abitudini prima consolidate, ma il
peso di un loro contributo originale al calo del consumo di alcol sembra
molto difficile da stimare. È forse più ragionevole pensare a questi elemen-
ti come conseguenze delle mutazioni più generali che hanno investito tutto
il sistema sociale del paese, non ultima l’istituzione familiare alla quale la
modernità sottrae funzioni importanti tra cui quella dell’esercizio dell’au-
torità e quella di trasmissione delle tradizioni, dei costumi, delle abitudini.

Il clima di mutamento economico, sociale e politico spinge le famiglie
a trasformazioni radicali, cambiandone progressivamente la struttura,
abbassando il numero dei componenti (fig. 4.8) e, soprattutto, incidendo
in modo consistente sulle abitudini di vita dei loro membri.

4 La divisione del lavoro familiare vede le donne quali depositarie quasi esclusive delle
decisioni di consumo e di spesa, al punto che si sostiene che “la donna nella nostra società
acquisti da sola circa l’80% di tutti i prodotti” (Ceserani, 1980). Le donne, individuate già
negli anni ’20 dai pubblicitari americani quali general purchasing agents, vengono pertanto
esplicitamente chiamate a svolgere un ruolo di mediazione tra i membri della famiglia e i
beni di consumo. 
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Figura 4.8 – Famiglie per numero di componenti

Fonte: ISTAT, Censimenti.

Il nostro paese storicamente non presenta una fisionomia uniforme
relativamente alla distribuzione dei modelli familiari. Infatti, nel recente
passato si rilevano molte varietà territoriali: le famiglie multiple si rintrac-
ciavano soprattutto nelle regioni della “terza Italia”, e cioè nelle zone del
Nord-est e del Centro; altre zone, soprattutto il Sud e le città centro-setten-
trionali (queste ultime, però, rivestivano un peso statistico assai relativo),
presentavano invece una maggioranza di famiglie nucleari a residenza
neolocale5, diffuse specialmente tra gli strati popolari, mentre la borghesia
e la nobiltà erano solite vivere in famiglie multiple6 (tab. 4.6).

5 Con questa locuzione si indica che la nuova famiglia creata dal figlio non risiede nella
casa paterna, ma in una propria.

6 Stante la stragrande maggioranza di popolazione agricola, queste differenze territoria-
li sembrano essere dovute a tre fattori: “il regime colturale prevalente, l’ampiezza dei fondi
coltivati, le forme di insediamento della popolazione. La dimensione della famiglia agricola
era tanto più piccola quanto più dominava l’insediamento accentrato, più frequente era la
coltura estensiva e più piccoli i poderi” (Barbagli, 1984).
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Tabella 4.6. Distribuzione della popolazione per tipo di famiglia 
e zona geografica

Fonte: Barbagli, 1984; elaborazione dati ISTAT.

Il modello di famiglia patriarcale comincia ad entrare in crisi molto
tempo prima dell’industrializzazione (a f ine Settecento, inizio
Ottocento), dando vita alla cosiddetta famiglia coniugale7, soprattutto
tra la borghesia intellettuale dei centri urbani; perché questo nuovo tipo
di famiglia potesse affermarsi anche in ambito rurale doveva passare un
altro secolo e mezzo. 

Ricorda Barbagli (1984): “In Italia fra la fine dell’Ottocento e l’ini-
zio del Novecento coloro che abitavano in città seguivano molto più fre-
quentemente la regola di residenza neolocale e vivevano molto più
spesso in famiglie nucleari se si sposavano, da soli se restavano celibi
e diventavano vedovi, di quelli che vivevano in campagna. Spostando
dai poderi alle città una parte della popolazione, separando vita pro-
duttiva e vita domestica, luogo di lavoro e luogo di residenza, l’indu-

1951 1961 1981 1991

N-O N-E C S N-O N-E C S   N-O N-E   C S   N-O N-E C S

solitaria 4,1 2,2 2,1 2,3 4,7 2,7 2,7 2,6 8,0 5,9 6,2 5,0 9,4 7,4 7,4 6,0

nucleare 68,0 56,6 53,7 75,0 70,9 61,7 57,7 78,2 79,5 75,5 70,6 78,3 78,3 74,9 68,9 78,3

estesa, multipla 27,9 41,2 44,2 22,7 24,4 35,6 39,6 19,2 12,5 18,6 23,2 12,1 12,3 17,7 23,7 15,7
senza struttura

7 È un tipo di famiglia che presenta un sistema dei ruoli più flessibile rispetto alla fami-
glia patriarcale, meno legato al sesso e all’età, in cui le relazioni di autorità sono più simme-
triche; la scelta del coniuge è più libera e il legame coniugale assume un’importanza mag-
giore di quello fra lo sposo e i suoi genitori (Bagnasco et al., 1997).



strializzazione ha dato un contributo di grande rilievo all’affermazio-
ne della famiglia nucleare. Questi cambiamenti sono avvenuti molto
lentamente, perché una parte della popolazione agricola ha continua-
to a lungo a vivere nelle case coloniche e in famiglie complesse anche
dopo essere entrata in fabbrica, e sono diventati radicali solo dopo il
1950, quando il processo di industrializzazione ha assunto grandi
dimensioni”.

In questo senso, indirettamente, anche questi mutamenti possono
essere considerati come elementi che (fra altri) possono aver contribui-
to al calo nel consumo di vino, prodotto – come si è detto – considera-
to legato a stili di vita tradizionali che vengono meno con l’industrializ-
zazione.

4.4 MOBILITÀ SOCIALE

I processi di mobilità sociale sono strettamente legati ai fenomeni di
urbanizzazione e di mutamento del mercato del lavoro. Un breve accen-
no alle modalità italiane di sviluppo di tali processi può essere utile per
approfondire e rendere più chiaro quanto affermato relativamente ai due
fattori individuati come dominanti nell’influenzare l’andamento dei
consumi di alcol.

Secondo un filone di analisi sviluppato dalla Sociologia dei consu-
mi, le propensioni ad acquistare certi tipi di oggetti o a consumare alcu-
ni alimenti piuttosto che altri, sono strettamente legate sia alla classe
sociale di appartenenza, la quale stabilisce i confini del gusto, sia ai
modelli proposti dalle classi superiori, che le altre classi tendono a imi-
tare. In questo senso, i fenomeni di mobilità sociale possono rappresen-
tare un possibile fattore interpretativo relativamente alle mutazioni nel
consumo di alcol nel nostro paese.

Le società occidentali, secondo Bourdieu (1979), sono composte da
più classi (o frazioni di classe) qualificate da differenti gradi di posses-
so di capitale economico, capitale culturale e capitale sociale. Ciascuna
classe è caratterizzata da specifici stili di vita (che possono essere
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ascritti oppure acquisiti grazie ai meccanismi di mobilità sociale) e si
esprime attraverso sistemi di gusto, che ne guidano i consumi. Questi
ultimi non dipendono soltanto dalla capacità di spesa (anche se questa
è ovviamente una variabile cruciale), ma anche dalla professione svol-
ta, dalla traiettoria tipica dei membri di quella determinata classe, e da
altri fattori non economici. 

I passaggi da una classe ad un’altra di livello superiore sono proces-
si di promozione sociale che comportano, tra l’altro, l’acquisizione di
nuovi stili di vita e di consumo, e che spesso vengono vissuti come pro-
cessi di civilizzazione, diventando cagione di “odio per il vecchio
uomo, per il suo modo di parlare, per il suo corpo, per i suoi gusti e per
tutto ciò a cui esso era legato” (ivi).

Questo parrebbe valere in particolare per gli immigrati di seconda
generazione; è plausibile invece che sia un’argomentazione valida
anche relativamente al percorso intrapreso dai loro genitori. In altri ter-
mini, se l’analisi di Bourdieu è corretta, l’innalzamento del livello di
vita sperimentato dagli ex contadini diventati operai nelle fabbriche
delle città ha fatto sì che essi abbiano preso le distanze dagli oggetti (ad
es. mobili di legno sostituiti da quelli in formica), dalle abitudini, dagli
alimenti, e in definitiva dai valori tipicamente rurali. 

Il consumo di vino, per esempio – dice Bourdieu nel suo lavoro rea-
lizzato in Francia nel corso degli anni ’70 – è considerato dalle classi
più elevate un’abitudine popolare, volgare, ordinaria, tipica di soggetti
che “non sanno vivere, che spendono di più in cibi sostanziosi, più
pesanti, più grossolani, che fanno ingrassare; che destinano meno
risorse all’abbigliamento ed alla cura del corpo, che ‘non sono capaci
di riposarsi’, che vanno a piazzare le loro tende nei campeggi più affol-
lati, che si lasciano catturare dai divertimenti prefabbricati” e così via
(ivi); soggetti e stili di vita da cui, passando a classi superiori, si tende
a prendere le distanze. 

Lo stesso può essere accaduto nel nostro paese dove la possibilità dei
padri di accedere a occupazioni più stabili e remunerative, prima, e l’in-
nalzamento del livello di istruzione dei figli, poi, (vedi fig. 4.9) hanno
dato impulso ad un ragguardevole fenomeno di mobilità sociale assoluta.
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Figura 4.9. Livello di istruzione della popolazione italiana
dal 1951 al 2003

Fonte: ISTAT, Censimenti, Annuario statistico italiano.

L’individuazione dei processi di mobilità sociale presuppone la clas-
sificazione della popolazione in base all’appartenenza di classe (o di
ceto). Uno dei più noti tentativi di concettualizzazione e quantificazione
dell’ampiezza delle classi sociali In Italia è stato compiuto da Sylos
Labini (1974; 1986; fig. 4.10). Questa analisi mostra l’ascesa delle clas-
si medie urbane impiegatizie – che rappresentano la maggioranza – la
crescita e il declino della classe operaia che raggiunge il suo culmine
negli anni ’70, e la drastica riduzione delle categorie rurali travolte dalla
modernizzazione. 
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Figura 4.10 – Composizione della popolazione attiva 
per classi sociali

Fonte: Sylos Labini, 1986 (rielaborazione dati ISTAT).

Altri tentativi che prevedono una maggiore articolazione delle classi
sono stati fatti più recentemente da Schizzerotto (1993) e da Chiesi
(1997; fig. 4.11). Questi modelli storico-sociologici, sostengono
Martinelli e Chiesi (2002), generalmente riferiscono di una forte dinami-
ca della struttura sociale; in particolare testimoniano del passaggio da una
società chiusa, povera economicamente e culturalmente (in cui prevaleva-
no le occupazioni manuali e i lavori di fatica, e le cui classi superiori
erano poco più di un manipolo di individui) ad una società più aperta, con
individui generalmente più istruiti, più consapevoli dei loro diritti, in cui
prevalgono lavori non manuali e meglio retribuiti, in cui si è diffuso un
certo benessere, e in cui le classi superiori sono più aperte all’acquisizio-
ne di soggetti emergenti.
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Figura 4.11. Classi sociali nella seconda metà del Novecento

Fonte: Chiesi, 1997 (rielaborazione dati ISTAT).

È dunque avvenuto che un elevato numero di soggetti ha sperimentato
un percorso di mobilità sociale assoluta, al punto che il 60% degli indivi-
dui intervistati per un’indagine ad hoc svolta nel 1986 occupava una posi-
zione differente da quella del proprio padre (Martinelli e Chiesi, 2002). 

In generale, le caratteristiche del fenomeno della mobilità sociale nel
nostro Paese possono essere così riassunte (Segre, 2004):

a) le classi sociali restano comunità di destino: vantaggi e svantaggi
dell’appartenenza a una determinata classe tendono a perdurare e a
trasmettersi di generazione in generazione;

b) le disuguaglianze di classe tendono a perdurare sia in senso assolu-
to sia in senso relativo, essendo dipendenti non solo dall’entità del
capitale economico e culturale posseduto, ma anche dal capitale
sociale, ossia la qualità e quantità di relazioni umane a disposizio-
ne. Altri fattori di disuguaglianza (ad esempio, genere, età, prove-
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nienza territoriale, e così via) non sono altrettanto significativi
quanto l’appartenenza ad una classe;

c) a far capo dagli anni ’50 la mobilità assoluta in Italia è aumentata in
modo considerevole negli anni della prima industrializzazione e, in
modo più contenuto, a partire dagli anni ’70; nello stesso intervallo
di tempo la mobilità relativa è invece rimasta stabile;

d) la mobilità verticale è stata generalmente di breve raggio;
e) le due classi maggiormente privilegiate - la borghesia (imprenditori

e liberi professionisti) e la cosiddetta classe di servizio (dirigenti
pubblici e privati) – sono caratterizzate da una notevole scarsità di
mobilità degli appartenenti, tipica del modello italiano di società.

In conclusione, proprio negli anni che rappresentano il focus di questo
lavoro, il nostro paese vede realizzarsi importanti fenomeni di mobilità che
hanno sicuramente influito sulle abitudini di consumo. In particolare, come
già sostenuto altrove, questa ascesa verso classi più agiate e “urbane” per
gli immigrati di prima generazione ha significato un rifiuto di tutto ciò che
proveniva dal mondo rurale, considerato sinonimo di povertà e di privazio-
ni. Questo, unitamente ad un altro fattore determinante (la nuova organiz-
zazione del lavoro di fabbrica), ha fatto sì che, insieme ad altre, venisse
accantonata anche l’abitudine a bere quantità ingenti di vino. 

Per la seconda generazione - formata da figli di immigrati, spesso nati
nei luoghi di immigrazione, con un livello di istruzione più elevato di quel-
lo dei loro genitori, con lavori spesso migliori (meno faticosi, meglio retri-
buiti) nel settore terziario – il distacco dalla classe di nascita ha invece
significato, rispetto al consumo di vino, una continuità rispetto al decre-
mento delle quantità ma una presa di distanza relativamente alla qualità. La
generazione successiva all’ondata migratoria mediamente beve meno vino
dei propri genitori, ma di qualità migliore, comprandolo a prezzi più eleva-
ti, consumandolo spesso in occasioni conviviali (con amici; durante pranzi
e cene fuori casa) piuttosto che quotidianamente.

Se questa analisi è corretta, i meccanismi di mobilità sociale (a loro
volta conseguenze di altri fattori decisivi di cui si è detto) hanno prodotto
conseguenze sui modelli di consumo di alcol sia relativamente alla prima
parte della curva (anni ’70), sia relativamente alla seconda (anni ’80 e ’90).
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4.5 STILI DI VITA E DI CONSUMO

I processi di mobilità sociale prodottisi nel nostro Paese hanno contribui-
to in maniera significativa all’acquisizione di nuovi stili di vita e conseguen-
ti modelli di consumo. Questi mutamenti hanno coinvolto anche il consumo
di vino che nei differenti periodi assume significati diversi. Negli anni del
boom economico e dell’urbanizzazione il vino è considerato un prodotto lega-
to alla vita rurale e, pertanto, perde progressivamente quote di consumo.
Insieme, va considerata la nuova organizzazione del lavoro (in fabbrica prima
e nel terziario poi) che, per i motivi già illustrati, scoraggia il consumo di alco-
lici. A questo si aggiunge il conseguimento della cosiddetta “soglia di sazie-
tà”, che fa sì che si invertano le quote di reddito destinate a prodotti alimen-
tari e non.

A partire dagli anni ’80 subentrano modelli di consumo diversi da quelli
sperimentati negli anni ’60 e ’70: ai beni “di cittadinanza” si sostituiscono i
beni di status, grazie alla crescente importanza attribuita alla componente
simbolica dei prodotti. Il vino è coinvolto a pieno titolo in questi meccanismi
sociali e diventa, insieme a molti altri, un elemento “rivelatore” dello status
degli individui. In questa fase le quantità consumate continuano a calare, ma
subentra un’inedita attenzione per la qualità del prodotto, che contribuisce a
costruire la nuova immagine del vino italiano.

La formulazione della prima teoria generale sul consumo è da attribuirsi
allo statistico Ernst Engel (1895) il quale ha rilevato che la quota percentuale
di spesa per l’alimentazione di una famiglia (o di una collettività) è tanto più
elevata, rispetto alla spesa totale, quanto più basso risulta il reddito disponibi-
le, e viceversa. Pertanto, migliorando progressivamente le condizioni econo-
miche, si assiste ad una crescita della spesa relativa al soddisfacimento di
bisogni non alimentari.

Questa teoria, che continua a restare valida, è stata ulteriormente specifi-
cata grazie al lavoro di Halbwachs (1933), secondo il quale il livello di reddi-
to non è l’unica determinante delle decisioni di consumo. Infatti, a parità di
reddito i consumi delle famiglie sono influenzati da numerosi fattori sociali
quali l’occupazione del capofamiglia, la zona di residenza, il livello di istru-
zione, e così via. Inoltre, i bisogni e i conseguenti modelli di consumo sono
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da considerarsi un prodotto determinato storicamente e non dipendente sol-
tanto dal livello dei salari; ciò significa che alla loro costruzione contribuisco-
no fattori sociali e culturali, oltre che economici. 

Oltre a ciò, va considerato anche che – come Veblen (1899) ebbe il meri-
to di intuire – i beni di consumo non servono solo a rappresentare la posizio-
ne sociale degli individui: i comportamenti di esibizione competitiva determi-
nati dal possesso di un certo tipo beni, caratteristici delle classi privilegiate,
sono destinati ad essere assunti anche dagli altri strati sociali mediante un pro-
cesso di diffusione basato su un modello che prevede che ogni gruppo socia-
le adotti come punto di riferimento lo strato sociale che lo precede nella gerar-
chia di status (processo detto anche “effetto gocciolamento”; Fallers, 1954).

Tenendo presenti queste elaborazioni teoriche, passiamo a descrivere (in
termini idealtipici) il succedersi dei modelli di consumo nel nostro paese,
cominciando da quelle che secondo Biorcio e Maneri (1993,) sono le caratte-
ristiche del modello tradizionale (cioè, pre-industrializzazione):

a) consumo come mera riproduzione dell’esistenza;
b) beni scelti in base a criteri di funzionalità, risparmio, parsimonia;
c) informazione sui consumi derivata dalle cerchie più prossime (paren-

ti, amici);
d) luoghi di acquisto scelti in base alla prossimità;
e) tempo per gli acquisti ricavato tra le pieghe di altre attività.
Nel corso del periodo successivo, caratterizzato dal boom economico,

l’aumento di capacità reddituale (assoluta e relativa)8 e la disponibilità sul
mercato di beni in una misura sconosciuta in passato hanno permesso alla
gran parte delle famiglie italiane di acquistare generi di consumo fino ad allo-
ra proibitivi (perciò vengono talvolta definiti “beni di cittadinanza”). 

Gli stili di consumo sono, come è ovvio, strettamente legati alla stratifica-
zione sociale; ciononostante quelli che si sviluppano a partire dagli anni del

8 Tra il 1952 e il 1970 aumentano il reddito procapite nazionale (+134%) e il potere di
acquisto; quest’ultimo realizza aumenti superiori a quelli del reddito disponibile, consentendo
alle famiglie l’acquisto di beni di migliore qualità a prezzi calanti (Biorcio e Maneri, 1985). 
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boom, pur nella loro varietà, si inseriscono tutti in un generale sistema di valo-
ri consumistici condivisi dalla quasi totalità della popolazione. L’aumento
della disponibilità di ricchezza modifica progressivamente non solo la quan-
tità di prodotti consumati, ma anche la struttura complessiva del consumo –
così come prevede la teoria di Engel (fig. 4.12)9. 

Durante la prima fase dello sviluppo economico-idustriale del paese
(1951-58) i consumi delle famiglie crescono costantemente, permettendo una
prima diffusione dei beni durevoli che segna un definitivo abbandono delle
condizioni di mera sopravvivenza sperimentate nelle realtà rurali. 

Figura 4.12. Distribuzione delle spese delle famiglie per consumi 
alimentari e non alimentari

Fonte: ISTAT, Indagine sui consumi delle famiglie; Contabilità nazionale.

9 Ad esempio, mentre nel 1951 più del 50% della spesa totale è indirizzata al soddisfa-
cimento di bisogni alimentari, questa stessa voce nel 1979 copre una quota decisamente infe-
riore, pari a circa il 35%, fino a raggiungere percentuali inferiori al 20% negli anni più
recenti (Biorcio e Maneri, 1985).
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Il primo consumismo, tipico di quegli anni, è pertanto caratterizza-
to dall’acquisto di massa di beni funzionali destinati ai bisogni primari;
ma in questo stesso periodo prendono progressivamente spazio anche
altri beni, come la televisione, l’automobile, la vespa, che vanno a sod-
disfare bisogni di natura differente. A partire dagli anni del boom, infat-
ti, si sviluppa un settore di consumo del tutto nuovo grazie all’emerge-
re del “tempo libero”10, che riflette le necessità della nuova società urba-
nizzata i cui ritmi non seguono più quelli dettati dal lavoro agricolo e
artigianale, ma quelli delle macchine e della produzione in serie. 

L’espansione dei consumi culturali e di svago è strettamente legata
alla crescita della quantità di tempo libero a disposizione e rappresenta
la soddisfazione di un bisogno che diventa di massa soltanto con il pro-
gressivo miglioramento delle condizioni economiche generali del
paese. Il tutto si traduce in modelli di comportamento generalizzati
(andare al cinema, a ballare, in vacanza, praticare attività sportive) che
danno vita ad una vera e propria industria del divertimento.

A metà degli anni ’50 in Italia non esiste ancora un vero e proprio
mercato dei media, ma proprio in quel periodo si produce un evento sto-
rico gravido di conseguenze: iniziano le trasmissioni della televisione
che diventa rapidamente un bene di consumo di massa (fig. 4.13). Si
calcola, infatti, che nel 1956 (due anni dopo la prima messa in onda) la
televisione fosse seguita, sebbene in modo occasionale, già dalla metà
degli italiani (Ercole, 1993), operando come agente socializzatore e
unificatore. 

10 Il concetto moderno di tempo libero si afferma solo a partire dalla rivoluzione indu-
striale, con la comparsa del lavoro di fabbrica che sancisce la separazione tra luogo di lavo-
ro e luogo di residenza o di riposo (distinzione sconosciuta fino a quel periodo).
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Figura 4.13. Numero abbonamenti alla radio e alla televisione

Fonte: ISTAT, Compendio statistico italiano; RAI 
(dal 1988 gli abbonamenti alla radio non vengono più rilevati).

Anche i consumi alimentari mutano in maniera considerevole (vedi
cap. 2) migliorando i regimi nutrizionali da un punto di vista quantitativo
e qualitativo; esemplare in questo senso è l’avvento della presenza quasi
quotidiana della carne sulle tavole italiane. 

Ciononostante, l’immagine di un paese ormai ricco non deve far igno-
rare il fatto che, nonostante il maggior benessere, negli anni ’50 la fami-
glia italiana media vive ancora in condizioni di semplice sussistenza11. 

Con il 1958 si apre il periodo più significativo dello sviluppo economi-
co del paese (1958-63), sostenuto anche dall’accresciuta capacità di acqui-
sto delle famiglie. Tra il 1959 e il 1963 i frigoriferi nelle case degli italiani

11 Ad esempio, se si osservano i dati rilevati dalla Doxa nel 1958, si vede che l’84% delle
famiglie non possedeva né un televisore, né un frigorifero, né una lavatrice. L’analisi per con-
dizione professionale conferma questo quadro: non possiedono alcuno dei tre beni conside-
rati il 62,6% degli impiegati, il 93,7% degli operai e il 98,8% degli agricoltori.
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passano da 370.000 a 1.500.000; i televisori da 88.000 a 634.00012. Uno
studio della Banca d’Italia13 del 1966 rileva come il 59,5% delle famiglie
possiede un televisore, il 59,9% un frigorifero, il 32,2% una lavatrice. Ma
se è vero che ormai buona parte delle famiglie si è dotata di questi oggetti,
analizzando la distribuzione per redditi emerge come solo il 25% delle
famiglie con reddito fino a 600.000 lire annue possiede un televisore con-
tro l’85% delle famiglie con redditi oltre 3.500.000 di lire annue. Circa 10
anni dopo, a metà degli anni ’70, il possesso di questi beni è quasi del tutto
generalizzato: il 97% delle famiglie possiede un televisore, il 94% un fri-
gorifero, il 79% una lavatrice, e il 65% un’automobile.

Figura 4.14. Numero di autovetture ogni 1.000 abitanti

Fonte: ISTAT; ACI, Annuario statistico.

12 Alcune rilevazioni condotte in quegli anni chiariscono come si distribuiva il possesso
di alcuni beni tra le diverse categorie sociali. Ad esempio, l’indagine Eurostat del 1963-64
(realizzata contattando 9.924 famiglie italiane) mostra che le famiglie che possiedono un’au-
tomobile sono il 13% di quelle di operai, il 3% di quelle di salariati agricoli, il 14% di quel-
le di indipendenti agricoli, e il 44% di quelle di impiegati e funzionari. Il possesso della lava-
trice è altrettanto stratificato: il 14% delle famiglie operaie, il 38% degli impiegati e funzio-
nari, e solo il 2% delle famiglie agricole (operaie o indipendenti). 

13 È il primo studio condotto dalla Banca d’Italia sul tema “Reddito, risparmio e struttu-
ra della ricchezza delle famiglie italiane nel 1966”.



Tra il 1960 e il 1970 il modello di consumo si evolve secondo alcu-
ne direttrici che seguono molto da vicino il percorso di altri paesi euro-
pei investiti da una simile crescita economica già negli anni preceden-
ti:

a) flessione lenta, ma costante, della quota di reddito destinata a
beni alimentari e bevande;

b) invarianza della quota destinata a vestiario e calzature;
c) aumento della quota per trasporti e comunicazione e della quota

destinata ad igiene e salute;
d) andamento incerto e diversificato per le quote destinate a mobi-

li e servizi per la casa, abitazione, beni culturali e servizi ricrea-
tivi (D’Apice, 1981).

Il clima socio-politico ed economico degli anni ’70 rallenta la cre-
scita dei consumi a causa, da una parte, della maggiore pressione fisca-
le e, dall’altra, degli aumenti crescenti dei prezzi dovuti ad un’inflazio-
ne fuori controllo.

La variazione negli acquisti delle differenti categorie di beni è senza
dubbio un indicatore piuttosto efficace nel descrivere i mutamenti negli
stili di vita delle famiglie italiane. La generale maggiore disponibilità di
risorse sposta una parte crescente del reddito verso consumi qualitativa-
mente differenti: nel 1951 il Sud dedicava ai bisogni non alimentari il
49% della spesa e il Nord il 57%; nel 1970 tale quota sale al 57%, con-
tro il 61% del Nord. Anche nel settore alimentare si assiste ad un pro-
gressivo spostamento di quote di reddito da prodotti poveri a prodotti
ricchi, tali non solo dal punto di vista proteico, ma anche simbolico
(vedi cap. 2).

Il comparto di spesa più interessante è comunque quello non alimen-
tare che comincia a diventare discriminante ai fini della stratificazione
sociale (tab. 4.7). Le categorie di beni che presentano un altro grado di
elasticità rispetto al reddito sono le cosiddette “nuove categorie di con-
sumo”, e cioè trasporti, comunicazione, igiene, salute; ad esse viene
dedica una quota di spesa progressivamente crescente in tutte le aree
geografiche. A partire dagli anni ‘70 le differenze di status più marca-
te si notano esaminando proprio questi capitoli di spesa. 
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Tabella 4.7. Spesa delle famiglie per funzione con specificazione 
dei consumi non alimentari (1970-2003) – Valori a prezzi 1995

diff.
1970 1975 1980 1985 1990 1995 2000 2003 1970-2003

Alimentari e bevande 
non alcoliche 33,81 30,71 26,80 23,44 19,58 17,11 14,68 14,79 -19,02

Bevande alcoliche e tabacco 6,17 4,89 3,49 3,27 2,68 2,55 2,50 2,43 -3,74
Vestiario e calzature 8,47 9,88 11,72 10,62 10,44 9,81 9,59 9,07 0,60

Abitazione, acqua, elettricità, 
gas ed altri combustibili 13,81 14,90 14,52 16,60 16,77 19,86 19,76 20,54 6,74
Mobili, elettrodomestici 

e manutenzione casa 7,04 8,41 9,87 9,56 10,18 9,77 9,50 9,13 2,09
Servizi sanitari 1,21 1,40 1,60 1,96 2,24 3,21 3,19 3,06 1,85
Comunicazioni 1,24 1,40 1,34 1,75 1,78 2,10 3,15 3,07 1,83

Trasporti 9,98 10,07 12,54 12,56 12,33 12,52 12,76 12,15 2,17
Ricreazione e cultura 6,45 6,50 6,99 7,05 7,78 7,44 7,64 7,39 0,94

Istruzione 0,64 0,56 0,54 0,88 1,03 1,06 0,97 0,96 0,33
Alberghi e ristoranti 6,48 7,47 7,62 8,33 8,46 8,94 9,63 9,84 3,36
Beni e servizi vari 6,20 5,68 5,53 6,50 7,72 7,79 8,36 8,72 2,52

Totale spesa delle famiglie 100,00100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00 100,00

Fonte: ISTAT, Contabilità nazionale, www.istat.it

Dopo la crisi degli anni ’70 (inflazione, situazione politica instabile,
crisi energetica), nel decennio successivo si assiste ad una generale nuova
ondata di consumismo che presenta modalità differenti rispetto al passato.

Gli anni ’80 risultano caratterizzati da un investimento massiccio nel
settore pubblicitario, che veicola nuovi orientamenti di consumo, spingen-
do all’acquisto di beni che non rappresentano più la mera soddisfazione di
bisogni primari (mangiare, bere, vestirsi) e la cui componente simbolica
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viene ingigantita ad arte. In altri termini, i prodotti vengono pubblicizzati
non più come oggetti d’uso, ma come oggetti di status, detentori di valen-
ze simboliche necessarie all’espressione del sé. In questo contesto acqui-
sisce importanza crescente la diffusione della televisione commerciale che
diventa il principale veicolo della comunicazione pubblicitaria14, situando-
si al crocevia di domanda e offerta dei prodotti. 

Come detto, la televisione compare a metà degli anni ’50 e più di qua-
lunque altro mezzo contribuisce alla diffusione del nuovo stile di vita
urbano, che diventa progressivamente dominante anche in quelle realtà
rurali non toccate direttamente dal fenomeno dell’industrializzazione. La
scelta iniziale di una televisione pubblica con funzione educatrice e di ser-
vizio che, per questioni etiche, concentra le comunicazioni pubblicitarie in
un solo contenitore quotidiano (Carosello), a partire dagli anni ’80 lascia
il posto a un modello di televisione commerciale che trascina verso il
basso la qualità dei programmi e verso l’alto la frequenza degli spot pub-
blicitari.

Sono due modelli di televisione che rappresentano lo specchio di due
società dei consumi differenti: la televisione prima maniera è interessata a
promuovere il mutamento in atto salvaguardando i valori tradizionali, a
indirizzare l’ondata di consumismo resa possibile dal maggior livello di
benessere, investendo con il messaggio pubblicitario soprattutto le donne
e in particolare le casalinghe.

La televisione degli anni ’80 (e successivi) ha un carattere assai più
commerciale, adatto a sponsorizzare prodotti che non rappresentano più
solo se stessi, ma che vengono legati a simboli chiamati a esprimere deter-
minati stili di vita. La televisione diventa il principale contenitore di un
genere di pubblicità che insegna al nuovo consumatore a desiderare ciò
che di immateriale rappresentano i prodotti. 

In entrambi i casi, il mezzo televisivo si fa veicolo di messaggi che

14 Nel corso degli anni ’80 gli investimenti pubblicitari nei media passano da 1.320 miliardi
di lire a 7.448; di questi una gran parte viene investita in pubblicità televisiva (Dorfles, 1991).



indicano allo spettatore ciò a cui egli deve aspirare. A partire dagli anni
’60 la televisione diffonde progressivamente in tutto il Paese un inedito
(per la maggioranza della popolazione) modello di vita: propaganda il
paradigma della modernizzazione e il nuovo stile di consumo; contribui-
sce a condizionare le abitudini degli individui, suggerendo loro cosa sia
desiderabile, spingendoli nella direzione già indicata da industrializzazio-
ne e inurbamento, con il sempre più marcato abbandono delle tradizioni
rurali e contadine e loro sostituzione con il nuovo stile di vita. 

Negli anni ‘80 le differenze di status sono determinate dalla qualità dei
beni posseduti piuttosto che dalla loro quantità, e in generale dal possesso
di beni in grado di assicurare un alto livello di qualità della vita. Le carat-
teristiche di questa nuova ondata consumistica possono essere così rias-
sunte (Biorcio e Maneri, 1993):

a) emergono le valenze comunicative e simboliche dell’atto di consu-
mo, che diventa espressione di sé, manifestazione di status, oppu-
re di valenza ecologiche che esprimono disagio verso la società
industriale;

b) cresce l’attenzione dedicata alla marca e alle qualità estetiche dei
prodotti e alle immagini veicolate dalla pubblicità;

c) i tempi e le attività informative dedicati al consumo ricevono un
riconoscimento sempre maggiore di autonomia e specificità;

d) si modificano i luoghi di acquisto: non più il negozio sotto casa, ma
i grandi magazzini o i negozi specializzati e “firmati”.

Si assiste quindi ad un progressivo mutamento contraddistinto dalla
crescente valorizzazione in chiave edonistica degli aspetti immateriali e
simbolici dei prodotti, dove l’atto di acquisto soddisfa soprattutto l’esigen-
za di definire (per uguaglianza o differenza) l’individuo e la sua colloca-
zione sociale. 

Caratteristica di questo periodo è la diffusione generalizzata di un
valore sociale quale l’estetica: date ormai per scontate le caratteristiche
tecniche e funzionali dei prodotti, il consumatore richiede che questi
abbiano un aspetto gradevole, adeguato all’immagine che egli intende dare
di sé. Questa tendenza si applica soprattutto ai più classici generi di con-
sumo come l’arredamento e l’abbigliamento; ma si applica anche al con-
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sumatore stesso che progressivamente adotta uno stile di vita maggiormen-
te improntato al salutismo, dove estetica e salute si saldano nell’imperativo
della cura del corpo, e spingono verso nuovi consumi in precedenza deci-
samente minoritari, come dimostrano la crescita costante dei frequentatori
di palestre, dei soggetti che dichiarano di seguire una dieta, il grande con-
sumo di prodotti di bellezza, ecc. (vedi par. 4.7).

Il fatto che si rappresentino le tendenze dei fenomeni di consumo
mediante l’illustrazione dei tipi che paiono dominanti non significa nega-
re la loro coabitazione con altri modelli. Fatta salva, quindi, la consapevo-
lezza della coesistenza di diversi stili di consumo, non va in ogni caso sot-
tovalutato l’habitat nel quale essi operano in quanto indicatore indispen-
sabile per la valutazione della loro pregnanza. Ad esempio, è certo che nel
corso degli anni ’80 il modello tradizionale di consumo sia ancora presen-
te, ma è altrettanto vero che questo stesso modello mostra un progressivo
indebolimento testimoniato, tra l’altro, dalla scarsa visibilità dei valori che
esprime e dal carattere periferico e marginale delle aree sociali e geogra-
fiche in cui è più diffuso (anziani, ceti a basso reddito, piccoli centri,
regioni meridionali; Censis, 1987).

Per avere un quadro sintetico di questo universo in mutamento è utile
rifarsi alla tipologia di consumatori individuata da Biorcio e Maneri
(1993) per la seconda metà degli anni ’80: 

a) stili superiori, composti da due sottotipi: il primo caratterizzato da
livelli di spesa elevati, oggetti esclusivi, di moda e “firmati”; il
secondo da maggiore equilibrio, eleganza e sobrietà, meno influen-
zato dalle mode;

b) stili esplorativi, caratterizzati da ostentazione, frequente sostituzio-
ne di beni (vestiti, automobili, etc.), viaggi in paesi lontani; se con
livelli di reddito più bassi, definiti da una combinazione di curiosi-
tà e noncuranza;

c) stili tradizionali, i cui tratti tipici sono un relativo benessere, con-
venzionalità, attenzione al risparmio, alle svendite e alle offerte;

d) stili marginali, qualificati da povertà, disinteresse per la moda,
accento sulle finalità pratiche dei beni, grande attenzione alla
spesa.
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Ulteriori mutamenti negli atteggiamenti dei consumatori maturano nel
decennio successivo, con un parziale recupero dell’atteggiamento tradizio-
nale ed una rivalutazione, in ambito alimentare, della dieta mediterranea a
base di pasta e verdure. È il compimento della rivoluzione salutista – ini-
ziata in parte negli anni ’70 e ’80 - che vede, ad esempio, una drastica ridu-
zione dei consumi di carne (soprattutto rossa) che, come notavamo, negli
anni ’60 aveva invece rappresentato il simbolo delle accresciute capacità
di acquisto e benessere delle famiglie italiane (vedi cap. 2). 

All’inizio degli anni ’90 si assiste ad un calo generalizzato dei con-
sumi in conseguenza della crisi politica ed economica che investe il
paese15. Si ripresentano sulla scena valori quali la parsimonia, la pru-
denza negli acquisti, la cautela, il controllo del rapporto qualità/prezzo.
A differenza del decennio precedente, che ha posto l’accento sulla fun-
zione espressiva dei beni di consumo, il consumatore sembra ora attri-
buire ai beni acquistati un valore di conferma dell’identità, del proprio
sé e del proprio ruolo, esprimendo un certo bisogno di sicurezza che
estende anche alle strategie di scelta. Sembra prevalere un atteggiamen-
to che, rispetto agli anni precedenti, attribuisce minore importanza ai
consumi e maggiore valore alla qualità della vita, collegata a quella
svolta salutista segnalata poco sopra. 

Le famiglie sono molto più informate e consapevoli, e di conseguenza
maggiormente in grado di scegliere. Per il consumatore diventa abituale
chiedere garanzie sulla qualità del prodotto, sulla sua provenienza, sui
materiali, e così via; egli impara progressivamente a identificare un mar-
chio riconoscendolo come simbolo di affidabilità e sicurezza. Tutto questo
con il fondamentale contribuito delle agenzie pubblicitarie che, con il pote-
re persuasivo loro proprio, riescono a comunicare i “nuovi” prodotti for-
nendo loro un’identità simbolica e culturale nella quale il consumatore può
ritrovarsi o proiettare i suoi desideri di emulazione. I prodotti si trasforma-

15 Confrontando il 1992 con il primo semestre del 1993: automobili –27,5%, tv e hi-fi
–23%, abbigliamento –10,4%, generi alimentari –7,5% (Biorcio e Maneri, 1993).



no quindi in beni di civiltà (Minoia, 1993), in grado di esprimere sempre
più l’identità, i gusti, le appartenenze dell’acquirente. In questo senso va
anche la nascita e lo sviluppo di una cultura del cibo, che lo trasforma in
qualcosa di diverso da un semplice bene necessario alla sopravvivenza. 

Proprio questo è il ruolo assunto dal vino che, insieme ad altri prodot-
ti, viene recuperato quale simbolo del “vivere bene”. Come detto, le quan-
tità restano assai moderate (anzi, per la verità continuano a diminuire) e
l’accento è posto soprattutto sulla qualità.

Se nei decenni precedenti vari fattori hanno fatto sì che il vino venisse
considerato un bene non adeguato a rappresentare il mutato stile di vita del
“nuovo uomo urbano”, negli anni ’80 e ’90 si assiste ad una sua rivaluta-
zione e nella fattispecie ad un’esaltazione del suo livello qualitativo. Il tipo
di vino che si consuma e che si offre diventa quindi (insieme ad altri ele-
menti) uno degli indicatori dello status degli individui, del loro stile di vita
e, in definitiva, della loro identità sociale.

4.6 DESTRUTTURAZIONE DEI PASTI

Un altro fenomeno recentemente considerato come uno degli ele-
menti caratterizzanti la modernità è la cosiddetta “destrutturazione dei
pasti”. Nella fattispecie si sostiene che la separazione tra luogo di lavo-
ro e luogo di residenza prodottasi con l’industrializzazione abbia
costretto molti a mutare progressivamente abitudini e a pranzare fuori
casa (in mensa, al bar, al ristorante). Questa tendenza sarebbe inoltre
stata incoraggiata dal fatto che le donne hanno gradualmente incremen-
tato la loro partecipazione al mondo del lavoro retribuito (e di conse-
guenza ridotto la loro presenza tra le mura domestiche). Di conseguen-
za, la progressiva riduzione del consumo delle bevande alcoliche po-
trebbe essere dovuta non solo alla riduzione della popolazione rurale,
tipica consumatrice di vino, ma anche alla destrutturazione dei pasti tra-
dizionali, di cui il vino era un elemento essenziale. In altri termini, ridu-
cendo le occasioni di pranzare a casa, si riducono anche le opportunità
di bere alcolici che a quelle occasioni erano legate. 
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Questa  ipotesi non trova però solide conferme dai dati; essa sembra
valere soltanto per una porzione ancora minoritaria della popolazione
poiché più del 75% degli intervistati dall’Istat dichiarano di aver man-
tenuto l’abitudine di pranzare a casa (vedi tab. 4.8). Questo dato è pro-
babilmente legato alla dimensione medio-piccola della stragrande mag-
gioranza dei comuni italiani, in cui la breve distanza tra luogo di lavo-
ro e abitazione permette rapidi trasferimenti e dà la possibilità di tra-
scorrere a casa la pausa pranzo. 

Tabella 4.8. Luogo di consumazione del pranzo

1993 1997 2001 variazione % 
1993-2001

casa 84,5 79,5 76,1 - 8,4

mensa * 7,1 7,3 *

ristorante 2,3 2,8

bar 3,2 1,9 2,3 + 1,9

sul lavoro * 4,5 5,5 *

Fonte: ISTAT, Multiscopo 2003.

Osservando diacronicamente il fenomeno si nota, comunque, come nel
2001 gli intervistati che dichiarano di pranzare a casa sono l’8% in meno
rispetto a 8 anni prima; un dato che certamente disegna un trend importan-
te, ma ancora in via di definizione. A ciò deve essere aggiunta la notazio-
ne per cui la quota di popolazione che ritiene il pranzo il pasto principale
della giornata cala dell’8% in 10 anni (dal 1993 al 2003; vedi fig. 4.15). 
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Figura 4.15. Abitudini alimentari: pasto principale

Fonte: ISTAT, Multiscopo.

Tutto ciò sembrerebbe indicare una propensione crescente alla consu-
mazione del pranzo fuori casa; ma un tipo di pranzo poco abbondante, uno
spuntino, utile a proseguire senza appesantimenti attività lavorative che
richiedono lucidità ed energie mentali piuttosto che fisiche (a questo pro-
posito si rammenti che più del 60% delle forze lavoro sono occupate nel
settore terziario). A questo fenomeno può essersi accompagnato anche il
calo nel consumo di vino che, notoriamente, può provocare effetti non
desiderati in chi deve prolungare nel pomeriggio la propria attività lavora-
tiva e che perciò viene evitato o consumato in quantità moderate. 

In questo senso, si ritiene che la destrutturazione dei pasti sia un feno-
meno il cui sviluppo merita attenzione ma che, ad oggi, ha esercitato
un’influenza ancora piuttosto relativa sul calo del consumo di vino.
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4.7 MODELLO SALUTISTA

Come più volte detto nel corso della trattazione, uno degli elementi
che sembra aver influenzato significativamente il calo dei consumi di
vino è la diffusione del cosiddetto modello salutista. Questo modello,
ancorché complesso da descrivere, è da considerarsi significativo ai fini
di questo lavoro esclusivamente per la seconda parte della curva del
consumo di alcol, e cioè per il periodo che parte dagli anni ’80. 

Mentre infatti, a partire dagli anni ’70, il calo del consumo di vino
è legato – come si è visto – alle esigenze dettate dall’organizzazione del
lavoro ed al tentativo di prendere le distanze da tutto ciò che rappresen-
tava il mondo rurale, negli anni ’80 questi fenomeni possono conside-
rarsi generalmente esauriti e lasciano il passo a condizionamenti di altra
natura tra cui quelli relativi alle nuove concezioni di salute e di benes-
sere.

Secondo Bosio (1993), per tutti gli anni ’70 si è mantenuta un’idea
della salute come assenza di malattia, e non come obiettivo da raggiun-
gere e mantenere con comportamenti mirati; un’idea direttamente col-
legata a quella di terapia e all’intervento di farmaci e medici. Questo
concetto di salute non comprendeva pertanto il concetto di benessere
generale (cioè, non solo fisico), né la possibilità di un atteggiamento
autodiretto da parte degli individui nei confronti del proprio stato di
salute, che veniva completamente delegato al medico curante. 

Nel corso degli anni ’80 si assiste ad una rielaborazione di concet-
ti quali malattia, benessere, salute (Beccaria, 2004) ed entra in crisi la
visione farmacocentrica della salute; si fanno spazio nuove aspirazioni
e nuovi bisogni che intendono prevenire la malattia piuttosto che curar-
la, in un’ottica di perseguimento di un buono stato della propria perso-
na. 

Una diffusa attenzione al corpo muta le abitudini di parte della
popolazione che, nel giro di pochi anni, assume comportamenti e atteg-
giamenti assai differenti rispetto al passato. Il bisogno di benessere e di
salute si manifesta, tra l’altro, con l’accresciuta quota di popolazione
che intraprende un’attività fisica (vedi tab. 4.9).

165



Tabella 4.9. Pratica motoria e sportiva (%)

Fonte: Calvi, 1993. Dati Eurisko, Sinottica.

In questo clima si respira un’attenzione crescente per cibi “sani, eco-
logici, magri” (Minoia, 1993); vengono rivalutate le verdure, la pasta e i
farinacei integrali e recedono altri tipi di alimenti (ad esempio, la carne
rossa). Curiosamente, molti dei prodotti alimentari che solo qualche
decennio prima erano sinonimo di frugalità e collegati alla vita rurale – e
quindi volutamente espunti dalla dieta - diventano ora simbolo di alimen-
tazione sana ed equilibrata (vedi cap. 2). Tra questi alimenti “recuperati”
dalla tradizione non compare però il vino, il cui consumo continua a cala-
re, evidentemente perché non considerato un prodotto adatto a regimi ali-
mentari di stampo salutista (tab. 4.10).

Tabella 4.10 – Alcuni orientamenti alimentari (%)

Fonte: Calvi, 1993. Dati Eurisko, Sinottica.
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1986 1993 variazioni %

pratico almeno uno sport 25,8 26,1 -

faccio jogging 9,3 9,8 -

faccio ginnastica a casa 9,0 11,0 + 2,0

faccio ginnastica in palestra 10,3 13,5 + 3,2

1986 1993 differenze

evito i grassi 51,0 53,7 + 2,7

bevo vino ai pasti 59,3 35,7 – 23,6

pratico diete alimentari (non dimagranti) 18,8 23,2 + 4.4

pratico diete dimagranti 12,2 15,3 + 3,1
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Altri comportamenti, quali evitare i grassi o seguire una dieta, sono
anch’essi più diffusi che in passato e stanno ad indicare un generale muta-
mento di regime di vita testimoniato anche dall’aumento progressivo della
quota di ex-fumatori (fig. 4.16), incrementata soprattutto grazie ai com-
portamenti delle giovani generazioni16. 

Figura 4.16. Fumatori ed ex fumatori
(% della popolazione di 14 anni e oltre)

Fonte: ISTAT, Rapporto sull’Italia, e altro.

Il bisogno di controllare la propria nutrizione per prevenire molte
malattie in cui la cattiva alimentazione è un fattore determinante, ma
anche per avere un corpo magro, allineato ai canoni estetici del momento,
diventa un imperativo categorico. 

16 Ad esempio, nel periodo 1978-1993 tra i 18-24enni la percentuale dei fumatori cala di
21,7 punti (dal 52,3% al 30,6%); tra i 15-17enni di 21,3 punti (dal 31,2% al 9,9%), mentre
la popolazione totale dei fumatori (15-64 anni) nello stesso periodo cala solo dell’11,9% (dal
44,6% al 32,7%; dati Eurisko, Psicografica e Sinottica). 



168

Secondo indagini del Censis (1988; 1998), negli anni ’90 la salute non
viene più intesa come complessivo equilibrio psico-fisico della persona,
ma principalmente come condizione di forma fisica ed efficienza. In que-
sto contesto assume sempre maggiore importanza la responsabilità indivi-
duale, soprattutto nella sfera della prevenzione e della cura del sé, a scapi-
to di fattori ambientali e/o sociali cui in passato veniva accordato maggio-
re rilievo (tab. 4.11). 

Tabella 4.11. Diffusione della cultura della prevenzione (%)

Fonte: Calvi, 1993. Dati Eurisko, Sinottica.

Gli obiettivi salutistici vengono perseguiti mediante l’adozione di cor-
retti stili di vita e abitudini adeguate; un atteggiamento che, in generale,
esprime un crescente interesse per gli aspetti sostanziali del benessere,
piuttosto che per quelli di facciata (tab. 4.12). 

Tabella 4.12. Incremento del consenso per alcuni valori
(1986= 100 e 1990=100)

Fonte: Calvi, 1993. Dati Eurisko, Sinottica.

1978 1993 variazione %

ritengo opportuni controlli medici preventivi 21,1 31,2 + 10,1

1978 1990 1992

bellezza/efficienza fisica 100 112 100 100

vita sana e regolata 100 111 100 105



Nel corso degli anni ’90 continua a maturare il bisogno di salute,
accompagnato da una crescente attenzione per temi ecologici quali la sal-
vaguardia dell’ambiente e la preoccupazione per il livello di inquinamen-
to. Queste diffuse aspirazioni ad un miglioramento della qualità della vita
vengono generalmente tradotte in concreti comportamenti di consumo per
cui – come si è detto – si osserva un marcato mutamento nelle abitudini
alimentari che tendono al recupero della dieta mediterranea e all’attenzio-
ne nei confronti della qualità e della provenienza degli alimenti. 

Secondo un’indagine del Censis (2003), il 54,4% degli intervistati
ritiene che lo stile di vita (alimentazione, attività fisica, assenza di tensio-
ni) rappresenti il fattore più importante al fine di favorire un buono stato
di salute della persona. Inoltre, dalla stessa indagine emerge con una certa
evidenza come, fra tutti, il cibo rappresenti l’elemento centrale attorno al
quale si snoda un corretto regime di vita. Generalmente, il consumatore
non ha più ostacoli di natura economica e quasi tutti i prodotti alimentari
esistenti in commercio sono alla portata di tutte le tasche. Questa libertà
di acquisto, dal punto di vista nutrizionale, si tramuta in attenzione alla
qualità dei prodotti e al ritorno, sotto certi aspetti, a regimi di vita più natu-
rali, in grado di soddisfare il ritrovato interesse per le cose genuine.

A ciò si può collegare il crescente interesse per il consumo di cibi bio-
logici e per i percorsi turistici che coniugano gastronomia e cultura. A que-
sto proposito si noti come, in particolare, gli itinerari enologici abbiano
registrato una presenza di 4 milioni di turisti e un fatturato di 2.000 milio-
ni di euro, mentre gli eventi o le manifestazioni promossi nelle strade del
vino nel triennio 2001-2003 siano aumentati del 120% (Censis, 2004). 

Questo dato non entra in contraddizione con quanto sostenuto poco
sopra. Infatti, la maggiore attenzione posta alle caratteristiche dei prodot-
ti alimentari (di cui il vino fa parte, almeno nei paesi Mediterranei) coin-
volge anche la produzione enologica, spingendo i consumatori alla ricerca
di informazioni proprio nei luoghi di produzione. Questo rimanda anche
ad un aspetto già accennato altrove: il consumo di vino continua a decre-
scere, ma aumenta la qualità del prodotto consumato. Questo ulteriore ele-
mento entra a pieno titolo nella tendenza in atto che spinge – come si dice-
va – al controllo della qualità e delle caratteristiche dei prodotti.
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Tornando alla domanda generale da cui prende le mosse questo lavo-
ro, è possibile dunque affermare che la crescente attenzione per lo stato di
salute può essere considerata una delle determinanti della flessione della
curva di consumo del vino nella sua seconda parte. Infatti, è plausibile
supporre che negli anni ’80 siano note le possibili ripercussioni sulla salu-
te dovute all’abuso di bevande alcoliche. 

Nell’arco di una generazione si realizza un cambiamento di valori fino
agli anni ’50 del 1900 il consumo di vino è stato ritenuto apportatore di
proprietà nutritive, se non addirittura curative e benefiche; a circa 30 anni
dall’inizio della modernizzazione,e fino ad oggi, il consumo dello stesso
alimento comincia ad essere considerato possibile fonte di malattia. Negli
ultimi anni si inizia poi a suggerire la possibilità che un consumo modera-
to possa essere in grado di esercitare una funzione di protezione relativa-
mente a malattie di natura cardiovascolare (Cipriani e coll., 2004).

Nel corso degli anni più recenti si produce anche un altro importante
fenomeno che, sebbene non in grado di condizionare l’andamento della
curva, influisce sulle modalità di consumo: un recupero del prodotto vino
da un punto di vista culturale, con crescente miglioramento della qualità
generale della produzione. La nuova modalità di consumo di vino può
pertanto essere riassunta con una semplice formula: minore quantità,
migliore qualità (vedi cap. 2). 
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1. LA RICERCA

1.1 GLI OBIETTIVI

Al fine di comprendere da un punto di vista microsociologico, quali
fattori abbiano determinato nella società italiana negli ultimi trent’anni la
significativa riduzione dei consumi di bevande alcoliche, in particolare di
vino, siamo andati alla ricerca di quei meccanismi sociali che regolano
l’impatto delle transizioni sulla biografia delle persone. 

Con l’analisi dei meccanismi sociali il ricercatore passa dalla prospet-
tiva macrosociologica a quella microsociologica, che consente di com-
prendere come gli attori agiscono e quale sia il senso che danno alla loro
azione17. Attraverso la spiegazione per meccanismi possiamo analizzare in
che modo determinati mutamenti macrosociali hanno condizionato la
situazione (il sistema vincoli/opportunità) in cui gli attori sociali hanno
operato le loro scelte di consumo. Nella spiegazione causale per meccani-
smi la domanda che ci pone è la seguente: “quale processo o meccanismo
ha generato l’effetto di x su y?” (Barbera, 2004, 56).

La spiegazione per meccanismi, essendo caratterizzata da una prospet-
tiva processuale, si fonda su tre operazioni distinte: “come le condizioni
sociali influenzano la situazione individuale (meccanismo macro-micro o
“situazionale”); come gli attori in situazione agiscono e producono effetti
individuali (meccanismo micro-micro o di “formazione dell’azione”);
come l’insieme delle azioni individuali si ricompone in uno stato macro
(meccanismo micro-macro o “trasformazionale”)” (ivi, p.8-9).

17 Ad esempio, se noi osserviamo statisticamente una forte correlazione tra due variabili
macro quali il numero di famiglie contadine e i consumi alcolici ed in particolare scopriamo
che la progressiva diminuzione della classe contadina è strettamente correlata ad una diminu-
zioni di consumo di vino, dobbiamo domandarci perché questo avviene, quale meccanismo
sociale produce la correlazione. Per fare ciò dobbiamo domandare agli stessi attori (in questo
caso i contadini o gli ex-contadini) il perché del loro agire, le motivazioni che li hanno spin-
ti, con il mutamento di classe, a cambiare gusti alcolici. Potremmo verificare allora che con
il cambiamento di classe il vino non è più un simbolo di status o unica risorsa di socialità,
come lo era nella cultura contadina, e che per questo è stato sostituito da altre bevande.



Rispetto a questo obiettivo, che è centrale nell’indagine, in questa parte
abbiamo studiato, a partire dalle carriere di consumo alcolico delle perso-
ne intervistate i significati attribuiti a tali transizioni, le interdipendenze
tra le diverse carriere, la capacità di coping. Ricordiamo al lettore che le
condizioni sociali che presumibilmente possono avere influenzato gli stili
di consumo delle bevande alcoliche, sono state oggetto di descrizione
nella prima parte del libro.

1.2 GLI STRUMENTI DI INDAGINE

Il complesso tema dello studio delle carriere di consumo di bevande alco-
liche è stato affrontato con l’utilizzo di una traccia di intervista che combina
insieme tecniche di rilevazione completamente standardizzate (questionario a
domande chiuse) e parzialmente standardizzate (intervista semi-strutturata).  

In apertura di intervista le domande strutturate hanno permesso la rile-
vazione dei dati socioanagrafici e la ricostruzione del calendario di vita
(Russel et al., 1997), con particolare attenzione ai punti di svolta (turning
points), ossia alle transizioni che hanno determinato un cambiamento di
stato nella carriera professionale e familiare dell’intervistato. Il calendario
si presenta come una tabella a doppia entrata, con una lista di eventi di vita
che riguardano la residenza, la scuola, il lavoro, il matrimonio, la nascita
di figli, il servizio militare, ecc. Gli intervistati devono indicare gli anni in
cui si sono verificati eventi significativi. 

Successivamente è stato chiesto all’intervistato di rappresentare grafi-
camente la propria carriera di consumo alcolico evidenziandone l’anda-
mento nel corso del tempo. Il grafico ha permesso all’intervistatore di
individuare uno o più periodi di cambiamento nelle quantità di bevande
alcoliche consumate, e quindi di sottoporre all’intervistato una serie di
domande chiuse con l’obiettivo di rilevare eventuali cambiamenti nelle
modalità di consumo tra il momento dell’intervista e il periodo di massi-
mo consumo. Non solo, ma il grafico ha consentito di cogliere in parte
anche la rappresentazione del proprio bere dell’intervistato, ossia come lui
vede e si rappresenta il consumo. Con modalità di consumo alcolico inten-
diamo l’insieme delle pratiche, degli attori e dei contesti che caratterizza-
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no in un certo momento l’assunzione di alcolici. 
Le domande del questionario tendevano perciò a rilevare le pratiche alco-

liche (sostanze bevute, quantità per ogni sostanza, frequenza settimanale, con-
sumo nel corso della giornata, frequenza dell’abuso, dell’ubriachezza e della
guida in stato di ebbrezza, eventuali effetti negativi attribuibili al consumo di
bevande alcoliche), i contesti di consumo e le persone con cui si assumono
normalmente le sostanze alcoliche. 

La parte semistrutturata dell’intervista, composta da domande aperte fina-
lizzate a stimolare il racconto di fatti e opinioni, è stata usata per riflettere sulle
ragioni che hanno indotto gli intervistati a modificare il loro stile di consumo. 

L’uso combinato, nella stessa intervista, di strumenti d’indagine diversi ha
permesso di penetrare in profondità i processi della carriera alcolica e, in un
certo senso, di ridurre i margini di errore attribuibili alla distanza temporale
tra il presente e gli eventi narrati.

Ricostruendo quindi la loro carriera di consumo, gli intervistati sono stati
invitati a definire le fasi in cui essa si è strutturata e a descrivere lo stile di con-
sumo prevalente in ogni fase individuata. 

Tutte le interviste sono state audioregistrate e trascritte fedelmente ed
elaborate successivamente con Atlas.Ti., un software per l’analisi qualitati-
va dei testi. 

All’intervista individuale nella ricerca sono stati affiancati due focus
group, ossia una tecnica di rilevazione per la ricerca sociale “basata sulla
discussione tra un piccolo gruppo di persone, in presenza di uno o più
moderatori, focalizzata su un argomento che si vuole indagare in profon-
dità” (Corrao, 2000, 25). Elementi essenziali del focus group sono l’inte-
razione tra i partecipanti alla discussione e la presenza di osservatori, di
norma due, un conduttore e un assistente. 

Il primo focus group ha avuto una funzione esplorativa e preliminare
per acquisire familiarità con l’oggetto di studio e raccogliere elementi utili
per la costruzione della traccia d’intervista. Hanno partecipato al focus
otto testimoni privilegiati, cioè persone che, per ragioni professionali,
occupano una particolare posizione di osservazione del fenomeno di inte-
resse dell’indagine: 

– due persone del mondo della produzione di bevande alcoliche;
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– un proprietario di bar e ristorante (rappresentante del sindacato
degli esercizi pubblici - EPAT);

– un giornalista; 
– un dietologo;
– tre medici: medico di famiglia, medico alcologo e delle dipenden-

ze, medico igienista.
Ai partecipanti è stato chiesto di esprimersi sulle cause che avrebbero

determinato la riduzione dei consumi di bevande alcoliche in Italia negli
ultimi trent’anni. Altri tre opinion leaders sono stati invece intervistati
individualmente.

Un secondo focus group è stato invece condotto al termine della ricer-
ca con cinque intervistati, aventi le stesse caratteristiche del campione, per
discutere i risultati emersi.

1.3 LA DESCRIZIONE DEL CAMPIONE

Per raggiungere l’obiettivo della ricerca sono stati intervistati 117
uomini (altre 3 interviste non sono state utilizzate perché incomplete) che
hanno diminuito nel corso della loro vita il consumo di alcolici. 

Si tratta di un campione non probabilistico ragionato, che quindi non
permette l’uso di tecniche d’inferenza statistica. La scelta di far uso di
questo tipo di campione è stata dettata dal fatto che, dato il carattere esplo-
rativo di questa sezione dell’indagine orientata all’individuazione dei mec-
canismi sociali in grado di spiegare la diminuzione dei consumi, si vole-
vano intervistare persone con determinate caratteristiche socio-anagrafi-
che, non tanto rappresentative dell’universo, ma ritenute a nostro parere
significative per cogliere i suddetti meccanismi sociali. 

All’intervistatore, durante una giornata di formazione, sono state attribui-
te quote del campione, ossia si è chiesto di individuare un certo numero di
persone (15 per ogni intervistatore) che avessero le seguenti caratteristiche:

• genere: maschi;
• età: 40-45 anni e 65-70 anni;
• bevitori “normali”, che hanno ridotto i propri consumi alcolici;
• professione: operaio/agricoltore; impiegato/commerciante/artigia-

no; dirigente/ professionista;



• persone con capacità comunicative e di riflessione sulle proprie
esperienze e su persone del proprio contesto;

• vita segnata da cambiamenti (passaggio campagna/città; di classe
sociale; di professione: di stile di vita).

La scelta di limitare l’indagine ai soli uomini deriva dal fatto che in base
alle risultanze degli studi epidemiologici sugli andamenti dei consumi alco-
lici in Italia risulta che le donne hanno mantenuto un livello di consumo
costante se non crescente in anni più recenti (cfr. 1.5). Dovendo cercare di
spiegare la flessione dei consumi negli ultimi 30 anni abbiamo ritenuto più
congruente selezionare esclusivamente uomini. Il campione è stato inoltre
suddiviso in due classi di età 40 – 45 anni (n. 56) e 65-70 (n. 61). 

Questa divisione in due per coorti del campione ci consente di fotogra-
fare le modalità di consumo di soggetti che, nella fase iniziale del periodo
di nostro interesse, ovvero i primi anni Settanta, erano, da un lato, nella
fase adolescenziale e giovanile (e quindi presumibilmente sono stati
segnati in maniera particolare dai fermenti di cambiamento che investono
il periodo e sono stati protagonisti di rotture e innovazioni nello stile di
vita) oppure, dall’altro, già in un’età adulta (e quindi portatori di un’espe-
rienza radicata nella fase precedente la trasformazione considerata).

Gli intervistati provengono da quattro regioni italiane tutte caratteriz-
zate da una importante produzione alcolica (Piemonte, Toscana, Friuli
Venezia Giulia e Puglia) e rappresentanti le quattro classiche aree statisti-
che in cui è divisa l’Italia (Nord Ovest, Nord Est, Centro e Sud). 

Inoltre gli intervistati provengono per il 48,7% (n. 57) da contesti
metropolitani (Torino, Trieste, Firenze e Bari) e per 61,3% (n. 60) da con-
testi rurali: questo perché, come risulta dalla letteratura, esistono conside-
revoli differenze ancora oggi tra le pratiche e le culture del bere in conte-
sti metropolitani e rurali. Il 75,2% (n. 88) degli intervistati è sposato o
convivente, mentre il 15,4% (n.18) è nubile, solo il 6,8% (n. 8) è separato
o divorziato e 3 soggetti sono vedovi.

Il 79,5% (n. 93) del campione ha figli con una media di 1,6 figli a per-
sona. Il 52,1% (n.61) vive con coniuge/compagna e figli, il 29,9% (n. 35)
vive solo con il coniuge/compagna e il 10,3% (n. 12) da solo. 

Per quanto riguarda il titolo di studio, come si osserva nella tab. 1, pre-
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valgono gli intervistati con la licenza media superiore con il 35,1% (n. 41),
seguiti dai laureati con il 27% (n.32) e dai soggetti con licenza media infe-
riore ed elementare. 

Tabella 1 - Titolo di studio

Numero %

Licenza elementare 21 17,9

Licenza media inferiore 23 19,7

Licenza media superiore 3 anni 7 6,0

Licenza media superiore 5 anni 34 29,1

Laurea 32 27,4

Totale 117 100,0

Un terzo degli intervistati è pensionato, il 21,4% svolge una libera pro-
fessione o ha un ruolo dirigenziale, il 14,5% è impiegato. Seguono con il
9,4% commercianti ed agricoltori, mentre le categorie professionali meno
rappresentate sono gli operai e gli artigiani.

Tabella 2 - Professione

Numero %

Agricoltore 11 9,4

Operaio 9 7,7

Impiegato 17 14,5

Commerciante 11 9,4

Artigiano 5 4,3

Dirigente/professionista 25 21,4

Pensionato 39 33,3

Totale 117 100,0
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1.4 IL LAVORO SUL CAMPO

All’intervistatore è stata lasciata ampia discrezionalità nell’individua-
re le persone da intervistare. La principale fonte di reclutamento è stata la
rete di relazioni e conoscenze personali, escludendo persone di famiglia o
troppo conosciute per evitare situazioni di imbarazzo o di disagio. Spesso
si è fatto ricorso a conoscenti che hanno svolto il ruolo di intermediari,
favorendo il superamento della diffidenza nei confronti di sconosciuti,
particolarmente diffusa nelle aree rurali. Alcuni intervistatori si sono rivol-
ti ad associazioni di categoria, sindacati e circoli ricreativi.

Non sono mancate difficoltà, legate ad esempio alla scarsa presenza in
una data area di una categoria professionale inclusa nel campione, e rifiu-
ti, prevalenti laddove non vi era la mediazione di una persona conosciuta
personalmente dall’intervistatore e dal candidato all’intervista.

Sono stati necessari molti contatti per raggiungere la quota assegnata, in
quanto tante persone hanno dichiarato di non aver modificato o di aver
aumentato i propri consumi alcolici o di non essere disponibili all’intervista.

Tra le difficoltà incontrate in questa fase, la più significativa è relativa
alla percezione sociale del bere: non è stato facile far comprendere che sta-
vamo cercando dei bevitori “normali” e non ex-alcolisti. Spesso, non-
ostante l’impegno profuso a illustrare le finalità e le peculiarità della ricer-
ca, gli stessi intervistati hanno assunto atteggiamenti difensivi a riguardo,
segno di una percezione sociale diffusa che attribuisce al termine “bere”
un valore tendenzialmente negativo. 

In linea di massima, una volta avviata l’intervista abbiamo riscontrato
una buona disponibilità a raccontarsi (soprattutto, com’era prevedibile, da
parte dei più anziani) e a riferire i propri percorsi di vita e le proprie abi-
tudini.
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2. LA CORNICE TEORICA

Gli stili di consumo delle bevande alcoliche, i contesti e i tempi della gior-
nata in cui si consumano alcolici, le persone con cui si consuma, la frequenza
con cui si beve e la quantità assunta variano nel corso della vita delle persone. 

Possono variare anche i significati che si attribuiscono a tale esperienza e
quindi si possono modificare i valori d’uso della sostanza (alimentare, disse-
tante, conviviale, ecc.)18.

Numerosi studi longitudinali condotti in vari paesi europei e
nell’America del Nord (Silbereisen et al., 1996; Fillmore, 1988, cit. in Neve
et al., 2000, p.163) hanno evidenziato come i cambiamenti più rilevanti, nelle
abitudini di consumo, avvengano in determinate fasi del corso di vita (adole-
scenza, età adulta, vecchiaia). 

Sono stati individuati diversi meccanismi per spiegare tali cambiamenti:
meccanismi psicologici, genetici, sociali e ambientali (Fillmore, 1988). Uno
degli approcci adottati per analizzare i mutamenti degli stili di consumo è
quello sociologico del Corso di vita che focalizza l’attenzione sulle transizio-
ni e traiettorie che caratterizzano i corsi di vita degli individui (Neve et al.,
2000; Paradis et al., 1999).

In questa prospettiva la biografia di un soggetto è considerata come un
processo dinamico costituito da molteplici traiettorie (carriere) interdipen-
denti che si sviluppano nel tempo (Saraceno, 2001). Con il concetto di traiet-
toria (o carriera) si fa riferimento al percorso che una persona segue, con il
trascorrere del tempo, nell’ambito di una determinata esperienza o posizione
sociale (Olagnero e Saraceno, 1993; Olagnero, 2005). Le traiettorie sono
relative alle diverse dimensioni in cui si compone l’esistenza: familiare, rela-
zionale19, lavorativa, formativa, ecc. 

Una traiettoria è un processo sia sociale che individuale (Heinz, 1996),
poiché il percorso che l’individuo segue nell’ambito di una determina-

18 Sui valori d’uso si veda Forni (1997). 
19 Sequenza di cambiamenti che investono la rete di relazioni di un individuo.
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ta esperienza o posizione sociale è influenzato dalle dimensioni sociali,
istituzionali, normative che caratterizzano il contesto in cui agisce,
dalle esperienze fatte precedentemente e dal modo con cui tale percor-
so è intrecciato a quelli degli altri (per esempio, la malattia di un figlio
può costringere un genitore a ritirarsi dal lavoro).

La sociologia del Corso di vita, tematizzando la crucialità delle
interdipendenze tra le traiettorie, mette anche a fuoco la capacità
(coping) dei soggetti di affrontare eventi biografici spiazzanti.

Particolarmente importante è lo studio delle “carriere morali”
(Goffman, 1968, p.154), cioè “l’insieme dei mutamenti regolari nel sé di
una persona così come nel giudizio di sé e degli altri”. Quindi la carriera
morale individua i mutamenti nella concezione di sé di un individuo.

Per descrivere e comprendere sia il significato sociale che indivi-
duale del corso di vita, può essere utile far riferimento al concetto di
attore biografico (Heinz 1996). Questo concetto “integrates a person’s
life history and life perspective, her perceived options and situational
circumstances. It constitutes a complex and constructive frame for the
life course decisions. Biographical action refers to the fact that indivi-
duals attempt to link their experiences to transitional decisions and that
they interpret their options not only in respect to subjective utilities and
social norms, but in terms of the legacy of their personal past” (ivi,
p.56) 20.

All’interno delle diverse traiettorie possono avvenire mutamenti (tran-
sizioni) che condizionano i corsi di vita delle persone.Transizioni simili (la
perdita di un lavoro, la morte di un familiare, ecc.) possono avere, però,
impatti differenti sui corsi di vita dei diversi attori biografici. 

20 “Integra la storia e la prospettiva di vita di una persona, le sue opzioni percepite e le
opportunità situazionali. Esso costituisce un frame complesso e costruttivo per le decisioni
lungo il corso di vita. L’azione biografica si riferisce al fatto che gli individui tentano di col-
legare le loro esperienze alle decisioni di cambiamento e che essi interpretano le loro opzio-
ni non soltanto in riferimento agli interessi individuali e alle norme sociali, ma anche in rela-
zione al loro passato”.
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Il significato che una transizione può avere per una persona – e la
sua capacità di affrontare tali transizioni (Meo, 2000)21 – dipende da
molti fattori:

• dal suo essere più o meno attesa (la morte di un genitore anzia-
no è un evento atteso, la morte accidentale di un giovane figlio è
invece un evento inatteso, cosiddetto “spiazzante”);

• dalla sua collocazione temporale (il giovane, privo di responsa-
bilità familiari, che perde un lavoro, può attribuire a tale evento
un significato differente rispetto all’adulto che ha una famiglia);

• dal grado di controllo che il soggetto può esercitare sul passaggio
di status, poiché alcuni passaggi di status sono più vincolati di altri
a livello istituzionale e normativo: per esempio, per conseguire un
diploma e terminare la propria carriera scolastica occorre sostene-
re un esame (Ebaugh, 1988);

• dalla centralità dello status precedente rispetto all’identità del sog-
getto: ognuno di noi ricopre numerosi ruoli nella società, alcuni di
questi sono per noi più importanti di altri; intorno agli status ege-
moni organizziamo la nostra identità ed attraverso essi siamo iden-
tificati dagli altri (Hughes, 1945);

• dal grado di reversibilità di un passaggio di status: tale grado di
reversibilità è anche condizionato dalla centralità dello status pre-
cedente rispetto all’identità del soggetto (Ebaugh, 1988);

• dal modo con cui si intreccia con le altre traiettorie;
• dalle risorse di tipo materiale, simbolico, relazionale che le perso-

ne sono in grado di attivare (in preparazione della transizione o al
momento della transizione oppure per gestire il “dopo”).

Anche l’esperienza individuale relativa al consumo di bevande alcoli-
che può essere concettualizzata nei termini di una traiettoria, cioè, di un

21 Sul modo con cui gli individui affrontano gli eventi biografici “spiazzanti”, si veda
Meo (2000).
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percorso strutturato in una sequenza di fasi22, ognuna caratterizzata da spe-
cifici stili di consumo: lo stile di consumo adolescenziale23, in cui prevale un
valore d’uso delle bevande alcoliche socializzante e trasgressivo, è differen-
te da quello, prevalente nell’età adulta, di tipo conviviale e alimentare. 

I cambiamenti di status, nonché particolari eventi biografici, possono,
condizionando le diverse traiettorie dei corsi di vita dei soggetti, influen-
zare anche le abitudini di consumo: numerosi studi (Neve et al., 2000;
Paradis, et al., 1999; Kunz e Graham, 1996; King et al., 2003; Johnson et
al., 1998; Miller-Tutzauer et al., 1991; Perreira e Sloan, 2001; Temple et
al., 1991) hanno evidenziato come specifiche transizioni, che si verifica-
no in certe fasi del corso di vita (il passaggio da studente a lavoratore, da
celibe a coniugato, ecc.), e particolari eventi biografici (l’insorgere di una
malattia, la morte di un parente, ecc.), possano determinare dei cambia-
menti nei modelli di consumo delle bevande alcoliche. 

Tali studi hanno evidenziato una correlazione tra transizioni di status
connesse alla carriera lavorativa (lavoratore attivo, disoccupato di breve
periodo, disoccupato di lungo periodo, pensionato), transizioni di status con-
nesse alla carriera familiare e coniugale (single, coniugato, genitore, separa-
to/divorziato, vedovo) e mutamento nei modelli di consumo alcolico.

Ma quali sono i meccanismi sociali che consentono di spiegare tale
correlazione? Perché gli uomini sposati hanno minori probabilità di diven-
tare bevitori problematici di coloro che non sono sposati? Perché le perso-
ne disoccupate hanno maggiori probabilità di diventare bevitori problema-
tici di coloro che sono occupati?

“(…) Social positions in professional, relational, familial, and paren-
tal domains involve specific obligations, during the performance of which
drinking is mostly not allowed. Thus, the occupation of one or more social

22 In questo particolare contesto, una “fase” può essere definita come un periodo di
tempo durante il quale le abitudini di consumo rimangono relativamente costanti (York,
1995, 329).

23 Per un’analisi degli stili giovanili di consumo si veda Cottino e Prina (1999).
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positions decrease the risk for drinking problems within consumption cate-
gories” (Neve R. et al., 2000, p.166)24. 

Dall’analisi della letteratura emerge come non siano i cambiamenti di
status di per sé che influenzano i modelli di consumo, quanto piuttosto: 

• la qualità delle relazioni sociali collegate ai singoli status (Paradis et
al., 1999; Neve et al., 2000)25: per esempio, alcuni autori (Horwitz
e White, 1991, cit. in Paradis et al., 1999, p.56) hanno constatato
come la presenza di bambini in famiglia possa anche aumentare
l’uso problematico di alcol da parte degli uomini perché tale presen-
za può condizionare la qualità della relazione coniugale; altri autori
(Johnson et al., 1998) hanno rilevato il fenomeno contrario; 

• il grado di commitment26, ossia di coinvolgimento collegato ai vari
ruoli (Paradis et al., 1999): nell’espletamento dei diversi ruoli socia-
li (genitore, lavoratore, marito, ecc.) la maggior parte degli indivi-
dui, per non compromettere la propria reputazione e/o le proprie
attività convenzionali (Becker, 1987), si conforma alle norme – con-
divise dalla maggior parte dei membri di una collettività –  che defi-
niscono le aspettative di ruolo, cioè ciò che la gente si attende che
faccia (o non faccia) chi occupa una determinata posizione sociale;
tali norme definiscono, di conseguenza, anche i modelli di consumo
che si ritiene debbano essere adottati da coloro che ricoprono i
diversi ruoli (un individuo non dovrebbe bere sul luogo di lavoro,
potrebbe bere però al bar durante il suo tempo libero); 

• i significati che i soggetti attribuiscono alle transizioni di ruolo, le
quali possono essere vissute (come abbiamo visto precedentemen-

24 “Le posizioni sociali nelle relazioni professionali, familiari e parentali implicano spe-
cifiche aspettative di ruolo per conformarsi alle quali il bere non è quasi mai consentito.
Così l’occupazione di una o più posizioni sociali riduce il rischio di problemi alcolcorrelati
nei diversi tipi di consumatori.”

25 Neve et al., (2000, p.165) trattando di quality of roles, distinguono tra “positive, gra-
tifying role relationship from negative, frustrating role relationships”.

26 Sul processo di commitment si veda Becker (1987). 
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te) come esperienze più o meno “critiche”, più o meno “spiazzan-
ti”, più o meno “stressanti”; 

• il grado di vulnerabilità sociale27 ed individuale dei soggetti stessi
ovvero la loro capacità di coping (Neve et al. 2000; Gorman e
Brown, 1992) definibile come “l’insieme dei modi e delle strategie
con cui gli individui reagiscono e si adattano alle situazioni diffi-
cili in cui si imbattono” (Meo 2000, p.4).

27 La vulnerabilità sociale può essere immaginata come uno spazio sociale che ricade all’in-
terno di un triangolo formato da tre vertici che rappresentano i seguenti punti problematici: a) la
disponibilità limitata di risorse di base necessarie alla sopravvivenza e alla riproduzione fami-
liare; b) la scarsa integrazione nelle reti (formali ed informali) di integrazione sociale; c) le limi-
tate capacità di fronteggiamento delle situazioni di difficoltà (Ranci, 2002, p.29-30).
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3. GLI STILI D’USO DI BEVANDE ALCOLICHE DEGLI INTER-
VISTATI OGGI E NEL PERIODO DI MASSIMO CONSUMO 

In questo capitolo descriveremo i modelli di consumo degli intervista-
ti analizzando le modalità di uso dell’alcol oggi e nel momento della loro
vita in cui ritenevano vi sia stato il picco nei consumi. Con modalità di uso
alcolico intendiamo l’insieme delle pratiche, degli attori e dei contesti che
caratterizzano in un certo momento l’assunzione di alcolici. Questa parte
dell’indagine è stata realizzata attraverso la somministrazione agli intervi-
stati di un breve questionario a domande chiuse (n. 114 questionari vali-
di), che precedeva l’intervista semi-strutturata attraverso cui si è ricostrui-
ta nel dettaglio la carriera di consumo. 

In particolare, per analizzare le pratiche alcoliche nel questionario sono
state poste domande sui seguenti items: i tipi di sostanze bevute, la quanti-
tà per ogni sostanza, la frequenza settimanale delle assunzioni, la distribu-
zione del consumo nel corso della giornata, la frequenza dell’abuso, dell’u-
briachezza e della guida in stato di ebbrezza, il giudizio sulla qualità delle
sostanze bevute, gli effetti del consumo di alcol su vari aspetti della vita
degli intervistati. Scopo di questa sezione preliminare dell’indagine è stato
quello di valutare se vi siano state, nel nostro campione, delle modifiche
nelle modalità d’uso tra oggi e il periodo di massimo consumo e quindi se,
alla certa riduzione delle quantità consumate, si sia affiancata anche una
modifica nelle pratiche, nei contesti e negli attori implicati e in ultima
istanza, nei valori d’uso che definiscono i modelli di consumo.

Le informazioni quantitative sulle modalità d’uso verranno successi-
vamente integrate dalle storie di vita, che consentiranno di ricostruire nel
dettaglio le fasi della carriera alcolica di cui in questa sezione approfon-
diamo solo due momenti.

3.1 LE BEVANDE CONSUMATE

Per studiare le pratiche alcoliche degli intervistati ora e nel periodo di
massimo consumo, è indispensabile in primo luogo descrivere i tipi di
sostanze bevute oggi ed allora. 



Tabella 3 - Tipi di sostanze consumate oggi e nel periodo
di massimo consumo 

(% sul campione)

Oggi Massimo consumo Differenza %

Vino 96,5 89,7 6,8

Birra 64,0 78,6 -14,6

Superalcolici 33,3 67,5 - 34,2

Aperitivi 30,7 45,3 - 14,6

Amari 30,7 53,0 -22,3

Totale (n=114)

Si nota dalla Tab.3, com’era prevedibile, una riduzione della varietà di
sostanze alcoliche consumate. Il vino e la birra continuano ad essere le
bevande più bevute, mentre le altre hanno un ruolo più residuale e scendo-
no tutte nelle preferenze del campione, in particolar modo i superalcolici,
seguiti dagli amari e dagli aperitivi. Si può notare, inoltre, come il vino sia
l’unica bevanda che oggi registra un aumento (6,8%) nelle preferenze del
campione. La riduzione del consumo sembra, pertanto, aver comportato in
prima istanza una restringimento dello spettro di bevande utilizzate, con
un consolidamento di vino e birra28 a discapito di quelle a più alta grada-
zione alcolica. Quindi, la diminuzione dei consumi di alcolici non sembra
essere correlata, almeno nel nostro campione, ad una flessione delle pre-
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ferenze dei bevitori per il vino, che, anzi, sembra ottenere sempre maggio-
ri riscontri, quanto piuttosto, come vedremo più avanti, ad una riduzione
nella quantità consumata.

La disaggregazione per coorte mostra come la fascia d’età dei più
anziani (65-70 anni) abbia conservato una preferenza forte per il vino e
diminuito quella per superalcolici, aperitivi e amari, mentre la coorte più
giovane (40-45 anni) abbia ridotto i consumi di birra (sostanza più consu-
mata nel periodo di massimo consumo), sostituendola con il vino. Anche
per questo gruppo vi è un forte calo nelle preferenze dei superalcolici e una
diminuzione meno accentuata di aperitivi e amari. In generale comunque
questa seconda coorte conserva una maggiore varietà nei tipi di sostanza
bevute oggi, mentre quella più anziana sembra concentrare il suo consumo
ieri e oggi prevalentemente su vino e birra, molto meno su altri alcolici.
L’aumento del vino nelle preferenze del campione nel suo complesso sem-
bra quindi essere un effetto dei mutamenti negli stili del bere della coorte
dei quarantenni, mentre la diminuzione nella scelta di sostanze ad alta gra-
dazione alcolica nella coorte più anziana potrebbe essere motivata soprat-
tutto dall’attenzione alla cura del sé e della salute, come vedremo in segui-
to. Se il vino rimane saldamente in testa nelle preferenze del campione, è
ipotizzabile che la riduzione nelle quantità sia attribuibile ad una minore
frequenza di consumo, ad una minore quantità assunta o ad entrambe.

3.2 LA FREQUENZA DEL CONSUMO

Relativamente alla frequenza – come si osserva dalla Tab. 4 – nel
periodo di massimo consumo quasi il 90% del campione consumava
bevande alcoliche tutti i giorni e poco più del 10% solo alcune volte alla
settimana. Oggi coloro che consumano alcolici tutti i giorni sono diminui-
ti del 25%, mentre il 15,4% beve due o tre volte alla settimana, l’11,1%
una volta alla settimana e il resto del campione in maniera sporadica. C’è
stata quindi una riduzione del numero di consumatori abituali ed un corri-
spondente aumento di quelli saltuari. Coloro che bevono una volta alla set-
timana o meno lo fanno essenzialmente nel fine settimana.

189



Tabella 4 – Numero bevitori oggi e nel periodo di massimo consumo

Frequenza Oggi % Massimo % Differenza %
consumo

Tutti i giorni 74 63,2 103 88,0 - 24, 8

2- 3 volte alla settimana 18 15,4 11 9,4 6,0

Una volta alla settimana 13 11,1 3 2,6 8,5

Meno di una volta 

alla settimana 6 5,1 - - 5,1

Una volta al mese 2 1,7 - - 1,7

Meno di una volta al mese 1 0,9 - 0,9

Totale 114 100,0 117 100,0

Incrociando questo dato con le coorti di appartenenza, si nota sia oggi
sia ieri che la coorte più anziana consuma alcol quotidianamente più di
quella giovane. Però, mentre nel periodo di massimo consumo la quasi
totalità degli over 65 assumeva alcolici quotidianamente, oggi questa cifra
si è ridotta a poco più di 2/3, rimanendo in ogni modo elevata. Gli over 45
sono invece scesi da un consumo quotidiano che coinvolgeva i due terzi
del campione alla metà di oggi. La flessione nel consumo quotidiano è
comunque stata di pari entità tra i due gruppi.

3.3 QUANDO SI BEVE

Vediamo ora i momenti della giornata in cui si usa prevalentemente
alcol, oggi e nella fase del picco dei consumi. Questo dato ci consente di
avanzare alcune ipotesi sui mutamenti nei valori d’uso delle singole
sostanze nel passaggio da un periodo all’altro.

Il vino continua ad assumere nel nostro paese un valore d’uso alimenta-
re. Sia oggi che nel periodo di massimo consumo i nostri intervistati bevono
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vino quasi esclusivamente ai pasti, come emerge chiaramente dalla Tab. 5.
Oggi l’uso alimentare del vino sembra essere ancora più consolidato soprat-
tutto la sera a cena, quindi fuori dall’orario lavorativo, mentre si è ridotto con-
siderevolmente il consumo fuori pasto soprattutto la sera dopo cena o nel
pomeriggio (quello mattutino è sempre stato residuale). Da notare come vi
siano quattro persone che bevono vino oggi, mentre non lo consumavano
prima e sette persone che ieri consumavano oggi sono astinenti29. 

Disaggregando il dato per coorte non emergono particolari differenze
tra oggi e il periodo di massimo consumo, se non per un leggero aumento
dell’uso del vino a cena da parte dei più giovani. L’uso del vino a pranzo
è invece decisamente più diffuso nella coorte più anziana.

Tabella 5 - Consumo quotidiano di vino

Momento del giorno Oggi % Massimo %
consumo

Mattino 3 1,8 6 2,8

Pranzo 70 41,2 85 39,9

Pomeriggio 4 2,4 11 5,2

Cena 89 52,4 92 43,2

Sera 4 2,4 19 8,9

Totale (n=114) 170 (n=107) 100,0 213 (n=103) 100,0

29 In questo, come nei casi riferiti alle altre sostanze, i due campioni non hanno la stes-
sa numerosità. Ad esempio in questo caso le persone che, tra oggi e il periodo di massimo
consumo, hanno assunto alcolici sono 114, mentre coloro che bevono oggi 107. Ciò vuol dire
che 7 persone che bevevano ieri, oggi sono astinenti. Invece oggi ci sono 4 persone in più di
ieri che bevono (103).



Interessante è l’andamento della birra (Tab. 6), che nel periodo di massi-
mo consumo oltre ad un uso alimentare ai pasti richiamava soprattutto un
valore d’uso socializzante nel pomeriggio o nei locali, la sera dopo cena. Oggi
anche la birra è invece bevuta essenzialmente ai pasti, in particolare a cena,
con una riduzione significativa del consumo socializzante fuori dai pasti
soprattutto pomeridiano. Infine circa 20 intervistati hanno smesso di bere
birra oggi rispetto ad una volta. Disaggregando per coorte emerge come, men-
tre il calo del consumo pomeridiano si presenta in entrambe le fasce d’età,
quello serale è soprattutto tipico dei quarantenni, mentre un numero esiguo di
anziani consumava birra dopo cena anche nel periodo di massimo consumo. 

Tabella 6 - Consumo quotidiano di birra

Momento del giorno Oggi % Massimo %
consumo

Mattino - - 2 1,5

Pranzo 15 19,0 20 14,7

Pomeriggio 8 10,1 33 24,3

Cena 43 54,4 47 34,6

Sera 13 16,5 34 25,0

Totale (n = 85) 79 (n=56) 100,0 136 (n=85) 100,0

I superalcolici (Tab. 7), nonostante la flessione considerevole nei
consumi (più della metà di coloro che consumavano in passato oggi è
astinente) e il calo del consumo pomeridiano e serale, vengono sostan-
zialmente utilizzati la sera o come digestivo a fine cena. Da notare come
oggi nessuno ha dichiarato di consumare al mattino o nel pomeriggio e
sono pochissimi coloro che assumono superalcolici a pranzo quando
probabilmente il tempo è occupato dal lavoro e non concede spazi al
consumo di alcolici ad alta gradazione. 
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Tabella 7 - Consumo quotidiano di superalcolici

Momento del giorno Oggi Massimo

Mattino - 1

Pranzo 5 7

Pomeriggio - 10

Cena 12 20

Sera 17 58

Totale (n=74) 34 (n=31) 96 (n=74)

Una simile analisi vale anche per gli aperitivi (Tab. 8) che conservano
un valore d’uso prettamente alimentare, come apertura di pranzi e cene,
nonostante siano quasi dimezzate le preferenze degli intervistati verso
questo tipo di sostanze. Solo quattro persone che non consumavano aperi-
tivi una volta lo fanno oggi.

Tabella 8 - Consumo quotidiano di aperitivi

Momento del giorno Oggi Massimo consumo

Mattino 3 6

Pranzo 11 19

Pomeriggio - 2

Cena 13 25

Sera 2 4

Totale (n=51) 29 (n= 26) 56 (n=47)



194

Infine gli amari (Tab.9) che, in linea con il valore d’uso tradizionale di
tipo alimentare-digestivo, continuano ad essere bevuti ai pasti, in partico-
lare quelli serali, e nel dopo cena nonostante, anche in questo caso, vi sia
stato un dimezzamento delle preferenze per questa sostanza e solo sei
intervistati utilizzano amari oggi mentre non li consumavano prima. 

Tabella 9 - Consumo quotidiano di amari

Momento del giorno Oggi Massimo consumo

Mattino 1 -

Pranzo 9 20

Pomeriggio - -

Cena 11 24

Sera 10 41

Totale (n=63) 31 (n=28) 65 (n=57)

3.4 QUANTITÀ E QUALITÀ DELLE SOSTANZE CONSUMATE

I nostri intervistati hanno diminuito il consumo di alcol30, ma l’entità
della variazione cambia a seconda delle sostanze.

Per quanto riguarda il vino si è sensibilmente ridotto il consumo a
pranzo in quanto si è passati da 1,1 bicchieri di media a 0,8 (rispettivamen-
te 13,2 e 9,6 grammi di alcol31), mentre a cena il consumo ha avuto una

30 Agli intervistati è stato mostrato durante l’intervista un cartellino con i disegni dei bic-
chieri standard per le cinque tipologie di alcolici: vino, birra, aperitivi, amari, superalcolici.

31 In letteratura per favorire la comparazione i consumi di alcol si esprimono normal-
mente in grammi. Pertanto riportiamo tra parentesi i grammi ottenuti considerando i bicchie-
ri di vino, birra, superalcolici e aperitivi e amari rispettivamente di 125, 330, 35 e 75 ml, con
una gradazione alcolica di 12, 4, 40 e 20 gradi. 



flessione meno accentuata passando dal 1,9 bicchieri a 1,6 di media (22,8
e 19,2 grammi). Se disaggreghiamo il dato per coorte, notiamo che oggi a
pranzo i quarantenni bevono esattamente mezzo bicchiere di vino (6 gram-
mi) rispetto al bicchiere (12 grammi) dei sessantenni, mentre i consumi a
cena sono praticamente identici e si attestano intorno al bicchiere. Nel
periodo di massimo consumo, invece, la coorte più anziana beveva, sia a
pranzo sia a cena, una media di due bicchieri (24 grammi); quella più gio-
vane si attestava su una media di un bicchiere a pranzo e 1,7 (20,4 gram-
mi) a cena. La differenza tra le due coorti, nelle quantità di vino consuma-
te, si riscontra quindi soprattutto a pranzo, mentre a cena i consumi si
equivalgono.

Per quanto riguarda la birra oggi i consumi sono particolarmente bassi
e solo a cena si arriva a 0,4 bicchieri (4,2 grammi), mentre ieri il consumo
pomeridiano, a cena e serale, aveva una media di 0,5/0,6 bicchieri (5,3-6,3
grammi). I quarantenni oggi consumano più birra a cena (0,6 contro 0,2
bicchieri, 6,3 contro 2,1 grammi) e la sera. Nel periodo di massimo con-
sumo i primi continuavano a superare i secondi la sera (1 bicchiere contro
0,2; 10,6 contro 6,3 grammi) e a cena, mentre a pranzo e nel pomeriggio
gli anziani consumavano leggermente di più.

Rispetto ai superalcolici le quantità assunte, sia oggi che ieri, sono
modeste e, se escludiamo il consumo serale nel periodo di massimo consu-
mo, in cui si raggiunge il picco di 0,8 bicchieri (8,9 grammi) non si supera
mai gli 0,2 bicchieri (2,2 grammi). Un discorso simile vale per aperitivi e
amari che, come i superalcolici, hanno prevalentemente un consumo serale
e a cena molto modesto e non superiore a 0,3 bicchieri (3,6 grammi).

Una delle affermazioni più comuni sui mutamenti dei consumi alcoli-
ci oggi in Italia è che alla riduzione dei consumi sia corrisposto un aumen-
to del bere di qualità rispetto al passato in cui si beveva di più, ma tenden-
zialmente bevande di qualità più modesta. L’alcol – e il vino soprattutto –
sembra essersi trasformato da sostanza diffusa nella quotidianità, bene
come altri indispensabile complemento ai pasti, a bene di status, sempre
più ricercato e qualitativamente pregevole. Questa affermazione è confer-
mata anche dalle scelte del nostro campione. 
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Oggi quasi il 90% degli intervistati beve vino di qualità buona o ottima,
contro il 50% del periodo di massimo consumo (Tab. 10), quando l’altra
metà del campione beveva alcolici di qualità discreta o mediocre. In parti-
colare colpisce come il vino di qualità ottima sia consumato oggi dal 40%
del campione, contro solo l’11% del periodo ritenuto di massimo consumo. 

Oggi le due coorti non sembrano mostrare differenze rilevanti nella
qualità dell’alcol consumato, mentre ieri erano le coorti più giovani (circa
il 50%) a consumare alcolici di qualità discreta o mediocre, mentre la metà
dei più anziani dichiarava di consumare alcolici di buona qualità.

Tabella 10 - Qualità degli alcolici

Qualità Oggi % Massimo % Differenza
consumo

Ottima 46 41,4 13 11,6 29,8

Buona 52 46,8 43 38,4 8,4

Discreta 9 8,1 35 31,3 -23,2

Mediocre 3 2,7 19 17,0 -14,3

Pessima 1 0,9 1 0,9 -

Totale 111 100,0 112 100,0

3.5 I CONTESTI DI CONSUMO

Passiamo ora ad analizzare i contesti di consumo oggi e nel periodo
ritenuto di massima assunzione alcolica. 

Il primo dato interessante è la diminuzione del 25% delle occasioni di
consumo. Oggi, rispetto al periodo di massimo consumo, gli intervistati
hanno una minore varietà di luoghi in cui dedicarsi al bere. Se prima ogni
intervistato consumava alcol in media in sei ambiti diversi, oggi è sceso a
quattro. È quindi possibile ipotizzare che la diminuzione del consumo sia
da correlare, oltre che ad una flessione della frequenza e delle quantità
consumate, anche alla riduzione delle opportunità di consumo.



Nel dettaglio, se osserviamo i singoli contesti (Tab. 11), si nota come si
consuma di più oggi in casa ai pasti, e meno fuori dai pasti rispetto al perio-
do di massimo consumo, e si beve di più in contesti rituali (ristorante, amici,
occasioni speciali) che, come è ovvio, tendono a regolare e strutturare forte-
mente i modi d’uso di alcol e le quantità. Si beve meno frequentemente al
bar, tipico luogo tradizionale del bere maschile, nelle feste e nell’ambito di
mense e luoghi di lavoro forse a causa dei mutamenti nei modi di produzio-
ne e di una legislazione più severa a riguardo. In sintesi le occasioni di con-
sumo sembrano essere più strutturate e confinate in ambiti protetti (la casa)
e ritualizzati (amici, ristorante e occasioni) e fanno meno parte della vita
quotidiana legata al lavoro, al tempo libero (bar e vacanze), alla scuola. 

Tabella 11 - Contesti di consumo

Luoghi Oggi % Massimo % Differenze
consumo

Casa pasto 99 22,3 94 15,4 6,9

Casa fuori pasto 12 2,7 29 4,8 -2,0

Mensa 2 0,5 22 3,6 -3,2

Bar 30 6,8 63 10,3 -3,6

Ristorante 84 18,9 90 14,7 4,2

Feste 58 13,1 80 13,1 0,0

Discoteca 16 3,6 50 8,2 -4,6

In strada 3 0,7 9 1,5 -0,8

In vacanza 49 11,0 58 9,5 1,5

Occasioni

speciali/ricorrenze 84 19,0 90 14,7 4,3

Lavoro 6 1,4 20 3,3 -1,9

Scuola - - 4 0,7 0,7

Altro - - 1 0,2 0,2

Totale (n=115) 443 100,0 610 100,0
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La disaggregazione per coorte non segnala differenze significative e
oggi i contesti di consumo sono abbastanza omogenei nelle due fasce
d’età, anche se gli anziani consumano prevalentemente a casa e meno in
luoghi come bar o ristoranti. È ipotizzabile che le occasioni di consumo
esterno alla famiglia si riducano con l’età. 

3.6 CON CHI SI BEVE

Indicazioni ulteriori provengono dall’analisi dei dati sul “con chi si
beve”. Appare evidente dalla Tab. 12 come diminuisca il consumo solita-
rio o esterno all’ambito familiare, mentre aumenti quello con il coniuge e
i familiari. Il dato sembra correlarsi, come vedremo, alla modifica dei rap-
porti di genere: si beve meno da soli o con gli amici al bar senza la pre-
senza femminile – per lungo tempo esclusa dai consumi alcolici – e si con-
suma di più in famiglia con la propria moglie, figli e parenti. Cambiano
quindi i contesti, gli attori del controllo sociale e probabilmente i valori
d’uso del bere, con il prevalere del consumo alimentare, su quello pura-
mente socializzante e talvolta intossicante.

Tabella 12 - Con chi si consuma 

Attori Oggi % Massimo % Differenza
consumo

Da solo/a 38 13,1 45 14,0 -0,9

Con il coniuge 60 20,6 47 14,6 6

Con i familiari 73 25,1 69 21,4 3,7

Con amici 91 31,3 104 32,3 -1

Con altre persone 29 10,0 57 17,7 - 7,7

Totale (n=114) 291 100,0 322 100,0
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3.7 GLI ABUSI ALCOLICI

Analizzando la letteratura sugli stili di consumo di sostanze psicoatti-
ve legali ed illegali, ci si imbatte inevitabilmente nella questione relativa
alla distinzione tra uso, abuso (uso problematico) e dipendenza.
Riconosciamo che è una questione complessa, poiché i confini tra uso ed
abuso non sono inequivocabili (Damilano e Mussoni, 2002).

Secondo il Manuale Diagnostico e Statistico dei Disturbi Mentali ,
viene definito abuso “la modalità patologica d’uso di una sostanza, che
porta a menomazione o disagio clinicamente significativi” (DSM IV TR,
2001). Da un punto di vista socio-culturale, l’abuso viene definito soprat-
tutto in relazione a determinate norme sociali. 

Noi abbiamo fatto riferimento alla definizione che gli intervistati
hanno dato della loro esperienza di consumo, assumendo l’individuo come
“attore protagonista della propria storia (…) il cui punto di vista rappre-
senta la principale fonte di ricostruzione di ciò che è stato”(De Leo e
Patrizi, 1999, p.26).

Dalla Tab. 13 emerge chiaramente come gli intervistati dichiarino oggi
in maggioranza di non abusare mai di alcolici o di farlo raramente, men-
tre sono pochissimi coloro che ammettono di “bere troppo” frequentemen-
te o molto spesso. Al contrario, nel periodo del massimo consumo, il dato
sembra capovolgersi giacché solo poco più di un terzo dichiara di non aver
abusato “mai” e “raramente”, mentre un altro terzo del campione afferma
che il periodo di massimo consumo era caratterizzato da abusi frequenti.
Infine, un’ultima fetta del campione, la più consistente, confessa di aver
abusato solo “qualche volta”. La riduzione dei consumi si è perciò accom-
pagnata ad una contrazione dell’abuso alcolico e, possiamo supporre, alla
flessione di un utilizzo intossicante dell’alcol. Lo spostamento verso un
consumo moderato a bassa frequenza di abusi è evidente per entrambe le
coorti con un più significativo scostamento da parte dei quarantenni che,
nel periodo di massimo consumo per un 1/3 “bevevano troppo” frequente-
mente o molto spesso. Interessante notare come oggi, invece, 3/4 dei ses-
santenni non ecceda mai nel bere e nessuno abusi costantemente, mentre i
2/3 dei quarantenni dichiarino di abusare in rare occasioni.
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Tabella 13 - Frequenza del bere troppo

Frequenza Oggi % Massimo % Differenza
consumo

Mai 58 53,7 19 17,4 36,3

Raramente 30 27,8 18 16,5 11,3

Qualche volta 16 14,8 40 36,7 -1,9

Frequentemente 3 2,8 14 12,8 -10

Molto spesso 1 0,9 17 15,6 - 14,7

Totale 108 100,0 109 100,0

Risultati in parte simili si hanno osservando la Tab. 14 sulla frequenza
dell’ubriachezza. Emerge ancora con più chiarezza la residualità oggi di
episodi di forte abuso alcolico, che costituiscono meno del 5% del cam-
pione e avvengono raramente o qualche volta. Al contrario, nel periodo di
massimo consumo, ad una quasi metà del campione che conservava una
forte sobrietà corrisponde un’altra quasi metà che dichiara di essersi ubria-
cata raramente o qualche volta; solo una parte minoritaria ammette di aver
abusato con continuità. Il dato conferma il passaggio da un utilizzo in
parte intossicante delle sostanze alcoliche ad un consumo moderato con
episodi di abuso acuto quasi nulli. Anche in questo caso sono soprattutto i
quarantenni ad aver diminuito la frequenza delle ubriacature, mentre i più
anziani, anche in passato, si caratterizzavano per un uso più moderato
degli alcolici. Su cinquantatrè intervistati, che avevano dichiarato di non
essersi mai ubriacati nemmeno nel passato, trentasette sono sessantenni,
mentre dei ventiquattro, che hanno dichiarato di essersi ubriacati nel pas-
sato qualche volta, diciannove sono quarantenni.
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Tabella 14 - Frequenza dell’ubriachezza

Frequenza Oggi % Massimo % Differenza
consumo

Mai 109 95,6 53 46,5 49,1

Raramente 4 3,5 30 26,3 -22,8

Qualche volta 1 0,9 24 21,1 - 20,2

Frequentemente - - 4 3,5 -3,5

Molto spesso - - 1 0,9 -0,9

Totale 114 100,0 114 100,0

Nella stessa linea di tendenza è anche il dato sulla guida in stato di
ebbrezza, un comportamento nettamente minoritario ma non assente
(Tab. 15). Se oggi quasi il 90% del campione non guida mai in stato di
ebbrezza, vi è comunque un 10% circa che ammette che raramente o
qualche volta si è posto alla guida avendo consumato sostanze alcoliche
in eccesso. Il dato desta più allarme se riferito al periodo di massimo
consumo dove la stessa azione, con modalità in gran parte saltuarie, è
confessata da più del 50% del campione. Se vi è stata una evidente ridu-
zione di questo comportamento a rischio, anche in presenza di un cam-
pione oggi tendenzialmente moderato nei consumi, permane una picco-
la parte di intervistati che quindi non lo abbandona del tutto. Si tratta
esclusivamente di quarantenni che anche nel periodo di massimo con-
sumo avevano dichiarato di aver guidato in condizioni di rischio alcoli-
co raramente o qualche volta in un 50% dei casi, contro il 25% circa dei
settantenni.
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Tabella 15 - Frequenza guida in stato di ebbrezza

Frequenza Oggi % Massimo % Differenza
consumo

Mai 99 88,4 69 61,1 27,3

Raramente 9 8,0 10 8,8 -0,8

Qualche volta 3 2,7 31 27,4 -24,4

Frequentemente 1 0,9 1 0,9 -

Molto spesso - - 2 1,8 - 1,8

Totale 112 100,0 113 100,0

Un’ultima sezione del questionario riguardava gli effetti dell’uso e del-
l’abuso di alcolici su alcuni aspetti della vita degli intervistati: la salute, la
vita familiare, quella lavorativa, le relazioni sociali e amicali ed eventuali
rapporti con la giustizia. Oggi il 10% circa degli intervistati dichiara di
avere esclusivamente problemi di salute legati all’alcol, mentre gli altri
effetti non vengono dichiarati. Nel momento del massimo consumo gli
effetti negativi dell’alcol sulla salute erano sperimentati da quasi il 50%
del campione, seguiti da problemi sul lavoro (10%) e familiari (8%). 

3.8 IN SINTESI

In conclusione, da questi primi dati emerge come nel nostro campione
la diminuzione dei consumi alcolici, nell’intervallo che va dal momento
del massimo consumo ad oggi,  sia associabile ad una modificazione nelle
modalità di consumo che ha assunto questi caratteri:

• Si è ridotto lo spettro di bevande consumate con un aumento delle
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preferenze nei confronti del vino e della birra ed una drastica riduzio-
ne dei consumi di superalcolici, amari e aperitivi. La diminuzione dei
consumi di vino non può quindi essere spiegata con un calo delle pre-
ferenze dei bevitori verso questa sostanza. 

• Più determinanti sul calo dei consumi potrebbero essere state la dimi-
nuzione della frequenza dei consumi, con la riduzione di un consumo
quotidiano verso uno più occasionale, e la diminuzione delle quantità
consumate, valida in particolare per il vino a pranzo, la birra e in parte
i superalcolici. A questa diminuzione della quantità è corrisposto un
innalzamento qualitativo dell’alcol assunto.

• Si nota un passaggio, che vale per tutte le sostanze anche se in misu-
ra diversa, verso un uso prevalentemente alimentare ai pasti ed un
residuale utilizzo socializzante soprattutto per la birra. Tende a perde-
re di importanza invece il consumo intossicante, come è facilmente
dimostrabile dai dati sugli abusi alcolici e la guida in stato di ebbrez-
za, decisamente diminuiti rispetto al momento del massimo consumo.

• Contestualmente sono cambiati i luoghi e gli attori dell’uso dell’alcol:
si beve oggi maggiormente in casa ai pasti, con coniuge e familiari, e
meno al bar con amici, al lavoro o a scuola. Sembra essere diminuita
perciò la segregazione di genere, che segnava il consumo di alcol
nelle culture mediterranee. Inoltre si beve di più in contesti ritualizza-
ti e standardizzati come ristoranti, feste e occasioni speciali, contesti
dove il controllo sociale è tendenzialmente più forte e l’abuso, se
regolato, tollerato.

• Le due coorti sembrano essere contraddistinte da due modelli del bere
diversi: la coorte più anziana, pur avendo diminuito la quantità di
alcol consumata, ha conservato sostanzialmente uno stesso modello
del bere legato al vino e meno alla birra, con un valore d’uso alimen-
tare e socializzante e solo raramente intossicante. In sintesi un model-
lo d’uso classicamente mediterraneo. Rispetto al passato questi sog-
getti bevono meno quotidianamente, meno in contesti esterni come
lavoro e bar, meno con amici e altri attori, più in famiglia. Questi
mutamenti potrebbero essere spiegati con una maggiore cura del sé e
della salute e ad una fisiologica riduzione delle occasioni di consumo
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esterne alla famiglia da parte degli over 65. La riduzione del consu-
mo nella coorte più giovane è invece correlata ad un mutamento evi-
dente nello stile del bere. Si è passati da un modello di uso in cui la
bevanda prevalente era la birra, con un discreto uso di sostanze ad alta
gradazione alcolica, un valore d’uso socializzante ed intossicante,
relativamente frequenti episodi di abuso con amici in contesti non
familiari, ad un consumo classicamente alimentare mediterraneo, del
tutto sovrapponibile a quello della coorte più anziana. In qualche
modo oggi le due coorti hanno stili del bere simili. I quarantenni,
dopo una fase di utilizzo dell’alcol sul modello delle culture asciutte,
tipico della fase post-adolescenziale, sembrano essere ritornati ad un
modello di consumo tipico dei padri, riappropriandosi probabilmente
di una cultura del bere alla quale erano stati socializzati da giovani e
che la fase di consumi alcolici con valore intossicante sembra non
avere scalfito.
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4. LE CARRIERE DI CONSUMO DI BEVANDE ALCOLICHE 

Ricostruendo la carriera di consumo degli intervistati, abbiamo indi-
viduato le fasi in cui si è sviluppata, partendo da quando hanno inco-
minciato a bere bevande alcoliche, fino ad arrivare al momento dell’in-
tervista. 

Possiamo definire una “fase” ogni periodo di tempo durante il quale
lo stile di consumo rimane relativamente stabile (York, 1995). 

Adottando la prospettiva sociologica del corso di vita, nella ricostru-
zione della carriera di un bevitore, una particolare attenzione deve esse-
re focalizzata sugli eventi biografici che hanno indotto il soggetto a
prendere in considerazione l’opportunità di modificare in modo relati-
vamente stabile le proprie abitudini di consumo (passaggio da una fase
all’altra).

Tutti i nostri intervistati sono accomunati dal fatto di aver ridotto – ad
un certo punto della loro carriera – la quantità di alcolici consumata.

Analizzando le testimonianze, si possono individuare tre modelli
prevalenti di carriera di consumo:

1. l’uso di alcolici cresce gradualmente (nella quasi totalità dei casi
ciò avviene durante il periodo adolescenziale/giovanile) e rima-
ne costante per un lungo periodo del corso di vita fino alla fase
dell’età più avanzata in cui decresce (grafico 1);

2. l’uso di alcolici cresce gradualmente fino a raggiungere un picco
che caratterizza una fase di forte consumo32 (corrispondente al
periodo giovanile del corso di vita), quindi decresce (grafico 2);

3. l’uso di alcolici varia considerevolmente nel corso degli anni:
questo tipo di carriera è caratterizzata da diverse fasi (grafico 3). 

32 In questo tipo di carriera il picco rappresenta la fase di consumo in cui il soggetto ritie-
ne di aver bevuto la quantità maggiore di alcolici. 



Grafico 1 – Modello di carriera costante

Grafico 2 – Modello di carriera a un picco
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Grafico 3 – Modello di carriera a più picchi

Quantità 
di alcol

anni

4.1 IL MODELLO DI CARRIERA COSTANTE

In questo modello di carriera l’uso di alcolici cresce gradualmente
(durante il periodo adolescenziale/giovanile) e rimane costante per un lungo
periodo del corso di vita. È lo stile di consumo adottato prevalentemente
dagli intervistati appartenenti alla coorte degli oltre 65enni (due terzi di tale
gruppo), mentre soltanto il 10% dei soggetti appartenenti all’altra coorte ha
descritto la propria carriera di consumatori di alcolici facendo riferimento a
tale modello.

Analizzando i resoconti degli intervistati, si può constatare come la loro
carriera di consumo sia stata caratterizzata da un andamento regolare in
quanto i mutamenti (transizioni), avvenuti all’interno delle diverse traiettorie
del corso di vita, hanno avuto un impatto relativo su di essa. Coloro che si
riconoscono in tale modello – a differenza di quelli che hanno fatto riferimen-
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to al modello del “picco” – non hanno attribuito un’importanza rilevante ai
vari passaggi di status esperiti. Soltanto al passaggio da lavoratore a pensio-
nato alcuni intervistati hanno attribuito un significato: alcuni intervistati
ultra 65enni hanno indicato in questa transizione un mutamento importante
nel loro stile di vita che ha condizionato a sua volta lo stile di consumo (sia
perché con il pensionamento si modificano le relazioni sociali e le opportu-
nità per bere; sia perché riducendo l’attività fisica si hanno meno esigenze di
assumere un alimento calorico come il vino); altri intervistati, invece, hanno
dichiarato che in seguito al pensionamento, avendo più tempo libero, trascor-
rono più tempo con gli amici e quindi hanno più opportunità per bere.

Nelle testimonianze degli intervistati emerge come lo stile d’uso si sia
modificato quando la persona ha ritenuto necessario ridurre la quantità di
alcol assunta per ragioni di “salute”. 

Alcuni intervistati hanno dichiarato di aver ridotto la quantità di alcol
assunta per problemi all’apparto digerente (“bruciore di stomaco”, “proble-
mi di digestione”).

P62: Bari 65/70
Perché mi bruciava lo stomaco…me ne sono accorto io non me l’ha detto il
medico. Sentivo bruciore allo stomaco e mal di testa. Allora ho deciso di eli-
minare il caffè e di diminuire il vino. Basta un bicchiere per aiutare la dige-
stione e basta. Sto bene, cioè mi sento meglio. Mi alzo da tavola non appesan-
tito, leggero.

P31: Piemonte, 65/70 
Un po’ la glicemia, qualche disturbo di stomaco, bruciori e allora ho cercato
di diminuire. Però se adesso capita di andare a un pranzo un bicchiere in più
lo bevo. Un matrimonio, una cena che facciamo qua al sindacato… però gior-
nalmente a casa più di un bicchiere non ne bevo. Quando ho iniziato a ridur-
re, intono ai cinquant’anni ero a Torino, lavoravo, avevo due figli, la vita anda-
va bene… però incominciavano i primi disturbi allo stomaco. Non era diver-
so da oggi solo che invece di bere un bicchiere di vino ne bevevo due o tre.
Quando si faceva qualcosa alla Fiat sul lavoro magari uno portava un botti-
glione di vino e un bicchiere lo bevevo anche non durante i pasti, ma durante
la giornata. Da quarant’anni in poi non l’ho più fatto.
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La maggior parte di essi ha modificato il proprio stile di consumo nel
momento in cui è stata diagnosticata loro una malattia o in seguito ad
interventi chirurgici.

P23: Piemonte, 65/70 
La limitazione è avvenuta intorno ai 45 anni proprio perché ho iniziato a sen-
tire i disturbi alla cistifellea, e quindi il fatto di digerire con difficoltà la bevan-
da alcolica o in generale i cibi grassi, che poi mi hanno portato nel 94 all’in-
tervento di colecistectomia che non ha risolto molto i problemi di salute, non
erano gravi ma sufficienti a farmi ridurre la quantità. L’intervento non è che mi
abbia risolto tutti i problemi, motivo per cui non è che sono ritornato ad un
consumo più elevato, avevo un consumo limitato e ho continuato.

P68: Trieste, 65/70 
Dai 30 ai 60 anni è stato il periodo in cui ho bevuto di più, poi ho avuto un
intervento di 4 by-pass al cuore e ho cominciato a bere meno, ma vino miglio-
re. Bevo ancora, diciamo, durante il pasto, ma di meno. Posso dire che il cam-
biamento è stato causato dall’operazione e dall’attenzione maggiore che da
quella volta ho nei confronti del mio stile di vita, anche alimentare. Devo con-
trollarmi di più per stare meglio. Fino ai 45-50 anni bevevo anche il whisky, il
cognac, non da ubriacarsi, certo, ma adesso non lo bevo più. Può capitare
magari ad una cena con gli amici, ma raramente. Adesso evito di bere alcol
così forte, ma bevo ancora vino. Anche perché quando ho avuto l’intervento,
dopo 4 giorni, mi vedo arrivare un bicchiere di vino rosso, e io ero sorpreso,
invece il medico me l’ha dato perché è risaputo che il vino rosso, consumato
moderatamente, fa bene alle coronarie. 

Un certo numero di intervistati ha modificato il proprio stile di consu-
mo per prevenire eventuali problemi di salute. Sono individui (prevalente-
mente anziani), preoccupati per il proprio stato di salute, che adottano stili
vita ritenuti “sani” in cui il consumo di alcolici (come quello di altri ali-
menti) deve essere assolutamente controllato. A volte questa attenzione
per la propria condizione psico-fisica può diventare un “organizzatore
forte della vita quotidiana” (Calvi, 1993).
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P72: Toscana, 65/70 
Ho capito che, dal punto di vista della salute, si sta meglio. La ragione fonda-
mentale è questa, bevendo meno ci sono dei benefici dal punto di vista della
salute, per lo stomaco, la pressione... Si arriva fino ai 45-50 anni dove si beve-
va un pochino di più… poi mano a mano che l’età andava avanti anche noi si
diceva che si doveva bere un po’ meno perché poi la salute va difesa di più.

P 1: Friuli 65/0 
Io sono sempre stato convinto per educazione mia che in tavola si può
migliorare o  aggravare la condizione di salute, quindi dico “perché devo
mangiare o bere per poi stare male?”, se so che un comportamento o un
quantitativo o una qualità fa male corro ai ripari, non aspetto che me lo dica
il medico dopo aver letto le analisi, ad esempio che non posso più bere vino.
Quindi dal momento che il medico ha detto che il peso è esagerato e che
bisogna rientrare entro i limiti, rientrato che sono ad un certo punto faccio
tutto il possibile per mantenermi lì.

Bere meno diventa, quindi, un atto di una strategia più generale finaliz-
zata a tutelare la propria salute: invecchiando, da un lato, si avvertono più
problemi fisici, dall’altro, si è più attenti – rispetto ad una persona giovane
– a preservare la propria condizione psico-fisica, “si sgarra di meno” (ivi)33. 

P55: Bari, 65/70 
Chiaramente da giovane si è un po’ più superficiali… crescendo si sta più
attenti a qualsiasi sintomo.

Dall’analisi delle interviste sembra emergere un modello di
salute/malattia che propone la salute come bene e valore da conservare e
promuovere. La salute è definita come la capacità dell’individuo di man-
tenere o ristabilire un’idea positiva di sé e il benessere psicologico e fisi-

33 Tutti gli intervistati appartenenti alla coorte 65/70 hanno dichiarato di essere attenti alla pro-
pria salute, mentre soltanto una minoranza dei soggetti dell’altra coorte ha affermato di prendersi
attivamente cura di sé, pur riconoscendo, a livello valoriale, l’importanza del prendersi cura di sé. 
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co. Il benessere di una persona “può essere visto in termini di qualità del-
l’essere di quella persona” (Sen, 1994, p. 63). L’informazione, a questo
scopo, pare avere un ruolo importante.

P113: Torino, 65/70
Forse sulla [mia] scelta salutista ha pesato un po’ l’informazione, o meglio
l’ambiente culturale. È vero che in questi ultimi trent’anni l’idea di fare del-
l’attività che promuova la salute si è diffusa…. Quando io ero giovane si anda-
va a sciare ma non con l’idea che costituisse una cosa buona per la salute.
Oggi, invece tutto ha assunto un carattere finalizzato alla salute, quindi si
mette più in relazione con la salute. Su questo pesa l’informazione in genera-
le, radio, televisione…. Oggi si accende la TV e parlano di fitness, di salute,
di grassi… quindi c’è una ipersensibilizzazione su questo.

4.2 IL MODELLO DI CARRIERA CON UN PICCO

Nel secondo modello di carriera (prevalente tra gli intervistati della
coorte 40/45 anni)34 i cambiamenti nello stile di consumo sono influenza-
ti da tre fenomeni: 

• i processi attivati dalle transizioni di status;
• la scelta di prendersi cura di sé;
• il superamento di una situazione di malessere individuale, sociale,

familiare.

4.2.1 I passaggi di status

I resoconti degli intervistati,35 confermando le evidenze empiriche
emerse nei numerosi studi precedentemente citati, evidenziano come il

34 Il 71,4% degli intervistati della coorte 40/45 e il 20,3% di quelli della coorte 65/70
hanno fatto riferimento a questo modello d’uso.

35 L’85% degli intervistati della coorte 40/45 e il 76,9% di quelli della coorte 65/70, la cui
carriera di consumo può essere classificata facendo riferimento al secondo modello, hanno rite-
nuto che le transizioni di status spiegassero il cambiamento del loro stile di consumo.



soggetto, cambiando posizione sociale (da studente a lavoratore, da mili-
tare a civile, da celibe a coniugato, da persona senza figli a genitore), ride-
finisca la propria situazione conformandosi alle nuove aspettative di
ruolo. 

Cambia lo stile di vita e si riducono le opportunità per bere come nella
fase precedente. 

P 3: Friuli, 40/45 anni 
Beh, io penso superalcolici mai, vino poco o niente, birra, mettiamo il top l’ho
raggiunto intorno ai 25-30 anni per queste uscite studentesche.. per il resto, io
facevo sport a livello agonistico e quindi fino ai 20-22 anni niente e poi dopo,
comunque siamo sempre nei limiti, niente di strano. […]Quando ho comincia-
to a lavorare, non uscivo più tanto la sera, poi con i ritmi che abbiamo qua [sul
lavoro] quello è stato il motivo, essenzialmente per colpa del lavoro. […]
Adesso certo, perché ho messo su famiglia, ma questo sa, è una cosa degli ulti-
mi due anni, ma ero comunque già stabilizzato. Cioè sì, si può indicare anche
il livello familiare come causa, ma credo che più che altro è stato il lavoro. 

P19: Piemonte, 40/45
Il cambiamento è avvenuto dopo il matrimonio perché c’è un cambiamento,
cioè da quando sono sposato con mia moglie, forse sono andato due volte in
discoteca. Usciamo con gli amici a cena, però a cena si beve la bottiglia di
vino, non da solo e poi comunque una volta la settimana e non tutte le setti-
mane. Non è che il matrimonio mi ha imposto di non farlo, ma il matrimo-
nio ha cambiato il mio stile di vita e le occasioni di convivialità con gruppi
di persone. Adesso anche quando usciamo siamo anche otto-dieci persone,
siamo comunque tutte coppie che hanno esperienza di vita che fanno si che
si leghi e che ci si trovi bene insieme e si passa la serata a chiacchierare a
discutere a ridere, non hai altri interessi che non sono quelli di passare una
serata in serenità. […]Perché poi alla fine durante la settimana si rischia di
non bere niente, spesso e volentieri bevo solo acqua, poi se esco e vado a
mangiare una pizza bevo una birra, se vado a cena bevo il vino. 

P50: Bari, 40/45 
Io non ho un vizio…io bevo normalmente. Vabbè mi ricordo che era mag-
giore dai 18 ai 30 anni, però sempre nella norma ripeto, perché c’erano più
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occasioni di uscire con gli amici di adesso che lavoro, ho una famiglia, tre
bambini piccoli. Sì, possiamo dire che dopo che mi sono sposato e sono nati
i bambini ho iniziato a bere di meno. […]Perché per esempio non ho più
quelle occasioni di vedere gli amici come una volta… prima ci si vedeva
quasi tutti i giorni ed ogni scusa era buona per stare assieme. Adesso con la
famiglia, con i bambini piccoli, come faccio? Quando rientro dal lavoro poi
sono stanchissimo, certi giorni ho un mal di testa allucinante e non mi va di
vedere nessuno. 

Cambia lo stile di consumo poiché determinati valori d’uso (per
esempio quello intossicante) sono giudicati incompatibili con l’espleta-
mento di determinati ruoli sociali: nelle culture cosiddette “bagnate”
(Cottino, 1991) si acquisisce durante la socializzazione primaria (svilup-
peremo questo discorso più avanti) un sistema di rituali, norme sociali e
sanzioni informali (Zinberg, 1984) che prescrivono modelli di compor-
tamento circa l’uso di alcolici. Vi sono, pertanto, modalità di consumo
ritenute più o meno legittime a seconda del contesto e del momento della
giornata in cui si consuma, del ruolo che si ricopre, dell’impatto sui più
importanti funzionamenti sociali. 

A differenza delle culture “asciutte” (Cottino, 1991), in cui si viene
socializzati prevalentemente ad un determinato modello d’uso (quello
intossicante, durante i week-end), nelle società caratterizzate da una cul-
tura “bagnata”, si è socializzati ad un più ampio repertorio di stili di con-
sumo (luoghi, tempi, frequenza, quantità, valori d’uso). 

Le testimonianze degli intervistati evidenziano come il consumo di
alcolici sia meno frequente nel pasto di mezzogiorno (piuttosto che in
quello serale) da un lato perché il pasto viene spesso consumato fuori
casa, dall’altro perché tale consumo può condizionare negativamente la
produttività sul lavoro. 

P33: Toscana, 40/45
Mi sento molto più responsabilizzato dalla nascita di mio figlio, ecco, cioè
non voglio più in alcun modo, in alcun momento essere senza controllo.
Non lo so, essere padre mi ha caricato di una responsabilità aggiuntiva e non
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vorrei mai che mio figlio mi vedesse ubriaco, ecco. Quando ero più giova-
ne qualche volta un po’ ho bevuto un po’ di più. Ci è capitato, in queste
serate lunghe, con gli amici di poter bere un po’ più del solito.

P38: Puglia, 40/45
Perché avendo pause di lavoro brevi, sento l’uso degli alcolici mi appesan-
tisce, rende più faticoso riprendere il lavoro. Al mio ritmo di lavoro in
banca che mi impone di lavorare molte più ore rispetto a quelle previste dal
contratto. Questo significa che ho bisogno di essere sempre all’erta, effi-
ciente, operativo…a volte anche per 10-11 ore al giorno. L’alcol appesanti-
sce, a volte dà sonnolenza…non crea una situazione fisica ideale per lavo-
rare. Quando hai delle responsabilità con i clienti è così…non puoi timbra-
re il cartellino e andare via anche se non hai finito il lavoro.

P72: Toscana, 65/70 
Non è che io mi ubriacassi tanto, cioè si beveva qualche volta ma assumen-
do responsabilità, era chiaro che un elemento che diventava un freno era il
bere, dovuto al fatto di non poterci permettere di presentarci in pubblico
con un po’ di allegria segnata da qualche bicchiere di vino, e questo non
andava mica bene, perché perdevi immagine che sarebbe stato sicuramente
negativo (successivamente l’intervistato ridurrà ulteriormente i propri con-
sumi per ragioni di salute).

4.2.2 La scelta di prendersi cura di sé

Quattro intervistati (tutti appartenenti alla coorte 40/45 anni) hanno
motivato la scelta di ridurre i consumi – dopo aver raggiunto un picco –
esplicitando l’esigenza di prendersi maggiormente cura di sé. 

Le ricerche degli anni Ottanta e Novanta hanno evidenziato il consoli-
damento di un modello culturale che concepisce la salute come una con-
dizione di benessere che deve essere attivamente perseguita (cfr. Parte
prima, cap. 4.7). Si cambia lo stile di consumo di bevande alcoliche poi-
ché si abbraccia uno stile di vita più salutare. Sono persone sane, “libere
da preoccupazioni di salute”, di età medio-giovane, attente a mantenere o
potenziare il proprio stato di benessere psico-fisico, facendo attività spor-
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36 Un soggetto tra gli intervistati della coorte 40/45 e due soggetti tra gli intervistati del-
l’altra coorte.

tiva e seguendo una dieta alimentare adeguata (Calvi, 1993).
La testimonianza seguente ci pare emblematica.

P76: Torino, 40/45
Ricondurrei la cosa a questi due elementi, il desiderio, una maggiore attenzio-
ne verso il mio fisico, il mio corpo, una maggiore pratica dello sport, una più
assidua pratica dello sport e quindi anche una mentalità più attenta ai consumi
calorici e alla salute e poi, abbinata, se vuoi, anche in maniera un po’ parados-
sale al fatto che comunque, provando piacere nel bere il vino, la birra o il supe-
ralcolico di qualità ho orientato la scelta sulla qualità. Questi due sono gli
aspetti che hanno modificato il mio modo di bere, da un lato ho ridotto e dal-
l’altro ho migliorato la qualità della materia.

4.2.3 Il superamento di una situazione di malessere

Altri resoconti degli intervistati36 evidenziano (in modo coerente con i
risultati degli studi precedentemente citati) come i mutamenti nella carrie-
ra di consumo non siano influenzati soltanto dal grado di commitment col-
legato ai vari ruoli, ma anche dalla qualità delle relazioni sociali connesse
ai singoli status.

Particolari eventi biografici “spiazzanti” possono indurre una persona
a modificare il proprio stile di consumo (adottando, per esempio, uno stile
“anestetizzante”); il miglioramento di una determinata situazione familia-
re, individuale o sociale può influenzare, a sua volta, il modello d’uso,
inducendo un cambiamento nelle abitudini di consumo (la persona può
abbandonare tale uso).

P77: Torino, 65/70
La salita è stata in coincidenza con i guai familiari. Nel 1983 è morto Marco e io
avevo 49 anni, Marco ne aveva dieci ed è caduto da quel balcone dando da man-
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giare a dei colombi. Io sono arrivato a casa e me lo sono trovato nel cortile[…].
Nel frattempo c’era anche la situazione molto grave di Paolo, che aveva allora
ventun anni e faceva uso di droga. Era una situazione terribile. In quel momento
io ho aumentato, e poi avevo paura di diventare un alcolizzato e quindi ho ridot-
to fino ai sessant’anni per mantenermi, da allora costante e su un uso normale.

P40: Puglia, 40/45
La causa scatenante [del cambiamento dello stile di consumo] è stata il fatto che
mi rendevo conto che bevevo quando tornavo da lavoro [in quel periodo l’inter-
vistato aveva gravi problemi sul lavoro] e il tempo che avevo a disposizione per
stare con mia moglie lo dedicavo solo a bere e ad andare a dormire. Ho deciso
di ridurre le quantità di alcol e di bere il vino solo per gustare il pranzo o la cena
proprio perché non riuscivo a dedicarmi come volevo a mia moglie e a mia
figlia. Perché tornavo a casa mortificato, poi devo dire che mi sono anche spa-
ventato e mi sono detto se continui così finisce che perdi proprio il controllo. Ho
smesso anche di bere la birra sul lavoro nella pausa pranzo per non sentirmi
insonnolito, adesso bevo solo coca cola sul lavoro nella pausa pranzo.

4.3 IL MODELLO CARATTERIZZATO DA PIÙ PICCHI

In questo modello l’uso di alcolici varia considerevolmente nel corso
degli anni (graficamente è rappresentato da più picchi). Un intervistato su
dieci37 ha descritto la propria carriera di consumo facendo riferimento a
tale stile. È il tipico modello che si riscontra ricostruendo quelle biografie
in cui la carriera di consumo del soggetto è stata fortemente influenzata da
mutamenti che sono avvenuti nelle altre traiettorie del corso di vita e/o da
eventi particolari (problemi di salute, ecc.).

Emblematica è la carriera di questo intervistato. Un uomo di 43 anni,
residente a Trieste, che dopo il matrimonio e la nascita dei suoi figli ha
diminuito la quantità di alcol consumata.

37 Dieci intervistati della coorte 40/45 e 3 intervistati della coorte 65/70.
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[…] Mia moglie non beve assolutamente, io avevo la tendenza, quando ero gio-
vane, a bere con gli amici, poi quando mi sono sposato e sono arrivati figli avevo
meno tempo, altre cose più importanti da fare, che non mi permettevano di usci-
re tanto con gli amici. Io e mia moglie, purtroppo, non abbiamo mai avuto qual-
cuno che ci tenesse i bambini, quindi dovevamo arrangiarci, uscite non ce n’era-
no. Nei posti dove ho lavorato ho sempre fatto ore di straordinario, pertanto la sera
arrivavo a casa stanco, e non avevo molta voglia o energia di uscire. 

All’età di 35 anni ha cambiato lavoro e ha modificato nuovamente il
proprio stile di consumo.

Poi il mio consumo è aumentato quando ho cominciato a fare questo lavoro: i
colleghi nuovi bevevano tutti, e spesso si andava in bar a bere un bicchiere nelle
pause, o quando si finiva il servizio. Appena ho cominciato a lavorare per que-
sta ditta di nettezza urbana avevo anche più tempo libero, e quello ha influito
molto. Era facile trovare amici con cui bere. Poi in questo mestiere, all’epoca in
cui io ho cominciato, si andava porta a porta, soprattutto fuori città nei paesini,
e incontravi sempre qualcuno che ti offriva un bicchiere, per gentilezza. 

Quando si è accorto che tale stile poteva rappresentare un problema sul
lavoro (guida il mezzo della ditta), ha ridotto nuovamente i consumi.

Poi ho capito che non potevo guidare e bere insieme, anche perché c’era, e c’è,
la responsabilità, e questo mi ha fatto ragionare diversamente. Adesso da qual-
che anno ho diminuito di nuovo, sì, capita che se mi incontro ogni tanto con
qualcuno bevo volentieri un bicchiere di vino, però non esagero più come all’i-
nizio.

La testimonianza seguente è quella di un uomo di 65, residente a
Firenze, attualmente in pensione. Ha ridotto il consumo di alcolici dopo il
matrimonio e la nascita dei figli (dopo i trent’anni). A cinquant’anni, in
seguito alla nascita dei nipotini e quindi alla necessità di “seguirli”, ridu-
ce ulteriormente il consumo di vino. Intorno ai 60 anni, cambia attività di
lavoro, è spesso fuori casa e, avendo più occasioni per bere, incrementa
nuovamente il consumo. Ultimamente ha “rallentato”.
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I 20 anni sono stati gli anni della gioventù, quindi si cominciava a bere anche
durante i pasti il vino tutti i giorni in casa, poi si usciva, si andava alle feste
paesane, in campagna c’erano varie feste. Con gli amici si beveva di più. Sono
stati gli anni in cui sicuramente il consumo di alcol è stato maggiore, sempre
nei limiti. 
Mi sono sposato a 26 anni, quindi, con la famiglia, sono cominciate un po’ più
di responsabilità, anche il lavoro stesso cominciava ad impegnarmi un pochi-
no di più, quindi a bere un po’ meno. Dopo i 30 anni, i figli. Quindi con i figli
meno alcol e meno divertimenti e un po’ più di controllo. 
Intorno ai 50 c’è stata una notevole diminuzione perché ci sono i nipoti da
seguire. […] È un periodo in cui anche il lavoro mi ha portato a stare di più in
casa, quindi a uscire meno e ho bevuto meno. Poi dopo ho iniziato con un
impegno, verso i 60 anni, il lavoro mi ha presentato un’attività diversa, per cui
uscivo un po’ di più, la sera ero più fuori da casa, le occasioni erano diverse,
quindi si beveva di più, magari qualche bicchiere di vino di prestigio e quindi
adesso ho rallentato.

Come si può evincere dalle due testimonianze, le relazioni sociali che
una persona instaura, ricoprendo una determinata posizione sociale (per
esempio, lavorando in una determinata azienda), ne influenzano lo stile di
consumo nella misura in cui contribuiscono a strutturare le situazioni nelle
quali tale persona può (o non può) bere alcolici (Neve et al., 2000). 

Nel corso della vita di una persona lo stile di consumo di alcolici
può variare, come abbiamo visto precedentemente descrivendo le carat-
teristiche del modello con un solo picco, anche in seguito ad eventi bio-
grafici stressanti a cui il soggetto deve far fronte: come dimostrano
numerosi studi, il consumo di sostanze psicoattive può essere conside-
rato una forma di auto-medicazione.

P117 è un uomo di 45 anni, docente universitario, vive a Firenze.
Anch’egli dopo il matrimonio ha ridotto il consumo di bevande alcoli-
che, addirittura smettendo “quasi del tutto”. Poi ha ricominciato a bere
durante i pasti. Successivamente vi è stato un periodo in cui beveva
“forte”, un periodo in cui era “insoddisfatto, scontento”, “aveva proble-
mi sul lavoro”. Quando le “cose si sono normalizzate”, ha nuovamente
ridotto il consumo di alcolici.
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Ho iniziato il consumo di alcol tra 15 e 20 anni, sui 18 circa. Dal grafico si
vede che ci sono due picchi […]. Per quanto riguarda il primo picco ho
smesso quasi di bere quando mi sposai. Poi dopo ricominciai a bere un po’
ai pasti, normalmente… Poi c’è stato un periodo, in cui ho ricominciato a
bere anche forte... insoddisfatto, scontento... poi ora si è normalizzato...
cioè il picco discendente è perché si sono normalizzate le cose, cioè come
il picco ascendente c’è stato perché avevo problemi sul lavoro, così... il
picco discendente perché le cose si sono normalizzate.

4.4 DIFFERENZE NEI MODELLI DI CONSUMO TRA LE DUE COORTI DI INTERVISTATI

Gli studi (Scafato et al., 1999; Cipriani et al. 2004) realizzati con lo
scopo di analizzare i modelli di consumo di campioni statisticamente
rappresentativi di determinate popolazione evidenziano come l’anda-
mento dei consumi alcolici sia collegato all’età: poiché il consumo
decresce con l’invecchiamento, è possibile ipotizzare che i giovani
adottino modelli di consumo differenti dagli anziani. 

Quando, però, si confrontano gruppi di età diversi, “la mancata
definizione in termini di appartenenza di coorte (e perciò con una col-
locazione precisa nel tempo storico) dei campioni studiati fa sì che i
risultati possano essere interpretati indifferentemente come effetto
dello stadio della vita o come effetto del mutamento sociale”
(Saraceno, 2001, 24).

Il collegamento riscontrato tra andamento dei consumi ed età può
essere, cioè, spiegato sia facendo riferimento al fatto che invecchiando
si tende a bere meno, sia al fatto che le coorti più giovani stanno adot-
tando nuovi stili di consumo e che perciò, anche quando saranno più
vecchie, faranno propri modelli di consumo differenti da coloro che
sono attualmente anziani.

Il concetto di coorte diventa, quindi, centrale se si desidera studiare
come variano, nel corso di vita delle persone, gli stili di consumo.
Diventa centrale poiché tale fenomeno è studiato collocandolo nel
tempo storico. 
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Analizzando i resoconti degli intervistati, abbiamo visto preceden-
temente come ciascun gruppo di età sia caratterizzato da uno specifico
modello di carriera (nella coorte di coloro che hanno 40/45 anni preva-
le il secondo modello38, mentre nella altra coorte prevale il primo
modello).  

Poiché i meccanismi che consentono di spiegare l’andamento dei
consumi nei due modelli sono differenti, è probabile che tale evidenza
empirica debba essere interpretata come effetto del mutamento sociale,
piuttosto che come effetto dello stadio di vita. Nel secondo (e terzo)
modello sono i passaggi di status che spiegano lo sviluppo della carrie-
ra di consumo, mentre nel primo modello tali transizioni hanno avuto
un impatto meno rilevante sulla carriera di consumo: se soltanto nella
coorte dei più giovani la transizione da celibe a coniugato ha influenza-
to lo stile di consumo, poiché i soggetti della coorte più vecchia non
hanno modificato le loro abitudini di consumo in seguito a tale passag-
gio di status, è evidente che tale cambiamento deve essere interpretato
collocandolo storicamente.

Cercheremo di analizzare se le differenze riscontrate tra le due coor-
ti di età, per quanto riguarda le abitudini di consumo, siano storicamen-
te determinate, focalizzando l’attenzione soprattutto su due aspetti:

• i processi di socializzazione all’uso di alcolici (età di inizio, norme
e sanzioni, ecc.);

• i significati (valori d’uso) attribuiti al consumo di alcolici.

38 La quasi totalità degli intervistati di tale sottocampione si distribuisce tra il modello
ad un picco e quello a più picchi.



5. LA SOCIALIZZAZIONE AL CONSUMO DI ALCOLICI

5.1 GLI AMBITI: FAMIGLIA E GRUPPO DEI PARI

La maggioranza degli intervistati (appartenenti ad entrambe le coorti)
ha incominciato a bere alcolici tra i 14 e i 16 anni. I due ambiti sociali di
apprendimento sono stati la famiglia e il gruppo dei pari. 

Su questo aspetto si riscontra una differenza significativa tra i membri
delle due coorti: la maggioranza dei soggetti della coorte più anziana pone
meno enfasi sulla socializzazione avvenuta nel gruppo dei pari. È in fami-
glia che si sono acquisite le norme che stabilivano quali fossero i modelli di
consumo corretti e quali fossero quelli devianti. Attraverso la socializzazio-
ne familiare gli individui hanno acquisito un sistema di norme e sanzioni
sociali informali (Zinberg, 1984) che regolano non soltanto l’uso di bevan-
de alcoliche, ma anche l’abuso. Questo processo di socializzazione è tipico
delle culture “bagnate” che prevedono che “l’abuso, se regolato ritualmen-
te, faccia parte a pieno titolo della socialità” (Cottino, 1991, p.111). 

In famiglia, quindi, si apprendevano anche le norme per un “abuso
regolato” (ivi, p.111), cioè per quei comportamenti di abuso che erano tol-
lerati dalla comunità, in determinate circostanze anche incoraggiati, poi-
ché non rappresentavano una minaccia per la socialità (per esempio, bere
un po’ di più alle feste). 

P123: Piemonte, 65/70 
I miei genitori bevevano normalmente durante i pasti e sono stati loro che mi
hanno insegnato ad autoregolarmi: con gli amici, quando si era in compagnia,
si tendeva a bere un po’ di più, ma senza esagerare, solo una volta è successo!

Al contrario, erano stigmatizzati e sanzionati informalmente (“mio
padre me le dava”) i comportamenti che deviavano da tali norme.

P100: Toscana, 65/70 
L’ho sempre visto sulla tavola. Il vino, perché ho bevuto sempre e solo quello.
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Con l’eccezione del vin santo la domenica oppure quando veniva gente a
casa. Ho cominciato verso i 13-14 anni. Mio padre a cominciato a versarlo
nel bicchiere. Poi con gli amici alle feste del paese si beveva un vino catti-
vo ma era sempre qualche cosa di diverso… qualcuno si ubriacava… io no,
mai altrimenti mio padre me le dava.

Anche per gli intervistati della coorte più giovane la famiglia ha rap-
presentato un contesto importante di socializzazione. 

P76: Torino, 40/45 
Ho iniziato a quattordici anni, forse anche tredici perché comunque la cul-
tura del vino era una cultura molto presente in entrambi i rami della mia
famiglia. Per entrambe le parti le origini sono contadine e quindi la cultura
del vino a pasto c’è sempre stata. In famiglia è stata una cosa molto natura-
le, i miei nonni erano produttori artigianali di vino. Erano contadini che
facevano il vino in proprio per il proprio consumo, ogni anno facevano il
vino per l’anno e quindi poi ce lo avevano in casa.

Ma è nel gruppo dei pari che sono stati appresi nuovi modelli di con-
sumo – rispetto ai modelli più tradizionali dei genitori e dei nonni –
cioè modalità di consumo meno integrate nella quotidianità (consumo
di alcolici lontano dai pasti e concentrato prevalentemente durante il
fine settimana)39.

P59: Bari, 40/45
Diciamo che il consumo dell’alcol porta a essere più espressivi e più estro-
versi, ma poi il problema è il dopo. Il fatto di consumare superalcolici per
me è legato alla compagnia, non al consumo solitario. Il bicchierino me lo

39 Alcuni intervistati della coorte più anziana hanno raccontato di aver adottato, soprat-
tutto in gioventù, tali modelli di consumo, ma la maggior parte degli intervistati non ha fatto
riferimento ad essi: è stato fatto un riferimento alla dimensione conviviale e socializzante (di
“festa”) dell’uso di alcolici. Questo non vuol dire che non bevessero “forte” (cioè che non
abusassero), ma tale comportamento non era finalizzato alla ricerca dello “sballo”. 
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faccio se c’è qualcuno che beve con me. Però se si eccede diventa un pro-
blema. Il dopo sbornia alcune volte l’ho provato e mi ha portato ad avere
problemi di salute e a volte sul lavoro per cui è una cosa che va evitata e che
spiegherò ai miei figli quando cresceranno perché a me queste cose non le
hanno spiegate e ho rischiato.

In ambito familiare è avvenuto prevalentemente l’apprendimento di
regole per un uso alimentare/dissetante e socializzante/conviviale
(soprattutto del vino). Nel gruppo dei pari si sono apprese, invece, le
norme per un uso socializzante/aggregativo (spesso intossicante) di
altre bevande alcoliche (birra e superalcolici)40.

P33: Toscana, 40/45
In casa dei miei genitori il vino è sempre esistito e quindi anche consuma-
to. Ricordo mio nonno che imbottigliava e mi faceva assaggiare il vino dalla
canna con cui aspirava per imbottigliare. Il consumo, nel senso che bevevo
qualche dito di vino con l’acqua a pranzo e a cena, è cresciuto nel periodo
fra i 15 e i 20 anni, però poi il vero consumo alcolico c’è stato tra i 20 e i
30 anni con gli amici e la compagnia. Un fatto di costume, culturale e ho un
ricordo di quando ero piccolo di mio nonno che imbottigliava, infiascava il
vino, cioè una cosa che mi sembrava una cosa bella fare. Era un rito fami-
liare, ecco. 
[…]Con gli amici, questo sì... era un’occasione per stare insieme... un’oc-
casione di socializzazione, quindi bevevano insieme. Probabilmente se nes-
suno avesse bevuto, avrei bevuto meno anch’io, ecco. Ci piaceva ogni tanto
sballare un po’ e... sicuramente abusare un po’ con l’alcol.

P36: Puglia, 40/45 
Ho iniziato a scuola. A casa i miei bevevano vino a tavola, ma a me era con-
cesso solo se si festeggiava qualcosa. Con i compagni delle superiori invece
ci incontravamo spesso solo per bere, diciamo dai 14 anni: compravamo

40 Anche per quanto riguarda gli intervistati della coorte più anziana, la socializzazione
all’uso di bevande alcoliche come la birra ed i superalcolici è avvenuta fuori dalla famiglia.
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damigiane di vino, lattine di birra, quello che capitava purché fosse alcolico,
volevamo assolutamente… oggi si dice “sballarci”, trasgredire, sentirci più
grandi, ma io per quanto mi impegnassi, non riuscivo ad avere gli effetti che
l’alcol procurava ai miei amici, insomma l’ho sempre retto alla grande e se
gli altri erano lì che già vomitavano io ero appena brillo. 

P88: Torino, 40/45
A quindici anni ho iniziato perché a pasto mio padre beveva e ho iniziato a
bere vino a pasto, poi c’è stato il picco quando uscivo con gli amici e poi c’è
stata la riduzione perché a casa non c’ero quasi mai e quindi a pasto bevevo
di meno. Nell’epoca in cui c’è stato il picco andavo sovente a bere con gli
amici e in quel caso andavano molto i superalcolici. Io ho un alta tolleranza
all’alcol e quindi a quel punto lì succedeva che uscivamo una sera alla setti-
mana ma si beveva piuttosto copiosamente. 

Il modello d’uso prevalente che caratterizzava il gruppo ha condizio-
nato lo stile di consumo dei propri membri.

P10: Friuli 40/45 
Io conosco tante persone che non bevono, e mi sono reso conto che, chi
all’interno del gruppo beveva, cioè nel gruppetto che io frequento adesso, chi
all’interno beveva ha diminuito il suo consumo. Cioè, il gruppo che non beve
fa sì che chi beve abbassi suo consumo. Sarà una cosa assurda, però.... io l’ho
constatato, ho visto su delle persone, almeno sulla mia compagnia, dove la
maggior parte delle persone non beve, quindi chi beveva ha abbassato il con-
sumo e il loro modo di bere. Hanno abbassato anche notevolmente.

Le differenze, riscontrate tra gli intervistati delle due coorti per quan-
to riguarda le modalità di socializzazione al consumo di alcolici, posso-
no essere spiegate facendo riferimento ai cambiamenti strutturali che
hanno investito i modelli di consumo alimentare (e non solo alimentare)
nel nostro Paese: negli anni ’70 lo sviluppo del consumo di massa, carat-
terizzato da processi di omogeneizzazione degli stili alimentari e degli
stili di consumo di bevande alcoliche, è stato affiancato dall’affermarsi
di processi di differenziazione, determinati dalla sempre più grande
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varietà di beni (e anche di bevande alcoliche41) fra cui il consumatore
poteva scegliere (Fanfani e Salluce, 1997). 

Gli intervistati della coorte più giovane - che negli anni ’70 entravano
nella fase adolescenziale – sono stati così esposti a nuovi modelli di con-
sumo (birra e superalcolici assunti nel tempo libero) che si sono affianca-
ti al modello tradizionale. Tale processo ha influenzato progressivamente
gli stili di consumo in quanto i soggetti della coorte più giovane, durante
la fase di socializzazione all’uso di bevande alcoliche, si sono confrontati
(a differenza dei loro genitori) con più modelli di consumo42. 

L’uso intossicante, poco integrato nella quotidianità43, è stato abban-
donato dalla maggior parte di essi nel momento in cui determinate tran-
sizioni in alcune traiettorie del corso di vita hanno condizionato la car-
riera di consumo, facendo in modo che essi adottassero uno stile d’uso
più integrato (molto simile a quello dei loro genitori).

Tale evidenza empirica mette in luce, conformemente a ciò che è
emerso dagli studi sulla condizione giovanile realizzati negli anni ’90
(Donati e Colozzi, 1997), come coesistevano (e coesistono tuttora) nei

41 Il consumo di superalcolici ha incominciato a diffondersi negli anni ’60 in alcuni stra-
ti sociali (medio-alti): 

P113: Torino, 65/70, docente universitario 
L’inizio ha corrisposto all’attività di socializzazione con gli amici. A casa mia non usava,

non che fossero contrari, era del tutto tollerato però era sempre visto di cattivo occhio chi
beveva troppo o più del necessario…. Una volta si vedevano anche più ubriachi in giro. Le
bevande di esordio sono stati i superalcolici tipici dell’epoca perché poi i miei diciassette
anni sono negli anni 60 per cui i superalcolici, il whisky, erano strumenti di crescita perso-
nale, erano visti un po’ come l’innovazione… Era un tipo di consumo proprio per quel perio-
do che era innovativo per l’Italia. In Italia non si usava il whisky, era legato ai miti degli anni
60: il cinema, l’America… Era un po’ uno status symbol nel senso che determinava un po’
la posizione in un universo microsociale, l’universo della famiglia e degli amici… Era un po’
come il fumo, per darsi un tono…. Un po’ la stessa cosa. 

42 È evidente che anche gli stili di consumo dei loro genitori sono stati successivamente
influenzati da tali cambiamenti strutturali: molti intervistati della coorte più anziana hanno
dichiarato di aver bevuto (e di bere tuttora) superalcolici.

43 Poco intergrato nel senso che tale uso avrebbe un impatto negativo sui funzionamenti
sociali.
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giovani più criteri di orientamento44: in alcuni contesti sociali (frequen-
tati soprattutto in determinate fasi del corso di vita) valevano regole
d’uso del tutto diverse da quelle adottate negli ambiti più istituzionali. 

L’uso intossicante di alcolici da parte degli intervistati più giovani non
può quindi essere interpretato necessariamente come una manifestazione
di malessere o di devianza: esso era un comportamento di consumo (e di
abuso) orientato da determinate norme – l’apprendimento delle quali non
è avvenuto a discapito dell’apprendimento delle norme dei modelli d’uso
e abuso più tradizionali – che ha avuto un preciso significato in una deter-
minata fase del corso di vita di tali persone.

5.2 CONTROLLO SOCIALE E AUTOCONTROLLO

I resoconti degli intervistati appartenenti alle due coorti sono invece
molto simili per quanto riguarda la questione del controllo sociale sui con-
sumi di bevande alcoliche. 

Sono molto simili poiché, come abbiamo evidenziato precedentemen-
te, gli intervistati della coorte più giovane, pur adottando in gioventù
modelli d’uso e abuso estranei alla cultura di consumo tipica di un paese
mediterraneo (a causa del fenomeno storico della “internazionalizzazione
dei consumi”), hanno in ogni caso appreso, dalle generazioni precedenti
(padri e nonni), le norme del modello di consumo tradizionale, modello di
consumo regolato anche da meccanismi di “auto-controllo sociale”
(Quartini et al., 2001).

Con l’espressione controllo sociale si fa riferimento all’“insieme dei
meccanismi, delle azioni reattive e delle sanzioni che una collettività ela-
bora e impiega allo scopo di prevenire la devianza di un soggetto indivi-
duale o collettivo da una norma di comportamento, sia di eliminare una
devianza avvenuta ottenendo che il soggetto riprenda a comportarsi in

44 È il noto fenomeno del pluralismo normativo.
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conformità alla norma, sia infine di impedire che la devianza si ripeta o si
estenda ad altri” (Gallino, 1993, p.190).

Nell’ambito delle culture “bagnate” le persone apprendono sia le
norme che sanciscono i comportamenti di consumo corretti, sia quelle
che definiscono la soglia oltre la quale tali comportamenti verranno giu-
dicati devianti (Cottino, 1991). Tale processo di socializzazione favori-
sce, da un lato, forme di “auto-controllo”, nel senso che le persone inte-
riorizzano determinate norme e valori, dall’altro, forme di controllo
sociale informale45. 

La maggior parte degli intervistati attribuisce molta importanza
all’“auto-controllo”: è una capacità che si acquisisce e che consente di
distinguere tra chi usa la sostanza in modo “controllato”, “equilibrato”,
“giusto” e chi usa la sostanza in modo deviante (dal sistema di norme con-
diviso nell’ambito del proprio contesto sociale e culturale).

P11: Friuli, 65/70 
Beh, noi siamo provenienti da una famiglia che ha sempre avuto un autocon-
trollo con l’alcol, ha determinato sempre una disciplina proprio morale. 

P 5: Friuli 40/45 
Ritengo che una persona equilibrata sa anche regolarsi o gestirsi con l’alcol.
Se eccede con l’alcol secondo me non è una persona equilibrata, un po’
come in tutte le cose, perché io lo considero anche come vizio, perché effet-
tivamente l’alcol lo puoi bere assieme perché ovviamente sei in compagnia,
e se ti sai trattenere e ti sai gestire può essere un corroborante per la com-
pagnia, effettivamente però deve fermarsi lì non può andare oltre, altrimen-
ti casca il palco.

45 Le misure, che sanciscono se e come le diverse bevande alcoliche potrebbero esse-
re usate in un determinato contesto fisico e sociale, possono essere informali o formali
(previste da leggi ed applicate da soggetti istituzionali). Nelle culture bagnate i soggetti
sociali non istituzionali hanno un ruolo di primo piano nell’espletamento del controllo
sociale (Beccaria, Prina, 1996).



P16: Piemonte, 40/45 
La cognizione sta nel fatto di rendersi conto che già allora, se io bevevo due
Martini, ero allegro, facevo lo stupido, rompevo le scatole, però sapevo che
fino a lì potevo arrivare, io il terzo, se lo bevevo non mi capivo più tanto, nel
senso che se mi chiedevi cosa ti avevo detto io ti dicevo - perché io ti ho par-
lato assieme? Non ero fuori come un balcone, non ero ubriaco, però arrivavo
a un certo punto, fino a lì ero “brillante” diciamo così, dopo, non lo so scatta-
va in me qualcosa e stop.

Non è stigmatizzato l’abuso in sé: il comportamento di abuso è tolle-
rato in determinati contesti e momenti della giornata e/o della settimana
(per esempio, si può bere un po’ di più durante il week-end, durante una
festa, ecc.). È tollerato nella misura in cui la persona evita, adottando
determinate strategie, che gli effetti del consumo abbiano un impatto nega-
tivo su determinati “funzionamenti sociali” e sulle relazioni sociali. 

P24: Piemonte, 40/45 
Io distinguo in questi casi il bere un po’ di più. Quando senti un po’ di allegria
e invece ci sono state delle volte in cui ho superato il mio limite di resistenza,
a quel punto mi sono reso conto e ho chiesto ad altri di portarmi a casa o di
dire a mia moglie di guidare lei. 

Dall’analisi delle interviste risulta evidente come il sistema normativo
tipico di una cultura “bagnata”, regolando non soltanto l’uso, ma anche l’a-
buso di alcolici, eviti che si “inneschi un processo di costruzione sociale
della devianza” (Cottino, 1991, p. 111), poiché il soggetto che in determi-
nate circostanze, quelle previste dal modello di consumo condiviso all’in-
terno del proprio gruppo di riferimento, “beve un po’ di più” (fino anche ad
alterare il proprio stato di coscienza, cioè ubriacarsi), non viene etichettato
come deviante. È interessante notare come molti intervistati abbiano pun-
tualizzato più volte, nel corso dell’intervista, che loro non erano (nella fase
di massimo consumo) “ubriaconi”, non erano “alcolizzati”. 

P32: Friuli, 65/70
Di solito, pareva che facesse bene, e poi faceva peggio, pareva di avere più
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forza, subito dopo, e invece poi ti cadevano le forze. Quando si lavorava così
tanto nei campi, un bicchiere di vino faceva anche bene, però trovavo che face-
va male quando si andava fuori nei bar con gli amici, perché magari ti offriva-
no di quello fatto con non so cosa, allora magari arrivavi a casa con il mal di
testa. Però come ho detto, non sono mai stato un ubriacone, io sapevo, quando
vedevo che era basta, era basta. 

L’assenza di tale processo di etichettamento ha influenzato la carriera
morale dei soggetti, facendo sì che essi mantenessero e rafforzassero una
definizione di sé come persone in grado di autocontrollarsi46. 

Ciò ha consentito loro di organizzare la propria identità facendo in
modo che lo status di consumatore di alcolici non diventasse quello egemo-
ne, favorendo successivamente il passaggio (coorte 40/45) - o il manteni-
mento (coorte 65/70) - ad/di uno stile di consumo più integrato: come per
altri comportamenti, perché il comportamento di abuso diventi uno stile di
consumo “consolidato e rigido (…), deve diventare parte integrante e fon-
dante dell’identità di chi abusa” (Damilano e Mussoni, 2002, p. 177). 

46 Secondo la prospettiva interazionista della reazione sociale (Becker, 1987; Lemert,
1951; Rubington e Weinberg, 1999), il modo con cui un individuo definisce la propria situa-
zione e la propria identità è condizionato dalle definizioni che gli altri significativi danno
della sua situazione e della sua identità. Se un consumatore di alcolici viene definito dai
familiari e/o dagli amici e/o dai colleghi di lavoro un “alcolizzato”, un “ubriacone” (e in
quanto tale una persona poco affidabile, poco responsabile, deviante), tale definizione potrà
condizionare progressivamente la concezione di sé di quel consumatore. La reazione degli
altri significativi al comportamento di un soggetto può, quindi, giocare un ruolo determinan-
te nella strutturazione di una carriera deviante nella misura in cui tale soggetto, definendo la
sua situazione, assume il punto di vista degli altri (“sono sostanzialmente un ubriacone?”).In
questa prospettiva teorica l’attenzione è, pertanto, focalizzata sui processi per i quali, in una
certa situazione, si arriva a definire un comportamento deviante: “la devianza non è una
semplice qualità, presente in certi tipi di comportamento ed assente in altri, ma piuttosto il
prodotto di un processo che implica le reazioni di altre persone ad un determinato compor-
tamento. (…) In breve che un determinato atto sia deviante o meno dipende in parte dalla
natura dell’atto stesso (cioè se ha o meno violato qualche norma) e in parte dalla reazione
delle altre persone”. (Becker, 1987, p.25). “Il deviante è una persona alla quale questa eti-
chetta è stata applicata con successo; un comportamento deviante è un comportamento che
la gente etichetta come tale” (ivi, 22). 
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Abbiamo visto precedentemente che, in seguito al processo di interna-
zionalizzazione dei consumi, nella nostra società coesistono più sistemi
normativi che orientano in modo differente i comportamenti d’uso e
abuso. Gli stili di consumo possono essere giudicati, pertanto, facendo
riferimento a diversi criteri: l’uso “intossicante” di bevande alcoliche (lon-
tano dai pasti e finalizzato all’alterazione dello stato di coscienza) sarà più
facilmente tollerato, se avviene in determinate circostanze, da coloro che
adottano nuovi modelli di consumo e stigmatizzato da chi abbraccia un
modello tradizionale; l’uso “dipendente” (l’uso dell’alcolizzato e
dell’“ubriacone”) è probabile che sarà stigmatizzato da entrambi i gruppi.

Ci pare, quindi, che i resoconti degli intervistati confermino l’esisten-
za di comportamenti di abuso regolato47 e di comportamenti di abuso non
regolato. In questa prospettiva (sociologica) si può parlare di uso proble-
matico soltanto nel secondo caso, cioè in presenza di un comportamento
di consumo che non si conforma a quei rituali sociali che regolano l’as-
sunzione di alcolici in un determinato contesto sociale e culturale.

P90: Piemonte, 40/45
Negli ultimi tre anni non mi è più successa né una cosa né l’altra (bere troppo
o ubriacarsi). Prima direi che di bere troppo mi è capitato molto spesso e di
ubriacarmi, frequentemente. Facevi i fine settimana andando a mangiare il
sabato sera e siccome ti trovavi in compagnia, bevevi e rientravi ubriaco e la
domenica stavi a letto a smaltire perché il lunedì dovevi riprendere il lavoro.

47 Qualifichiamo come regolato o controllato (Zinberg, 1984) quel tipo di consumo che,
pur non essendo una esperienza occasionale e priva di significato per il soggetto, non inter-
ferisce con i suoi rapporti sociali, familiari, lavorativi e con il suo stato di salute, poiché è
orientato da rituali sociali che prescrivono determinati comportamenti circa l’uso di alcolici
al fine di prevenire gli effetti potenzialmente dannosi e indesiderati (sia a livello individuale
che sociale).
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6. I SIGNIFICATI ATTRIBUITI AL CONSUMO DI ALCOLICI

Le persone apprendono modelli di consumo attraverso i quali soddisfa-
re determinati bisogni48. 

Non è possibile affrontare il fenomeno dell’uso di alcolici (ma il
discorso vale in generale per qualsiasi sostanza psicoattiva) senza analiz-
zare i significati che gli individui attribuiscono all’esperienza di consumo.

L’assumere una sostanza psicoattiva non è mai un atto privo di signifi-
cati. Gli individui hanno sempre un insieme di idee, apprese in un deter-
minato contesto storico-sociale, su quello a cui la sostanza può servire, su
come deve essere assunta e su come non deve essere assunta (modalità
d’uso proibite o stigmatizzate), sui bisogni che possono essere soddisfatti
in modo legittimo (nutrirsi, dissetarsi, curarsi, ecc.) e su quelli che non
possono essere soddisfatti in modo legittimo (Palmonari, 1994).

Storicamente l’alcol è stato usato come alimento, come farmaco, come
sostanza che produce euforia, con la quale si può anche alterare lo stato di
coscienza (Cottino, 1991). Poiché ognuna di queste funzioni nelle diverse
società era regolamentata da specifici sistemi normativi, l’alcol poteva
essere usato in modo “corretto” o “deviante” (come avviene tuttora).

In questo capitolo descriveremo quali sono le funzioni (i valori d’uso)
che gli intervistati attribuiscono alle bevande alcoliche e quali sono le dif-
ferenze riscontrate tra le due coorti.

Analizzando le interviste si può constatare come anche oggi l’alcol sia
considerato: 

• un alimento;
• una sostanza che, producendo euforia, “fa festa”, facilita le relazioni

sociali;
• un farmaco che può essere usato per affrontare situazioni di disagio. 

48 Modelli di consumo e bisogni sono storicamente determinati.
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Tali valori d’uso, da un lato, non si escludono a vicenda (per esempio,
nel modello di consumo tradizionale l’alcol è un alimento ma è anche una
sostanza che facilita le relazioni sociali), dall’altro, ognuno di essi può
caratterizzare in modo particolare una fase specifica della carriera di con-
sumo (da giovane si può adottare uno stile di consumo in cui prevale il
valore d’uso anestetizzante, dopo il matrimonio si può abbracciare uno
stile caratterizzato dal valore d’uso alimentare).

6.1 IL VALORE D’USO ALIMENTARE

L’alcol, in particolare il vino, nutre. Nel nostro Paese il valore d’uso
dominante è stato quello alimentare.

Per molti intervistati (quasi tutti quelli della coorte più anziana e la
maggior parte di quelli della coorte più giovane49) il vino fa parte dell’ali-
mentazione (per alcuni intervistati più giovani anche il consumo di birra
può avere tale valore d’uso).

P68: Trieste, 65/70 
Attualmente come le ho già detto bevo solo quando mangio (alimentare), e
vino buono. Una volta si beveva il vino dei contadini, fatto in casa, invece
adesso si cerca di bere vino buono, desidero proprio sentire la qualità.
Diciamo che ho sempre mantenuto l’abitudine di bere a tavola, non vado nei
bar. Sì, capita che se incontro un amico magari si vada fuori a bere un bic-
chiere, ma potrei dire che quasi sempre questo è associato ad un pranzo, o
più spesso, una cena al ristorante.

P 9: Friuli, 40/45 
Nella mia quantità, il fatto si riduce per la gran parte a sorseggiare mangian-
do, e dopo invece c’è qualche volta qualche festa o qualcosa, però non è una
cosa…il vino per me è un alimento, io non riesco a bere acqua mangiando.

49 Il 20% circa degli intervistati di questa coorte riconosce all’alcol soltanto una funzio-
ne socializzante/ricreativa.
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P85: Trieste, 65/70 
No, perché il vino per me fa parte dell’alimentazione. Mi hanno sempre inse-
gnato a bere a tavola, ed io sono cresciuto vedendo il vino come qualcosa che
fa parte di una corretta alimentazione. Per questo motivo non ho mai ecce-
duto, perché per me ha la stessa importanza di un qualsiasi altro elemento
della dieta, che ho sempre cercato di mantenere regolare ed equilibrata. 

I brani di intervista precedentemente riportati evidenziano un aspet-
to peculiare di una cultura “bagnata” come quella mediterranea: “perché
la dieta alimentare sia percepita come sufficientemente adeguata” è
bene che “il vino non manchi mai durante i pasti” (Cottino, 1991, p. 41).
Il vino, inoltre, secondo il modello di consumo tradizionale, è conside-
rato una sostanza che, per il suo valore nutritivo ed energetico, deve
essere assunta se si svolgono lavori particolarmente pesanti (soprattutto
in campagna). 

Questa dimensione del valore d’uso alimentare (soddisfacimento di
un fabbisogno energetico) è associata ad una specifica modalità di ripro-
duzione sociale: quella tipica di una società contadina (ibidem). Non è
un caso, infatti, che gli intervistati che hanno associato il consumo di
alcol al soddisfacimento di un fabbisogno energetico sono tutti apparte-
nenti alla coorte più anziana e sono stati agricoltori o socializzati all’u-
so di alcolici nell’ambito di una cultura contadina.

P 7: Friuli, 65/70 
Siccome io facevo anche lavoretti un po’ pesanti, e ho cominciato da ragaz-
zo, mi piaceva qualche bicchiere di vino, poi io al mattino ho sempre man-
giato, per me il mattino è un pranzo, a me è sempre piaciuto bere un bicchie-
re di vino, poi col passare degli anni, andando in su, bevevo qualcosa di più
ancora, perché le fatiche c’erano e avevi quello stimolo di bere qualcosa in
più, ecco. Non tanto tanto, ma insomma consumavo. Poi piano piano si cala,
o si aumenta…nelle famiglie così, dove si lavorava pesante, c’era sempre il
vino, e il vino aiuta anche no? Dà una carica, ma non in eccesso. Grazie ad
un bicchiere di vino qualche volta mi sentivo forte, partivo con il trattore. Per
tutti gli anni che ho lavorato in ferriera facevo in tre turni, anche di notte, e
contemporaneamente poi lavoravo 6-7-8 h anche a casa nei campi, io direi in
media sicuramente 12-13-14 h al giorno, per 18-20 anni. 
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Le testimonianze degli intervistati (soprattutto di quelli appartenenti
alla coorte più giovane) dimostrano come si presti sempre più attenzio-
ne alla qualità dell’alimento-vino. Questa tendenza fa parte di un feno-
meno più generalizzato di crescente attenzione da parte dei consumato-
ri per gli aspetti qualitativi e nutrizionali dei cibi: “il consumatore
“distruttore” è tramontato: sulla scena si affaccia il consumatore con-
sapevole50, con un proprio progetto alimentare, per il quale acquistare
significa procedere a scelte coerenti con il proprio stile nutrizionale”
(Calvi, 1993, p.124).

Si consuma di meno, ma si consuma meglio.

P76 Torino, 40/45
Ma a me piace il vino, mi piace la birra, quindi è un’importanza come man-
giar bene. Ha oggettivamente una certa importanza come piacere del gusto e
come piacere del sapore. Forse anche questo è un po’ correlato alla diminu-
zione del consumo perché tendo, ho teso, da quando ho ridotto il consumi a
preferire un pochino la degustazione che non il consumo in quantità, quindi
la possibilità di gustare meglio quel bicchiere che si beve a pasto, piuttosto
che andare a bersi il mezzo litro o il litro del vino della casa che si trova al
ristorante. Uno spostamento sulla qualità che sulla quantità […]. L’impor-
tanza che do attualmente al bere è legata alla qualità, quindi al gusto di ciò
che bevo. Oggi c’è una maggiore attenzione al gusto e se vuoi una minore
propensione alla sfrenatezza.

50 Ovviamente gli stili alimentari degli italiani sono articolati e differenziati. Secondo lo
studio dell’Eurisko (Calvi, 1993) vi sono quattro aree in cui si possono collocare gli stili ali-
mentari degli italiani: l’area della alimentazione distratta (circa il 24% della popolazione “in
cui si colgono gli orientamenti più friendly”, tipici di coloro che “cercano comodità e piace-
ri senza problematizzazioni”; l’area dell’alimentazione attenta (circa il 29%) nella quale
“troviamo le persone più tese al sapere e al controllo qualitativo quantitativo del cibo”; l’a-
rea dell’alimentazione tradizionale (circa 24%) in cui si possono “cogliere le vecchie logiche
quantitative e di grande appetito”; infine vi è l’area dello stile povero (circa 12%) dove si tro-
vano gli indigenti. Gli alcolici vengono consumati in “quantità considerevoli” da coloro che
adottano uno stile alimentare tradizionale. 



In questa prospettiva il valore d’uso che si attribuisce alla bevanda
alcolica (di solito il vino) non è semplicemente alimentare, ma è legato
ad una esperienza di “piacere” che “coinvolge tutti i sensi”.

P60: Bari, 40/45 
L’alcol era il Trait-d’union tra tante persone che facevano diversi lavori, con un
diverso modo di pensare e di vivere la giornata che poi si riunivano assieme
e… bevevano. Poi ha avuto una funzione euforica: da notti brave. Sai quel bic-
chiere in più che ti permette di vincere le inibizioni, di scogliere la lingua, di
lanciarti nelle danze. Oggi l’alcol per me è un piacere da gustare con modera-
zione e con un’ attenzione alla qualità. Un piacere che coinvolge tutti i sensi:
la vista, l’olfatto, io annuso sempre i vini, il gusto.

6.2 IL VALORE D’USO SOCIALIZZANTE/CONVIVIALE

L’alcol però non ha soltanto una funzione alimentare. Se fosse così le
persone potrebbero restare a casa e bere da sole. Le bevande alcoliche
hanno anche una funzione sociale poiché: 
• facilitano le relazioni sociali in quanto l’alcol costituisce un efficace

“lubrificante”, che può favorire la comunicazione, la condivisione di
esperienze e contribuire a far sentire a proprio agio:

P106: Firenze, 40/45
Ma, diciamo, che inizialmente è stato più un motivo di far festa, stare in com-
pagnia, in modo che, dato che sono una persona timida, mi sciogliesse un po’
la lingua... un bicchierino mi porta ad un po’ più di allegria rispetto a come di
solito sono.

P 3: Friuli, 40/45 
Il consumo di alcolici nella mia vita è importante per la vita di relazione, per
la compagnia, anche perché non ho mai esagerato e quindi è difficile poter
dire... non so, in compagnia, quando si esce in compagnia e si va in un locale
dove chiaramente si va tutti insieme, è chiaro che si beve qualcosa per stare
insieme, da solo non avrei motivo insomma.
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P119: Puglia, 65/70 
C’era il fatto di stare insieme… venivano gli amici e si faceva qualcosina, si
preparava un buon pranzo e si apriva una buona bottiglia… ma mai farsi veni-
re l’abitudine del vino.

• favoriscono il senso di appartenenza ad un gruppo:

P38 Puglia, 40/45
Beh, il fatto di stare più tempo con gli amici ti portava ad adeguarti a quello che
era il comportamento di tutto il gruppo: se non bevevi con gli amici eri escluso
dal gruppo e quindi automaticamente dovevi amalgamarti a quelle che erano le
abitudini di quello che molti chiamano branco. Oggi il vino è un ottimo compa-
natico e poi come dicevo ha nelle giuste dosi una funzione terapeutica.

• sono consumate nei momenti di festa, sia perché determinate bevande
sono tradizionalmente e simbolicamente associate a specifiche occasio-
ni rituali e ricreative (battesimi, compleanni, ecc.), sia perché l’alcol disi-
nibisce, “dà allegria”, “dà il buon umore, evitando la depressione”:

P61: Bari, 40/45 
Come ho già detto, per me il consumo d’alcol è legato allo stare insieme in
famiglia e tra amici, a quelle serate in cui ci si può lasciare andare un po’
(senza esagerare), ai momenti di festa, di gioia, di disimpegno. Ha questo tipo
di importanza, poi è anche per celebrare gli eventi che un buon vino, uno spu-
mante è indispensabile, che ci sia sulla tavola è diciamo simbolicamente
importante.

P91: Toscana, 40/45 
Diciamo, fondamentalmente: piace bere il vino, quindi sono un appassionato...
scelgo quale aprire, scelgo nelle aziende, assaggio... è una bevanda mia per
interesse e quindi per compagnia, quindi è un argomento mio anche ad una
cena. Non è più l’idea di sballarsi, però mi rendo conto che un bicchiere di
vino a tavola, ti leva quel po’ di inibizione, di timidezza che a volte può fare
una serata brillante, senza eccedere insomma... non mi fa sonno, mi fa stare
bene il vino.

236



Come abbiamo visto precedentemente affrontando il tema del controllo
sociale, l’uso socializzante viene valutato positivamente fino a quando non
minaccia la socialità. Si può essere disinibiti, ma “fino a un certo punto”.

P15 Friuli, 65/70
C’è anche il piacere di stare in compagnia a bersi un bicchiere... è positivo, nel
senso che c’è poco da scandalizzarsi, come dicono “eh, è sempre in osteria”,
certo che essere sempre in osteria è una bruttissima cosa, ma nei nostri paesi è
in realtà un punto di socializzazione, si voglia o non si voglia, e io come sin-
daco ho cercato anche di fare qualcos’altro, mi sono impegnato abbastanza per
cercare di buttare dentro qualcosa di socializzante e culturale, però in realtà
resta pur sempre il momento in cui ci si ritrova, e non sempre in realtà col puro
e limitatissimo e poco nobile fine di bere, ma anche proprio per parlare, è l’o-
steria... per cui è inutile fare, molte volte dico io, i sepolcri imbiancati, bisogna
riconoscere una situazione e una società... purtroppo quello che manca è il
senso della misura, su questo sono d’accordo, perché questo fatto positivo di
cui appena dicevo, ha il riscontro negativo nel senso che molte volte questo
stare assieme può diventare anche pericoloso perché lei, con una persona che
può essere fino al grado euforico, può ridere e riesce ancora a ragionare scher-
zandoci sopra, non appena passa quello [il grado euforico] diventa anzi nega-
tivo, pericoloso addirittura, perché ci si capisce male.

P56: Bari, 65/70 
Il vino non si beveva per fare i teppisti la notte come fanno i ragazzi di ora, ma
perché ci faceva stare più vigorosi e insaporiva i piatti.

6.3 IL VALORE SOCIALIZZANTE/INTOSSICANTE

Nella frase precedentemente riportata, pur esprimendo una rappresen-
tazione stereotipata del rapporto tra i giovani e la notte, l’intervistato
(appartenente alla coorte più anziana) attribuisce ai giovani un valore
d’uso socializzante, che deve essere stigmatizzato poiché la bevanda alco-
lica non viene assunta soltanto per facilitare le relazioni. L’intervistato
coglie una dimensione trasgressiva nel bere socializzante dei giovani. In
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questo modello di consumo51 (che ha caratterizzato la prima fase della car-
riera di molti intervistati appartenenti alla coorte più giovane52) si deve
varcare la soglia dell’abuso, poiché “l’abuso è deliberatamente praticato
a scopo dimostrativo (…) o provocatorio” (Forni, 1997, p. 112). 

P 4: Friuli, 40/45 
Adesso bevo una birra perché mi piace il gusto della birra, non perché voglio
che questa birra mi faccia andare fuori di testa. 

P111: Firenze, 65/70
Da giovane se ne fanno di bischerate, soprattutto quando si è insieme e in tanti,
per provare, per competizione, per sfida … poi ti rendi conto che non ha senso
bere in quel modo e così riduci o addirittura smetti.

Non si tratta però di un comportamento di consumo assunto da perso-
ne “prive di regole”. Come abbiamo dimostrato precedentemente (cfr.
paragrafo sulla socializzazione al consumo di alcolici), è un comporta-
mento orientato da uno specifico sistema normativo, che sancisce spazi
(discoteca, pub, ecc.) e tempi di vita (tempo del loisir) in cui può/deve
essere messo in atto. 

Per comprendere il significato che tale modello di consumo ha avuto per
molti intervistati, è necessario focalizzare l’attenzione sulle attività di loisir. 

Come sostengono Elias e Dunning (1989) la funzione di ogni attività
di loisir è quella di allentare le tensioni da stress attraverso la ricerca di
eccitamento. La ricerca di eccitamento nelle attività di loisir è comple-
mentare al controllo e al contenimento delle emozioni nella vita quotidia-
na. Secondo i due autori non si può capire l’una senza l’altro. 

51 Tale modello ha anch’esso un valore d’uso socializzante poiché le bevande alcoliche
– di solito birra e superalcolici - si consumano in gruppo.

52 Gli intervistati della coorte 65/70, che hanno raccontato di aver assunto in gioventù
tale modello di consumo, hanno descritto un andamento della carriera caratterizzato da uno
o più picchi (andamento, come si ricorderà, tipico degli intervistati dell’altra coorte).
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Essi si domandano perché, generalmente, nell’ambito delle attività di
loisir si consumano bevande alcoliche: “Per spiegare le funzioni sociali
del bere non è sufficiente rilevare che la depressione dei centri inibitori
del cervello dovuta al consumo di alcol produce una sensazione tempora-
nea di benessere. Se nel consumo di alcol le persone cercassero soltanto
benessere, potrebbero restare a casa e bere lì. È molto probabile che la
gente beva alcol in compagnia perché la depressione dei centri inibitori
del cervello facilita l’amichevole stimolazione reciproca a un livello rela-
tivamente alto di emotività, cioè favorisce l’espressione dell’essenza della
socievolezza” (ivi, p. 153)

È vero, affermano Elias e Dunning, che ci sono regole che vietano di
superare certi limiti sia nel bere che nell’esprimere l’eccitazione, ma “c’è
sempre il rischio che la situazione possa sfuggire di mano. È possibile che
anche giocare con il fuoco in questo caso sia parte del piacere. Come in
molte altre forme di attività di loisir, questo giocare con il fuoco, questo
rischio, sembra contribuire al gradevole eccitamento e quindi al godimento
(…). L’avvicinarsi al confine di ciò che è socialmente ammissibile e a volte
superarlo, vale a dire l’infrazione limitata di tabù sociali in situazioni col-
lettive, aggiunge probabilmente sapore a queste riunioni” (ivi, p. 154).

Se lo scopo dell’assunzione di alcolici è quello della ricerca di eccita-
mento nelle attività di loisir, si possono assumere anche altre sostanze psi-
coattive illegali attribuendovi lo stesso valore d’uso. Non stupisce più di
tanto, quindi, che quasi il 40% degli intervistati della coorte più giovane53

abbia dichiarato di aver usato cannabis, associando a tale uso la stessa fun-
zione sociale dell’alcol.

P117: Firenze, 40/45 
Sì, da giovane ho fumato marijuana…tanta. Lo facevo per gli stessi motivi che
mi hanno fatto fare uso di alcol: per generare euforia, senso di piacevolezza,
socievolezza... senso di piacere con gli altri. 

53 Soltanto un intervistato della coorte più anziana ha dichiarato di aver fatto uso di can-
nabis durante il periodo universitario.



Il modello d’uso socializzante/intossicante, come si è visto preceden-
temente, è legato a determinati status sociali: cambia lo status e cambia
anche lo stile di consumo. 

P 2: Bari, 40/45
Sì, mi facevo le canne […]. Le usavo per le stesse ragioni dell’alcol. Ho smes-
so di farne uso perché sono arrivato ad un punto della mia vita in cui ho dovu-
to tirare le somme: da giovane ho vissuto il momento, la giornata. Oggi ho
delle responsabilità: il lavoro, la famiglia, mia moglie. Il dover pensare al futu-
ro in termini di stabilità: questa è stata la molla del cambiamento.

Se differenti sostanze psicoattive possono svolgere la stessa funzione,
è altrettanto vero che non tutte le bevande alcoliche hanno lo stesso valo-
re d’uso: se, per esempio, il vino è prevalentemente “legato all’alimenta-
zione”, il superalcolico non ha necessariamente nessun “rapporto con
quello che si mangia”.

P59: Bari, 40/45
Diciamo che il consumo dell’alcol porta a essere più espressivi e più estrover-
si, ma poi il problema è il dopo. Il fatto di consumare superalcolici per me è
legato alla compagnia, non al consumo solitario. Il bicchierino me lo faccio se
c’è qualcuno che beve con me. Però se si eccede diventa un problema.
[…]Durante i pasti il bere vino era legato all’alimentazione, d’estate il vino
fresco era dissetante come oggi può esserlo il semplice bicchiere d’acqua e allo
stare con gli amici, era legato alla compagnia, al fare festa. 

6.4 IL VALORE ANESTETIZZANTE/AUTOTERAPEUTICO

In questo modello d’uso le bevande alcoliche sono considerate un
“mezzo” per ridurre stati psicologici negativi quali l’ansia, la depressione, ecc.

Analizzando le testimonianze, si può constatare come tale valore d’uso
sia sempre stato accompagnato dagli altri valori d’uso, non essendo mai
stato l’unico modello di consumo adottato dagli intervistati nel corso della
loro carriera. Un intervistato su dieci (non vi sono differenze rilevanti tra le
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due coorti) ha dichiarato di aver anche utilizzato l’alcol con tale funzione. 
In letteratura sono riportati numerosi studi che documentano questo

valore d’uso delle bevande alcoliche54. I risultati di questi studi individua-
no come s’instauri una relazione tra evento stressante, capacità di coping
del soggetto e consumo di alcolici (Neve et al., 2000; Gorman e Brown,
1992). L’alcol può servire per “anestetizzare” la sofferenza che un deter-
minato problema procura al soggetto (perdita del lavoro, separazione, lutto
familiare, conflitti familiari, problemi sul lavoro, ecc.). 

Si possono, però, distinguere due (sotto) modelli di consumo anestetiz-
zante. 

Il primo si configura come un comportamento intergrato nello stile di
consumo: è tipico di quei soggetti che, quando si “sentono sotto stress”,
bevono per “affogare i dispiaceri”, “per evadere” dalla fatiche della vita
quotidiana.

P39: Puglia, 40/45
Tendo a bere di più quando… diciamola grossa, voglio “affogare i dispiaceri”,
quando come stato d’animo mi sento particolarmente sotto stress. Diciamo che
il bere per me spesso è “uno sfogo”, fare una cosa che mi allontana, diciamo
“sballarsi” anche se non arrivo mai all’ubriachezza.

P11 Friuli, 65/70
Abbiamo notato anche delle diversità, […]chi faceva un lavoro molto faticoso,
e nella zona nostra c’era la bonifica, tanta bonifica – le bonifiche erano per
trattare i canali affinché l’acqua scolasse. Quindi tanta gente che lavorava pro-
prio di fatica per costruire questi canali per la bonifica, tutto fatto con la vanga,
non c’erano attrezzature che potevano arrivare come oggi. E quindi questa
gente, ritornando dal lavoro, noi, come già detto prima che eravamo per l’oc-
casione a rivendere del vino, si notava molto che bevevano, bevevano perché?
Bevevano perché erano affaticati, bevevano perché credevano di riuscire a eva-

54 Per una rassegna della letteratura su eventi biografici e abuso di sostanze psicoattive si
consulti la bibliografia curata dall’Alcohol and Drug Abuse Institute dell’Università di
Washington (2001).



dere da quella fatica per poi riprendere all’indomani. Ecco, questa è la catego-
ria di gente che ha bevuto troppo e che beveva anche troppo, abbiamo notato
che ha perso la salute quanto prima, nell’età avanzata era sempre più scarsa la
condizione fisica rispetto agli altri che hanno bevuto meno.

P63: Bari, 65/70 
Bevevo come evasione…quando navigavo nei momenti di solitudine eccetera,
allora non dico affogavo ma trovavo una compensazione in quello che mi man-
cava, la mia famiglia, mia moglie… molte volte bevevo da solo, più spesso con
gli amici, perché bevevo anche per stare insieme soprattutto quando eravamo
fermi nei porti e potevamo uscire. 

Il secondo sotto-modello di consumo anestetizzante si configura come
un comportamento “eccezionale” che caratterizza la risposta del soggetto
ad una fase critica, “eccezionale” appunto, del proprio corso di vita (una
separazione, un lutto in famiglia, ecc.).

P77: Torino, 65/70
Beh, c’erano tutti i fatti gravi che ho detto prima, la morte di M. nell’83, la
malattia di A. che è iniziata nell’88 e poi la fase più brutta di P. che è durata
dieci anni. P., nel 1980 è stato ricoverato in ospedale per l’epatite B che certa-
mente aveva preso bucandosi. […] Poi faticavo tanto anche fisicamente perché
c’è stato un periodo in cui avevo quattro o cinque attività e lavoravo tantissi-
mo, poi quando si è ammalata A. bisognava passare le notti, doveva esserci
sempre una persona con lei. L’alcol ti dà sempre l’illusione di sollevarti, poi
non è vero, ma di sollevarti almeno un momento, di darti un po’ di spinta. Il
significato era quello di stordirsi un po’ quando lo stress diventava fortissimo
e il dolore diventava anche fisico.

P78 Torino, 65/70 
Sono arrivato anche a sei litri di birra, a volte anche di più al giorno. Questo prima
che venissi ad abitare qui, abitavo in corso Giulio Cesare. Specialmente quando
eravamo in Cassa Integrazione… mi ricordo molta rabbia in quel periodo e mi
ricordo che mi sfogavo così. Quando ero in cassa integrazione c’era rabbia, malu-
more, tanti problemi. (…) C’era molta amarezza, mi ricordo che ci sfottevano, mi
ricordo ancora dei miei colleghi che lavoravano alla Fiat e non erano in Cassa
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Integrazione e dicevano a noi che ci pagavano loro con i loro soldi… Ma mica la
volevamo noi la Cassa Integrazione! (…) Abbiamo passato dei momenti in cui
c’era molta rabbia e c’era bisogno di sfogarsi, e quindi…. Tipo che uno si ubria-
ca per un momento difficile… Ci sono stati momenti brutti, ci sono state perso-
ne che si sono ammazzate, che si sono buttate sotto il treno. 

P99: Toscana, 65/70
Il cambiamento sostanziale c’è stato con la separazione da mia moglie che
come le ho detto mi ha turbato parecchio. In quel periodo in effetti ho bevuto
molto di più e non solo in compagnia ma anche da solo.

Il modello di consumo anestetizzante è in genere abbandonato nel
momento in cui la situazione critica è superata: è evidente che il processo
di passaggio da un uso problematico ad un uso non problematico (soprat-
tutto nella misura in cui l’uso problematico è sintomo di una situazione di
malessere) può essere più o meno complesso e può richiedere l’attivazio-
ne da parte del soggetto di risorse informali (amici, familiari) e/o formali
(operatori sociali e sanitari). 

6.5 LE DIFFERENZE RISCONTRATE TRA LE DUE COORTI

Comparando i resoconti dei due gruppi di intervistati, sono emerse, per
quanto riguarda i valori d’uso, alcune differenze significative tra le due
coorti: 

• la quasi totalità degli intervistati della coorte più anziana ha adottato
un modello di consumo tradizionale (cosiddetto “mediterraneo”) in cui
si associano all’alcol una funzione alimentare ed una funzione socia-
lizzante/conviviale; ovviamente i mutamenti sociali e culturali avvenu-
ti nel nostro Paese a partire dagli anni ’70 hanno anche condizionato
gli stili di consumo dei membri di questa coorte: diversi intervistati
hanno dichiarato di aver adottato un tipo di comportamento “misto”, in
cui il consumo di bevande (spesso superalcolici) fuori dai pasti si inte-
grava con un modello più tradizionale;
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• per oltre la metà degli intervistati della coorte più giovane vi è stato un
uso giovanile prevalentemente socializzante/intossicante (cioè esclusi-
vamente lontano dai pasti), caratterizzato soprattutto dal consumo di
birra e superalcolici, certamente influenzato da modelli di consumo
tipici delle culture “asciutte”;

• due terzi di tali intervistati, nel momento in cui ha modificato il pro-
prio stile di consumo, riducendo la quantità di alcol consumata, ha
adottato un modello più tradizionale caratterizzato da un valore d’uso
prevalentemente alimentare e socializzante/conviviale (si beve con gli
amici a cena)55.

Il modello tradizionale, adottato dalla maggior parte dei membri
della coorte più anziana, caratterizza quelle carriere di consumo in cui
l’uso di alcolici cresce gradualmente (il periodo adolescenziale/giovani-
le) e rimane costante per un lungo periodo del corso di vita.

Le carriere di consumo degli intervistati della coorte più giovane evi-
denziano, invece, un “meccanismo di formazione dell’azione” interes-
sante: attraverso la socializzazione familiare è stato appreso il modello
di consumo tradizionale che i soggetti sono stati in grado di adottare,
abbandonando il modello socializzante/intossicante, nel momento in cui
la loro situazione si è modificata in seguito ai mutamenti (transizioni)
che sono avvenuti in determinate traiettorie del loro corso di vita. Il pro-
cesso storico-sociale di “internalizzazione degli stili di consumo” non
sembra aver ridotto l’influenza del modello tradizionale tipico di una
cultura “bagnata”: semmai, coloro che negli anni ’70 erano adolescenti
hanno appreso, come abbiamo documentato precedentemente, più
modelli di consumo.

55 Tali intervistati avevano appreso anche le norme che regolano il modello di consumo
tradizionale.
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7. LA DIMINUZIONE DEI CONSUMI: ALCUNE INTERPRETAZIONI 

Nello studio della carriera di un individuo il sociologo si deve impe-
gnare “a reggere un doppio livello di osservazione e di analisi, quello che
si riferisce all’individuo concreto in carne e ossa e quello che rimanda
all’individuo-tipo. (...) L’individuo tipo non parla solamente per sé, ma
anche per il contesto in cui si colloca” (Olagnero e Saraceno, 1993, p. 13).

La maggior parte degli intervistati ritiene che la propria esperienza di
consumo sia comune alle persone che conosce (appartenenti alla stessa
coorte), poiché simile è lo sviluppo della carriera di consumo. I membri di
ciascun gruppo riconoscono come peculiare della propria coorte uno spe-
cifico modello di consumo56: riconoscono, cioè, che i fattori che li hanno
indotti a modificare il proprio stile di consumo sono comuni a quelli della
loro generazione.

Abbiamo visto come entrambi i modelli ci consentano di spiegare i
diversi meccanismi di formazione di uno specifico corso di azione: sostan-
zialmente, la scelta individuale di modificare il proprio stile di consumo,
riducendo la quantità di alcol consumata, può essere influenzata da un pas-
saggio di status o dal desiderio di tutelare la propria salute (soprattutto in
presenza – o per paura – di specifiche patologie).

Abbiamo anche visto, però, che le differenze tra i due modelli sono spie-
gabili soltanto collocandoli storicamente (utilizzando il concetto di coorte);
diversamente non saremo in grado di comprendere per quale ragione deter-
minate transizioni nel corso di vita hanno avuto un impatto sulla carriera di
consumo soltanto nei soggetti appartenenti alla coorte più giovane (il pen-
sionamento è l’unico passaggio di status segnalato da alcuni intervistati
della coorte più anziana come rilevante per la carriera di consumo57).

56 Il “modello con un picco” per la coorte più giovane, il “modello senza picchi” per la
coorte più anziana.

57 Come si ricorderà, tale transizione può influenzare la carriera di consumo nelle due
direzioni: può favorire sia una riduzione del consumo di alcolici, sia un suo incremento.
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Quali sono, quindi, i meccanismi situazionali che, strutturando i con-
testi sociali e culturali in cui gli intervistati erano situati, hanno influenza-
to il loro corso di azione?

7.1 MUTAMENTI NELLA STRUTTURA OCCUPAZIONALE

I processi di industrializzazione e terziarizzazione della struttura occu-
pazionale del nostro Paese hanno determinato mutamenti rilevanti nell’or-
ganizzazione del lavoro, modificando i contesti, i tempi e i ritmi di produ-
zione. 

Analizzando i resoconti degli intervistati, si può constatare come tali
mutamenti, richiedendo un aumento di efficienza e produttività sul lavoro
ed una specifica strutturazione dei tempi di vita (tempo lavorativo, tempo
costretto, tempo libero, tempo del loisir), hanno modificato gli stili di vita
e conseguentemente gli stili di consumo. 

Come ampiamente documentato nella prima parte, in una società pre-
valentemente agricola (come era quella italiana dell’immediato dopoguer-
ra) il fabbisogno energetico di cui aveva bisogno il contadino veniva sod-
disfatto anche attraverso il consumo di alcol (soprattutto di vino), poiché
l’impatto di quel modello di consumo sui funzionamenti sociali58 – per il
tipo di lavoro e di organizzazione dei tempi di vita che caratterizzavano
quella società – era minimo. In una società industriale e terziaria, caratte-
rizzata dall’imperativo della produttività, il ruolo dell’alcol nella quotidia-
nità deve essere ridotto.

Il processo di industrializzazione e terziarizzazione ha determinato,
inoltre, una almeno parziale destrutturazione dei pasti tradizionali, di cui
il vino era elemento essenziale: ciò ha portato ad una crescente rilevanza
dei pasti fuori casa, in cui si consuma meno vino.

Tuttavia i mutamenti nell’organizzazione del lavoro e dei tempi di vita

58 Come abbiamo più volte sostenuto, in una cultura “bagnata” il comportamento di con-
sumo viene stigmatizzato quando compromette i più importanti funzionamenti sociali.
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spiegano soltanto in parte le differenze riscontrate tra le due coorti (cfr. Parte
prima, par. 4.3 e seguenti). 

Anche gli intervistati della coorte più anziana, non occupati nel settore
primario, hanno dovuto ridefinire i propri stili di vita e di consumo.
Analizzando le interviste si può constatare, come essi, adottando il modello
d’uso tradizionale, siano riusciti ad integrare il consumo di alcol nella loro
vita quotidiana (la curva senza picco, con cui si può raffigurare la loro car-
riera, conferma tutto ciò). In questo modello è stata ridimensionata, rispetto
alla tradizione contadina, la funzione calorico-energetica dell’alcol59: è però
rimasta intatta la funzione alimentare/dissetante e quella socializzante/convi-
viale. 

Sembrerebbe, quindi, che sia più facile integrare nella vita quotidiana -
anche in quella tipica di una società moderna - un modello d’uso tradiziona-
le piuttosto che un modello d’uso intossicante.

Tale riscontro empirico metterebbe in evidenza un meccanismo sociale
interessante: gli effetti dell’organizzazione del lavoro e della struttura dei
tempi di vita sulle carriere di consumo dei diversi gruppi sociali sono media-
ti dal tipo di norme culturali, che regolano l’uso di alcolici, a cui i membri di
tali gruppi fanno riferimento. 

Prova di ciò è il fatto che gli intervistati appartenenti alla coorte più gio-
vane hanno modificato il loro stile di consumo, passando da un modello
intossicante ad uno più simile a quello tradizionale, nel momento in cui, cam-
biando status, hanno valutato che il loro consumo di alcolici, secondo il
modello intossicante, avrebbe avuto un impatto negativo sui propri funziona-
menti sociali (compreso quello della produttività sul lavoro). Ciò è stato pos-
sibile, come abbiamo più volte sostenuto, poiché essi sono stati socializzati a
più modelli di consumo: hanno appreso – nell’ambito della cultura “bagna-
ta” – non soltanto le regole per l’uso, ma anche quelle per un abuso che non
abbia impatto negativo sulla vita sociale. Nelle culture “asciutte” il compor-

59 Vi sono testimonianze che dimostrano come il consumo di alcolici durante la giorna-
ta sia collegato al tipo di attività espletata.
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60 “La rivoluzione informatica, il passaggio da una produzione standardizzata ad una
produzione più attenta ai gusti e alle esigenze individuali, la crescita del settore dell’intrat-
tenimento come grande industria terziaria, la lunga congiuntura economica favorevole tra la
fine degli anni ’80 e l’inizio degli anni ‘90” (Ginsborg, 1998, 163).

tamento di consumo è invece regolato da norme prevalentemente di tipo pro-
scrittivo (non devi fare): in questo tipo di cultura è probabile che sia più dif-
ficile acquisire delle strategie di abuso regolato, finalizzate, cioè, a ridurre gli
effetti negativi dell’abuso poiché tali strategie sono il prodotto dell’interioriz-
zazione di norme prescrittive – devi fare – e della presenza di forme di con-
trollo sociale informale (due caratteristiche tipiche delle culture “bagnate”).

7.2 MUTAMENTI NELLA STRUTTURA DEI CONSUMI

Poiché le bevande alcoliche sono beni di consumo (merci tra le
tante) con cui i consumatori possono soddisfare diversi bisogni, una
parte della spiegazione dell’andamento dei consumi alcolici può essere
offerta dall’analisi dei mutamenti nella struttura dei consumi che è
avvenuta nel nostro Paese a partire dagli anni ’70. 

L’inversione di tendenza nell’andamento dei consumi alcolici avvie-
ne proprio in questo periodo storico, periodo in cui prende avvio un pro-
cesso di “modernizzazione consumistica dell’Italia con l’emancipazio-
ne di ampi settori della popolazione dal modello tradizionale dell’agi-
re di consumo” (Livolsi, 1994, p. 185).

Tale modello “era caratterizzato da alcuni tratti fondamentali: i fini
del consumo tendono a ridursi alla semplice riproduzione uniforme e
identifica dell’esistenza; i beni sono scelti in base ai criteri della fun-
zionalità, del risparmio e della parsimonia; l’informazione sui consumi
deriva essenzialmente dalle cerchie sociali più prossime (parenti,
amici); i luoghi di acquisto sono scelti con il criterio della prossimità;
il tempo degli acquisti non ha una propria autonomia, ma è “nascosto”
nelle pieghe delle altre attività quotidiane” (ivi, p. 185-186).

Nel decennio successivo, in seguito a profondi cambiamenti socio-eco-
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nomici60, si completa il processo di modernizzazione consumistica. 
In questa nuova fase, caratterizzata da “un’ondata di consumi molto

più ricca – in tutti i sensi – e più articolata di quella precedente”
(Ginsborg, 1998, p. 163), sono individuabili quattro elementi principali: 
• l’edonismo, che orienta le pratiche sociali di consumo verso il diverti-

mento, il piacere, il sogno, l’avventura;
• il desiderio di conoscenza, che orienta quelle pratiche di consumo fina-

lizzate all’accrescimento delle proprie informazioni (si pensi allo svi-
luppo di Internet);

• l’attenzione per l’estetica che orienta quei consumi riferibili alla moda
e alla cura dell’aspetto esteriore;

• la preoccupazione per la salute, che orienta le pratiche di consumo
verso la cura di sé e la tutela della proprio benessere psico-fisico (ivi,
p. 161-164).

In questa fase “l’attenzione è spostata dalla semplice soddisfazione
– nel modo più economico e funzionale possibile - delle necessità pri-
marie degli individui, alla esplorazione/espressione del sé nelle attività
di informazione/acquisto/consumo dei beni offerti dal mercato”
(Livolsi, 1994, p. 188).

Il processo di modernizzazione della struttura dei consumi è stato,
inoltre, caratterizzato da un processo di internalizzazione degli stili di con-
sumo (Fanfani e Salluce, 1997). 

Collocando l’analisi degli stili di consumo alcolico degli intervistati in
questo quadro storico-sociale, possiamo individuare alcuni meccanismi
situazionali che hanno influenzato il loro agire di consumo61.

61 Adottando una prospettiva sociologica, i comportamenti dei consumatori possono
essere compresi nella misura in cui si indirizza l’analisi sui contesti in cui le pratiche di con-
sumo avvengono. A differenza della prospettiva economica, il comportamento di consumo
non può essere compreso facendo riferimento semplicemente alle preferenze dell’attore ed
al calcolo costi-benefici che egli compie, poiché le pratiche di consumo sono fenomeni
sociali (Sassatelli, 2004).
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In primo luogo, i membri della coorte più giovane, essendo stati socia-
lizzati al consumo di alcolici nella fase di cambiamento, sono stati prota-
gonisti di rotture, innovazioni ed integrazioni rispetto ai modelli di consu-
mo. Sono stati protagonisti di rotture e innovazioni, poiché, come dimo-
strano i resoconti, nella prima fase della loro carriera, essi hanno adottato
un modello di consumo non tradizionale (sia per il tipo di bevande assun-
te, sia per le modalità di assunzione – frequenza, quantità, luoghi), tipico
delle culture “asciutte”. Nelle strategie di organizzazione dei tempi di vita,
il tempo dedicato alle attività di loisir62 ha svolto un ruolo sempre più
significativo. A tali attività erano collegate determinate pratiche di consu-
mo, in cui l’uso di alcolici (birra e superalcolici) costituiva una componen-
te significativa63.

Al tempo stesso sono stati protagonisti di un processo di integrazione,
poiché, avendo appreso in famiglia le norme del modello tradizionale,
quando hanno dovuto affrontare nel loro corso di vita determinate transi-
zioni (cambiando status), sono stati in grado di modificare il loro stile di
consumo, evitandone l’impatto negativo sui funzionamenti sociali e ricer-
cando nell’esperienza di consumo non più la dimensione intossicante, ma
quella alimentare e socializzante/conviviale. Hanno riscoperto il vino
(bevendone, però, meno rispetto ai loro padri e ai loro nonni), soprattutto
di qualità, e molti hanno continuato a bere (con altri valori d’uso rispetto
al passato) birra e superalcolici. 

In secondo luogo, la diffusione di una maggiore sensibilità per la salu-
te ha favorito una maggiore attenzione nei consumi alimentari. 

62 Come ci ricordano Elias e Dunning (1998) il tempo dedicato al loisir non deve essere
assimilato al tempo libero dalle attività professionali: nel tempo libero c’è un ampio spazio
dedicato ad attività propriamente di riposo (sonno, far niente seduti in poltrona, ecc.) e ad
attività quali la gestione della famiglia, la soddisfazione di necessità biologiche – bere e man-
giare, fare all’amore, dormire, ecc. - tutte attività modellate dalla società; nel tempo dedica-
to al loisir quello che si vuole soddisfare è il bisogno diffuso - che gli essere umani hanno -
di forme di stimolazione a cui solo gli altri possono rispondere.

63 Come si ricorderà, in questi contesti non erano assunti soltanto gli alcolici, ma anche
altre sostanze psicoattive.
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La riduzione del consumo di alcolici, soprattutto per gli intervistati
della coorte più anziana64, può essere interpretato come uno degli esiti di
tale fenomeno sociale e culturale. È indubbio, come dimostrano gli studi
epidemiologici, che le persone che invecchiano riducono progressiva-
mente il loro consumo di alcolici, ma ciò che deve essere evidenziato è
la presenza del nuovo approccio alla salute che caratterizza in tempi
recenti i consumatori: la salute non è semplicemente una condizione in
cui è assente la malattia (e quindi non si modifica il proprio modello di
consumo di alcolici fino a quando non ci si ammala65), ma è un bene che
deve essere conservato e promosso (Beccaria, 2004). Per tale ragione,
nel processo di modernizzazione dei consumi, un ruolo sempre maggio-
re lo ha ricoperto l’informazione salutistica. Molti intervistati, soprattut-
to quelli appartenenti alla coorte più anziana66, hanno dichiarato di aver
acquisito informazioni sulla questione “alcol e salute” tramite i pro-
grammi televisivi. Tali informazioni hanno influenzato lo stile di vita e
quello alimentare.

I resoconti degli intervistati della coorte più anziana evidenziano anche
la presenza di un altro fenomeno rilevante: il ricorso frequente a controlli
sanitari. Quanto più le persone anziane si sottopongono a controlli sanitari
tanto più è probabile che emergano “problemi di salute”67 (che non sarebbe-
ro evidenti senza un esame specialistico, si pensi, per esempio, al colestero-
lo) che impongono un cambiamento anche nello stile di consumo alcolico. 

È evidente, quindi, che il contenimento dei consumi è un fenomeno
anche correlato – per i meccanismi culturali ed organizzativi esposti pre-
cedentemente – a quello dell’accessibilità e fruibilità dei servizi sanitari (e
più in generale alle politiche sanitarie).

64 Ma anche tra gli intervistati più giovani è possibile cogliere la presenza di una sensi-
bilità salutistica che orienta il loro stile di vita e il loro stile alimentare.

65 Si è visto, ovviamente, come tale comportamento sia adottato da molti intervistati.
66 Che sono anche quelli che, per lo stile di vita adottato, trascorrono più tempo davanti

alla televisione.
67 O la necessità di prevenire determinate patologie.
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7.3 MUTAMENTI NELLA FAMIGLIA E NEL RAPPORTO TRA I GENERI

Anche i mutamenti nella struttura familiare e nelle relazioni di coppia,
avvenuti nel nostro Paese a partire dalla metà degli anni ‘7068, influenzando gli
stili di vita e relazionali degli uomini e delle donne, hanno condizionato indi-
rettamente i modelli di consumo (cfr. Parte prima, par. 4.3).

Abbiamo evidenziato precedentemente come determinate transizioni nelle
carriere familiari (il passaggio da celibe a coniugato, da non genitore a genito-
re) abbiano modificato lo stile di vita (e di consumo) soltanto dei membri della
coorte più giovane: gli intervistati nati nella prima metà degli anni ’60 hanno
dichiarato di aver cambiato stile di vita, sposandosi e diventando genitori. 

In seguito a tali passaggi di status hanno modificato, in particolare, il loro
modo di trascorrere il tempo libero, riducendo sensibilmente, da un lato, le
opportunità in cui potevano consumare alcolici secondo determinate modali-
tà (quella socializzante/intossicante) e adottando, dall’altro, un modello di
consumo più tradizionale (valori d’uso alimentare e socializzante/conviviale).

Ma il mutamento è avvenuto anche nel modo con cui tali intervistati hanno
ridefinito - alla luce dei nuovi ruoli (coniuge, padre) - se stessi e la propria
situazione (carriera morale): non è un caso che molti intervistati rendono
conto del cambiamento facendo riferimento alla “responsabilità”.

La domanda cui si può tentare di rispondere è: perché il matrimonio (o la
convivenza con una compagna) e la nascita di un figlio hanno indotto gli inter-
vistati della coorte più giovane a trascorrere meno tempo libero con gli amici
(soprattutto da soli) e ad attribuire più importanza al tempo libero trascorso
con la moglie/compagna e con i propri figli69? E, d’altra parte, perché negli

68 A partire dalla metà degli anni ’70 una serie di mutamenti culturali e normativi (nel
1975 è stato emanato il nuovo diritto di famiglia) ha favorito un processo di secolarizzazio-
ne della famiglia (Saraceno e Naldini, 2001). Cfr. cap. 4.3. 

69 Noi non sappiamo quanto tempo questo gruppo di intervistati ha effettivamente trascor-
so con i propri figli, con le proprie compagne. Alcuni studi (Sabbadini e Palomba, 1995) ci
mostrano che continua ad esistere un persistente squilibrio entro la coppia per quanto riguarda
l’uso del tempo. Ciò che però noi possiamo rilevare, è che gli intervistati più giovani hanno
attribuito, a differenza di quelli meno giovani, una importanza maggiore ai tempi familiari. 
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intervistati appartenenti alla coorte più anziana non è avvenuto lo stesso cam-
biamento quando si sono sposati o sono diventati padri?

L’allocazione del tempo tra le diverse attività quotidiane (lavoro remune-
rato, attività di tempo libero, attività di cura, lavoro domestico, ecc.) non sol-
tanto è collegato alle modalità di organizzazione “dei tempi sociali esterni alla
famiglia” (Saraceno e Naldini, 2001, p.197), ma è anche “fortemente variabi-
le per sesso, età, posizione entro la famiglia” (ibidem).

Negli anni ’80 e ’90 si sono indeboliti i modelli patriarcali di relazione
familiare ed è aumentata la partecipazione delle donne (e delle mogli) al mer-
cato del lavoro; ciò ha contribuito a cambiare i rapporti tra i membri della
famiglia70: quelli più deboli – le donne e i figli – hanno fatto “udire la propria
voce come mai era accaduto in precedenza” (Ginsborg, 1998, 176). 

Tale fenomeno evidentemente ha influenzato anche il modo con cui gli
uomini allocano il proprio tempo tra le diverse attività.

Come sostengono gli autori di uno studio longitudinale realizzato su un
campione di consumatori di bevande alcoliche, “the manner in which positio-
nal roles are structured and acted has been deeply transformed in the last few
years. The now obviuos ‘revolution in women’s employment and family pat-
terns’ (Gerson, 1993) has modified not only women’s roles but also the man-
ner in which men have come to involve themselves in family life and fulfil the
responsibilities of fatherhood 71”. (Paradis et al., 1999, p. 54)

È probabile, quindi, che tali mutamenti abbiano inciso soprattutto sulle
relazioni di coppia e familiari degli uomini (e delle donne) più giovani. E
ciò potrebbe spiegare la differenza che abbiamo riscontrato tra le carriere
di consumo degli intervistati delle due coorti.

70 Non si deve però dimenticare che all’aumento della partecipazione al lavoro remune-
rato da parte delle donne non è corrisposto un analogo aumento di partecipazione dei maschi
al lavoro domestico (Saraceno e Naldini, 2001).

71 “Il modo in cui le posizioni di ruolo sono strutturate ed agite si è trasformato profon-
damente modificato negli ultimissimi anni. ‘La rivoluzione, ora ovvia, nell’occupazione fem-
minile e dei modelli familiari’ (Gerson, 1993) ha modificato non soltanto i ruoli delle donne,
ma anche il modo in cui gli uomini si sono trovati a coinvolgere loro stessi nella vita di fami-
glia e nell’assunzione piena delle responsabilità legate alla paternità”.
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8. I CONSUMI ALCOLICI: UNO SGUARDO “PRIVILEGIATO”

Le ipotesi sui meccanismi sociali che spiegano la diminuzione dei con-
sumi sono state discusse e approfondite con alcuni testimoni privilegiati72,
le cui osservazioni rappresentano un utile complemento a quanto rilevato
dalle interviste alla popolazione. 

Le opinioni, non sempre concordi, mettono ulteriormente in luce gli
aspetti più significativi della cultura del bere italiana e il ruolo dei fattori
socioeconomici nelle sue recenti modificazioni. 

Abbiamo visto che i mutamenti nei consumi di bevande alcoliche, e di
vino in particolare, hanno interessato in maniera diversa le due coorti con-
siderate, in quanto le persone più anziane hanno maggiormente interioriz-
zato nel loro corso di vita l’abitudine a bere vino secondo uno stile alimen-
tare e socializzante, mentre per i 40-45enni il consumo di vino, oltre ad
essere uno degli elementi a cui prestare attenzione per una dieta sana, ha
assunto un importante significato di prestigio sociale. Le distinzioni di
ceto si esprimono anche mediante le abitudini alimentari (Bourdieu,
1983): le classi  lavoratrici preferiscono l’abbondanza e la semplicità degli
accostamenti di cibi e di vino, mentre nelle nuove classi medie la scelta del
cibo e del vino risponde ad altri canoni, quali la genuinità, la rarità, l’area
di provenienza, l’accostamento. Tant’è che il vino nel cartoccio è un con-
sumo tipico dei ceti bassi.

72 Sono stati intervistati: il direttore di un’azienda vinicola delle Langhe e presidente del
Consorzio di tutela del Barolo e Barbaresco, Alba, Langhe e Roero; un giornalista freelance
di enogastronomia, sindaco di Barbaresco (Cn), paese delle Langhe la cui economia è fon-
data sulla produzione di vino e consulente di marketing per azienda vinicole; un medico di
famiglia, responsabile nazionale dell’area formazione SIMG (Società Italiana di Medicina
Generale), direttore scientifico della rivista della SIMG. Ad integrazione di quanto emerso
dalle interviste individuali sono state anche riportate alcune considerazioni emerse nel focus
group iniziale a cui hanno partecipato: due rappresentanti del mondo della produzione, un
rappresentante dell’EPAT (esercizi pubblici associati), un giornalista, un medico igienista, un
dietologo, un medico alcologo e un rappresentante dei medici di medicina generale. 



Giornalista specializzato in enologia: Io credo che questi cambiamenti siano
anche dovuti al diverso modo di vedere il consumo dell’alcol: la persona che
oggi ha 60-70 anni viene da un periodo in cui il vino era sostanzialmente un’a-
bitudine e vive questo collegamento con il vino come un prodotto che è com-
penetrato nella sua vita. L’abitudine ha degli aspetti positivi perché ti dà una
certa stabilità di comportamento, però ha anche i suoi aspetti negativi perché
puoi arrivare a consumare cose ignobili dal punto di vista qualitativo senza che
tu te ne renda conto. L’aspetto abitudine ha aiutato queste persone a mantene-
re un atteggiamento nei confronti del vino senza alti e bassi.
Se nelle persone di una certa età il vino è legato soprattutto a uno stile alimen-
tare e a uno stile socializzante, in quelle più giovani si intersecano anche altri
elementi, come quello della salute - il vino come equilibrio della dieta - o dello
status symbol, ossia il vino come gratificazione personale o simbolo di presti-
gio. Essendo un fatto meno consuetudinario è anche molto legato alla situazio-
ne economica: nel momento in cui sto bene dal punto di vista economico mi
lascio andare anche nei consumi di vino, nel momento, come può essere que-
sto, in cui non ho una grande disponibilità economica, non c’è una tranquilli-
tà nel futuro, si sta molto più attenti nel controllare i consumi.

Giornalista: Secondo me il vino prima si beveva invece oggi il vino si parla,
è un’occasione di conversazione. Partecipando a una cena si porta una botti-
glia. Se uno porta una bottiglia di vino raro, di lì partono i discorsi. È un gran
parlare quello del vino dove tutti vogliono essere esperti, sapere i termini,
come “retrogusto”. È una moda anche questa. Si beve meno e si fanno gran-
di discorsi. 

Rappresentate EPAT: Sono due status diversi, uno verso gli altri e uno di auto-
apparizione. Noi vendiamo dei prodotti in bottiglia con dei prezzi che pochi pos-
sono pagare. Alcuni sono pagati a quel prezzo per dimostrare a qualcuno di esse-
re un intenditore, altri sono pagati per un senso di gratificazione sotto l’aspetto
emozionale. Lo status lo faccio in pubblico. Io ho cercato di fare dei tentativi per
capire se c’erano dei veri intenditori, mettendo del semplice spumante al posto
dello champagne e pochi sono quelli che riescono veramente a distinguere. È
solo un problema di status. Si guarda l’etichetta, è una questione di moda.

Dirigente d’azienda: […]La stessa cosa noi la registriamo sul whisky, oggi
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vanno dei whisky di alta fascia costosissimi, molto pregiati, io bevo quel tipo
di whisky, piuttosto che due bicchieri di qualcosa d’altro, perché voglio
mostrare la mia conoscenza in quel campo.

In Italia tuttavia il consumo di vino non può essere esclusivamente
interpretato come segno di distinzione sociale, in quanto il fenomeno è
reso più complesso dalla convivenza di valenze simboliche e di abitudini
alimentari sedimentate nel tempo e di tendenze nuove. Anche i bar, diffu-
si in modo capillare su tutto il territorio, hanno saputo cogliere le nuove
modalità di consumo e i mutamenti nei gusti offrendo una carta dei vini
che, fino a pochi anni fa, era pensabile incontrare solo nei ristoranti, tanto
da essere denominati dagli addetti ai lavori, wine bar, dove la rilevanza del
vino è sottolineata anche dall’importanza espositiva che gli viene data.

Direttore: Questo è l’unico paese dove si beve a pasto, mentre in Germania e
negli Stati Uniti si beve fuori pasto. Da noi continua a essere importante l’ab-
binamento a tavola del cibo con il vino. Questo fa parte della nostra cultura. 

Giornalista specializzato in enologia: Il wine bar è un fenomeno prettamente
italiano, come il bar stesso. È venuto fuori da una maggiore attenzione nei con-
fronti della bevanda vino e nello stesso tempo dall’abbinamento del vino con
un’alimentazione particolare. Sta un po’ sostituendo la tavola calda. La voglia
di non fermarsi solo al panino, sedersi al tavolo, mangiare un qualcosa in un
piattino con un bicchiere di vino. È partito come una moda, ma credo che
rimarrà sebbene ci sarà una selezione. Da noi è considerabile un’evoluzione
del bar: si tratta infatti del bar che offre una buona scelta di vini e tende a dare
più importanza al vino.

Il direttore di azienda vitivinicola attribuisce i cambiamenti avvenuti
nella coorte più giovane al passaggio dallo stile del bere alimentare allo
stile edonistico. Il vino, che per anni ha occupato una posizione importan-
te nella dieta alimentare per il suo apporto calorico, ha assunto un signifi-
cato di consumo di tipo prevalentemente edonistico; oggi il consumo del
vino risponde pienamente alla ricerca del piacere che caratterizza molti dei
rituali di consumo delle società occidentali. I discorsi intorno al vino
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diventano sempre più vasti e articolati come testimonia il fiorire di artico-
li e di programmi radiotelevisivi sull’enogastronomia e di riviste specializ-
zate rivolte ad un pubblico sempre più vasto. 

Sulla riduzione della quantità di vino consumata hanno agito in modo
rilevante i cambiamenti nell’organizzazione del tempo lavorativo e una
maggiore attenzione alla salute. 

Direttore: Considerando vino e superalcolici, i due percorsi sono stati profonda-
mente diversi. Io non posso valutare le cause, probabilmente è vero quanto emer-
so dalla vostra ricerca. Sui giovani (35-45enni) abbiamo un crollo verticale dei
consumi di superalcolici, mentre sul vino noi abbiamo assistito dagli anni
Novanta in poi a un cambiamento della percezione. Prima il vino faceva parte
della dieta alimentare, era un alimento comune e costante. Sono cambiati gli stili
di vita, è cambiato il tipo di lavoro, si è ridotto notevolmente il lavoro manuale e
quindi si è ridotto il fabbisogno energetico. È diminuita l’esigenza di bere vino
come apportatore di energia. Anzi oggi a pranzo non si beve vino, perché biso-
gna essere lucidi ed efficienti (si pensa che il vino riduca l’efficienza anche se
non è assolutamente così, ma queste sono le cose che sentiamo!). Il vino come
alimento ha quindi diminuito molto la sua importanza. Si è fatto strada nelle per-
sone di un certo livello culturale l’approccio di chi sceglie il vino come propria
bevanda, si beve per piacere. Prima si beveva perché era un alimento, poi è
diventata una fonte edonistica, quindi uno beve perchè gli piace bere vino, che è
il fenomeno che noi abbiamo visto verificarsi in alcune società del Nord Europa,
dove il vino non era una bevanda abituale, che era invece o il superalcolico o la
birra. Un paese per tutti molto significativo è la Germania, dove chi beve vino è
una persona che ha fatto delle scelte, quindi si distingue. Bevono vino i profes-
sionisti e ne hanno fatto un elemento di distinzione sociale. Sono persone che
possono permettersi di comprare la bottiglia a certi prezzi…
Questo fenomeno di riflesso ha investito anche l’Italia andando a colpire la
fascia dei giovani (intendo dai 18 ai 30 anni), i quali si sono avvicinati al vino
in modo completamente diverso: il vino non era più visto come alimento ma
come scelta culturale, uno stile di vita. Tutto questo aiutato da una serie di rivi-
ste, di movimenti di critica enogastronomia importanti che hanno fatto sì che
il vino venisse consumato in un certo modo. 
Concordo con voi che il consumatore anziano, per motivi economici e di salu-
te, deve ridurre i consumi.
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È cambiata la modalità di frequentazione del bar, dove si beve in modo deci-
samente diverso. 

Le variazioni nei consumi di bevande alcoliche in Italia sono anche
attribuibili ai cambiamenti nelle occasioni di consumo. Si esce meno la
sera, si beve meno in famiglia e nella quotidianità si presentano meno
opportunità di bere.

Rappresentante EPAT: Per quel che posso vedere io l’80% delle consumazio-
ni durante il pranzo sono costituite dall’acqua, poi ogni tanto qualcuno chiede
il calice, o la birra, però siamo su 2 su 10. Questo l’abbiamo notato perché noi
avremmo più interesse a vendere qualcosa di più “prezioso”. L’acqua è il mag-
gior consumo per l’ora di pranzo: 8 su 10 acqua, 1 vino, 1 birra. […]
Per quel che riguarda l’aperitivo […] adesso la ricerca è serale, non va più di
moda l’aperitivo a mezzogiorno. C’è una cultura diversa sia da parte dei gio-
vani e dei meno giovani dell’approccio verso l’aperitivo, è diminuito come
quantità, ma chi chiede l’aperitivo vuole una certa qualità e anche il servizio
deve essere buono.

Dirigente d’azienda: L’occasione normale quotidiana sta diventando pro-
gressivamente un’occasione speciale. Che poi la facciamo speciale alla sera
o in qualsiasi altro momento è indifferente. 
[…] Quello che è successo in Italia è che secondo il nostro stile di vita si
sono ridotte le occasioni di consumo, noi ogni volta consumavamo poco per
ciascuna volta, questo ha ridotto il fenomeno dei consumi. […]Quando par-
tecipo ad incontri come questo in Europa molti mi chiedono come abbiamo
fatto in Italia ad avere dei risultati così e la mia risposta è: “non lo so”.
Regole non ne abbiamo, formazione non ne abbiamo. Tutti ci chiedono la
ricetta ma non c’è!

Anche il medico della SIMG condivide i risultati emersi dalla ricer-
ca, sottolineando come il modello di “carriera di consumo costante” fac-
cia parte di un panorama visto nella sua vita professionale. Il medico di
famiglia ha in carico il suo paziente fin da giovane e, salvo rare eccezio-
ni, lo segue nel corso della vita. È frequente quindi rilevare il mutamen-
to dei consumi alcolici nella biografia del paziente, non solo in termini
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di quantità, ma anche di bevanda e di frequenza di consumo. I consumi
giovanili, caratterizzati da una maggiore variabilità di bevande e dalla
concentrazione del consumo in poche occasioni, con l’età adulta tendo-
no a stabilizzarsi su modelli più tradizionali, nei quali prevale l’uso ali-
mentare e socializzante.

Medico SIMG: mi sento di condividere abbastanza le vostre conclusioni sulla
popolazione che ha ridotto i consumi di alcol per motivi di salute. Questo
coincide abbastanza con la mia esperienza di pratica professionale. Da un
punto di vista mio, dico che più volte ho visto persone con problematiche
diverse, non strettamente gravi, in cui indagando viene fuori un uso eccessi-
vo degli alcolici e, in questo caso, io posso dire che anche soltanto racco-
gliendo il dato, come noi facciamo abitualmente (peso, altezza, abitudine al
fumo, consumi di alcolici) viene fuori l’abitudine ad un bere a rischio, al di
sopra delle dosi considerate “sicure”. In questi casi, io ma anche i colleghi
con cui condivido le procedure interveniamo sul paziente e nel tempo si veri-
fica che c’è stata una riduzione. Ma qui stiamo parlando di persone che
vanno dal medico e quindi sono anche sensibili al messaggio che il medico
gli passa.
[…] Nella mia esperienza sono molti i giovani che si dichiarano astemi o
dichiarano un bere sporadico (parlo dei ventenni). Man mano che sale la
fascia d’età si va verso un consumo diverso, si arriva a un uso più costante,
a pranzo e a cena, del vino. I giovani una volta diventati adulti sostituiscono
le abitudini giovanili con il consumo regolare a tavola.

Tutti gli intervistati attribuiscono un ruolo molto importante, nel cam-
biamento dei consumi di vino, all’evento dello scandalo del vino al meta-
nolo del 198673. È ovviamente vero che la discesa dei consumi di vino era

73 Tra gli scandali italiani quello del vino al metanolo fu sicuramente uno dei più gravi.
Nel 1986 si scoprì che alcol metilico (metanolo) veniva aggiunto al vino per aumentarne la
gradazione alcolica. La vicenda provocò la morte di oltre 20 persone e il mercato enologico
italiano subì un crollo notevole. Conseguentemente - sotto la spinta dei controlli - si determi-
nò un notevole miglioramento qualitativo nella produzione italiana del vino.



già in corso da oltre 15 anni, ma sicuramente quell’evento ha rappresenta-
to un fatto importante per il cambiamento della cultura del bere in Italia e,
forse, per il mantenimento del trend. Negli anni Settanta e inizio anni
Ottanta, infatti, bere vino non era considerato di moda: in quel periodo
vengono infatti introdotti altri alcolici, tra cui la birra e gli aperitivi. I pro-
duttori di vino italiani erano orientati a una produzione che privilegiava la
quantità, ma lo scandalo del vino al metanolo ha gettato nella confusione
totale questo comparto produttivo che non era preparato ad affrontare un
consumatore critico e spaventato. Dopo alcuni anni di disorientamento sia
del consumatore che del produttore, sembra sia avvenuta una sorta di
maturazione di entrambi: sono quasi scomparsi i prodotti a basso costo e
il consumatore ha ulteriormente ridotto la quantità consumata privilegian-
do marchi più costosi ma che dessero maggiori garanzie. Il settore vitivi-
nicolo ha saputo risorgere dalle sue ceneri.

Direttore: Il punto di rottura è stato il 1986, è stato lo scandalo del vino al
metanolo: questo scandalo ha rotto l’illusione che si potesse bere vino buono
a basso prezzo. Quel tipo di vino per un certo periodo non è stato più acquista-
to, molte aziende hanno chiuso o si sono riconvertite. Questo ha segnato il
punto di non ritorno. In tutti gli italiani è diventato chiaro che il vino doveva
costare per essere buono. 

Giornalista specializzato in enologia: Il consumo del vino in un certo periodo
della nostra storia, fine anni Settanta inizio anni Ottanta, ha subito effetti deni-
granti, tanto che il vino non era considerato una bevanda moderna. Io in quel
periodo facevo il direttore del Consorzio del Barolo e del Barbaresco, capita-
va di scendere al bar a prendere un aperitivo: era difficilissimo bere vino.
Prima di tutto perché il bar non aveva vino di qualità e seconda cosa quando
chiedevi un calice di bianco ti guardavano come un appestato. In quel periodo
c’è stata proprio una rottura poi, man mano che il settore si è creato una sua
identità precisa, la situazione è cambiata. In quel momento convivevano gran-
di quantità di vino buono con grandi quantità di vino cattivo. Teniamo conto
che la Denominazione di Origine Controllata (DOC), elemento identificatore
della qualità, in Italia è stata fino a 10 anni fa il 7-8%, mentre oggi è intorno
al 30%. Poi ovviamente dipende dalle aree.
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Il momento di rottura definitiva è stato il 1986, l’anno dello scandalo del meta-
nolo. Da quel momento comincia la ripresa in termine d’immagine, uno spo-
stamento verso la qualità. La nostra realtà italiana era votata al vino di massa.
La mission del settore negli anni Sessanta era quello di dare da bere a tutta
l’Europa, questo fu un errore dei politici di allora, senza tener conto che in
Europa c’erano già anche altri produttori. Ci siamo così trovati negli anni
Ottanta con una produzione di massa e la domanda di vino di qualità che
cominciava a crescere. Gli anni Ottanta sono stati quelli più difficili, il consu-
matore riceveva messaggi contrastanti anche dai media. 
Sono passati due tipi di concetti dopo lo scandalo del vino al metanolo: il
primo, vino più caro/vino più sicuro, il secondo, bere meno/bere meglio. Ma
in modo molto più silenzioso è passato anche un altro concetto: una riscoper-
ta del rapporto diretto con il produttore. Per recuperare un prodotto di qualità
se vai direttamente dal produttore, anche senza comprare la damigiana, ma
acquistando le bottiglie, hai maggiore garanzia.

Rappresentante EPAT: [lo scandalo del vino al metanolo] ha colpito quella
fascia di persone che in quell’epoca avevano 40-50 anni, c’è stato un blocco su
queste persone, io vedo che c’è invece un certo riavvicinamento dei giovani al
vino, c’è una certa riscoperta di questo settore con l’apertura di wine bar ed
enoteche.

Medico nutrizionista: È cambiata l’idea del vino, si vuole bere un vino migliore.

Su quanto invece la domanda di vino sia influenzata dal prezzo, i
nostri intervistati che operano nel settore sembrano non essere d’accordo.
Il direttore di azienda vinicola sostiene con convinzione l’elasticità della
domanda di vino in quanto si tratta di un bene non di prima necessità: se
aumenta il prezzo del vino, la domanda diminuisce in analoga proporzio-
ne, oppure si sposta su prodotti analoghi ma di costo inferiore, come
mostra il fenomeno dell’ingresso del vino australiano nei mercati europei. 

Il giornalista specializzato in enologia sostiene invece che il prezzo abbia
influenzato negativamente le quantità consumate solo negli ultimi anni, da
quando i prezzi dei vini hanno subito un’impennata ingiustificata e il consu-
matore, sempre più attento e informato, in questo momento di generale fre-
nata dei consumi è meno disposto a seguire l’andamento del mercato.
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Direttore: C’è una fluttuazione della domanda in funzione del prezzo: se
aumento il prezzo del 10% mi attendo una riduzione della vendite del 10%. La
fascia di prezzo bassa è in questo momento in incremento, da due anni a questa
parte, perché oggi il prezzo sta diventando sempre più importante. In una fase
di difficoltà economica, di timori per il futuro, istintivamente le persone tendo-
no a spendere di meno e vanno a cercare prodotti che costano di meno. Poi sono
arrivati gli australiani che hanno dimostrato che si può avere vino buono senza
pagarlo troppo caro. In Italia faticano un po’ di più, ma nei mercati di paesi non
produttori il vino australiano diventa un competitore del vino italiano. 

Giornalista specializzato in enologia: L’impennata dei prezzi del vino è un
fatto degli ultimi dieci anni. Probabilmente negli ultimi anni l’effetto prezzo
c’è stato, e probabilmente c’è stato di più nei giovani rispetto agli adulti. 
Poi c’è una radice familiare che ha interferito: chi ha avuto dalla famiglia un
certo tipo di educazione ad un consumo di vino alimentare equilibrato, non ha
mai cambiato i consumi in relazione alla condizione economica, ossia non ha
mai esagerato quando le cose andavano bene e non ha mai ridotto troppo quan-
do le cose andavano male. Proprio perché ha considerato qualsiasi tipo di con-
sumo come fondamentale per il proprio equilibrio di vita. Questo discorso vale
anche per il consumo di altri alimenti: il prezzo ha avuto influenza solo negli
ultimi anni.

Nel periodo esaminato va evidenziato, come già rilevato da alcune
delle persone intervistate, che il rapporto tra produttore e consumatore è
cambiato anche dal punto di vista delle modalità di acquisto. Infatti, seb-
bene non sia scomparso, si è contratto sensibilmente il mercato dell’uva,
che ha caratterizzato un lungo periodo nel quale l’autoproduzione di vino
era sinonimo di genuinità e di qualità del prodotto. I consumatori hanno
smesso di produrre vino in proprio per molte ragioni: la mancanza di
tempo, le caratteristiche delle abitazioni, dove lo spazio cantina è sempre
più ridotto ed inadatto ad ospitare le attrezzature necessarie per la vinifi-
cazione, ma forse ancor più il cambiamento del gusto del consumatore.
Quello stesso vino, che per più di una generazione è stato fonte di orgo-
glio di fronte ad amici e parenti, viene sempre più frequentemente con-
frontato con il vino acquistato in bottiglia di cui aumentano le occasioni di
consumo. Il secondo supera di gran lunga la prova di gradevolezza e di
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gusto e riesce spesso a vincere la resistenza anche dei più convinti difen-
sori della genuinità del vino di produzione casalinga, che incontrano sem-
pre meno persone disposte a bere un vino acidulo o poco limpido. 

L’acquistare il vino consente inoltre al consumatore di sperimentare
nuovi vini, di variare la composizione della propria cantina, evitando di
bere tutto l’anno lo stesso prodotto. 

Giornalista specializzato in enologia: C’è stata una forte diminuzione della
vendita dell’uva, perché la gente non ha più tempo e poi perché il livello dei
vini che c’è in giro pone il tuo vino in una situazione di estrema difficoltà, per-
ché, non avendo la capacità tecnica e le attrezzature professionali, quando va
bene fai un vino mediocre. Il consumatore si rende conto che fa un vino meno
buono. Anche se c’è ancora il tarlo della genuinità, ma la genuinità deve esse-
re accompagnata alla piacevolezza. Per quanto riguarda l’acquisto di vino
sfuso oggi non c’è più tanta differenza di prezzo tra l’acquisto del vino sfuso
e quello imbottigliato. Se non per il vino da tavola generico. Inoltre la gente
non ha più spazi, ha le cantine sempre più piccole e quindi l’acquisto lo fa in
quantità più limitata. Così ha anche la scusa per andare in giro a visitare nuove
cantine. C’è voglia di provare vini nuovi, il cliente è molto meno fidelizzato e
poco fidelizzabile. Questo ha modificato fortemente gli stili di consumo. È
difficile avere un cliente stabile. Man mano che saliamo nella gerarchia di pre-
stigio, questo fenomeno è sempre più evidente.

Direttore: Una volta c’era l’autoproduzione: oggi c’è ancora, ma è ridotta ai
minimi termini. Oggi c’è un’attenzione maggiore alla qualità e quindi il vino
prodotto in casa piace di meno. Il vino è diventato un piacere e non un’abitu-
dine.  Oggi anche un ragazzo giovane, il cui padre fa il vino, e va a mangiare
fuori al ristorante e beve una buona bottiglia di vino, poi torna a casa e non
ama più bere il vino del padre. Impara a riconoscere le differenze.

I mutamenti nei consumi di vino hanno interessato tutta l’Italia, seppu-
re con sfumature diverse. Le aree di produzione sono quelle che forse
fanno registrare una minore variazione negli stili di consumo, mentre sia
la città sia le zone rurali, seppure con caratteristiche diverse, registrano le
modificazioni più significative. 
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Giornalista specializzato in enologia: Quella che è rimasta più ancorata alla
propria posizione è quella di produzione, è rimasta più stabile, a parte una
breve parentesi negli anni Ottanta, caratterizzata anche da una scarsa autocon-
vinzione e orgoglio dei propri prodotti. Oggi anche molti giovani di questo ter-
ritorio sono orgogliosi di queste produzioni, degustano volentieri anche vini
come il Barolo e il Barbaresco.
La città ha avuto cambiamenti più forti per l’introduzione di bevande alterna-
tive, lo stile di vita molto più dinamico, con molte più attrazioni: tutto questo
ha favorito uno spostamento verso altri prodotti e poi un ritorno al vino.
Invece quella più vulnerabile in assoluto è l’area rurale non di produzione di
uva: lì si sono bevuti di tutto. Il giovane ha probabilmente abbandonato il con-
sumo di vino a favore di altri consumi. L’elemento più negativo è stato l’impo-
verimento dell’abitudine, la bottiglia sul tavolo ci vuole e hanno fatto fatica a
uscire da un consumo banale, dettato dalla comodità. Lì hanno vinto quelli che
si sono organizzati per le consegne a domicilio.

Un aspetto molto interessante emerso dalla discussione di gruppo
riguarda il ruolo dei medici nella sensibilizzazione della popolazione a un
uso corretto delle bevande alcoliche. Su questo punto i pareri dei medici
intervistati nel focus group sembrano, seppure con sfumature diverse, piut-
tosto concordi nell’attribuire ai colleghi una scarsa attenzione ai problemi
alcolcorrelati dei pazienti e quindi la responsabilità di non svolgere ade-
guatamente il loro ruolo preventivo ed educativo. Questa lettura pessimi-
sta sulla reale capacità della classe medica di incidere sugli stili di consu-
mo sembra essere ridimensionata dai risultati delle interviste. È possibile
dunque che i medici che hanno una formazione specifica sul tema faccia-
no fatica ad allontanarsi dalla visione patologica del problema e a farne
una lettura di tipo sociale e fenomenico, sottovalutando in questo modo la
reale capacità che le professioni sanitarie hanno oggi di incidere diretta-
mente o indirettamente (ad esempio attraverso i mass media) sugli stili di
vita delle persone.

Medico igienista: Il discorso della formazione, l’università ha una enorme
colpa a questo proposito. Dobbiamo dire che di alcol abbiamo sentito parlare
come causa di cirrosi e altre cose, ma niente di più. Ci sono altri campi in cui
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c’è il vuoto e poi ci lamentiamo che i medici non fanno quello che vogliamo e
che ci aspettiamo. L’ultimo esempio è la recente legge sull’alcol che dice che
in tutti i corsi che coinvolgevano la sanità pubblica, ossia gli infermieri, i medi-
ci ma anche i sociologi, ci doveva essere un insegnamento di alcologia. Nel
testo poi definitivo quel “deve” è diventato “può”.

Medico di famiglia: A mio avviso, non lo trovo cosi rilevante l’impegno della
classe medica, diciamo che dovrebbe esserlo ma alla fine non è così. Alcuni lo
fanno e altri no. 

Tuttavia, secondo altri intervistati, l’attenzione dei medici di famiglia
ai consumi alcolici dei pazienti sarebbe sensibilmente cambiata nel perio-
do considerato dalla ricerca. Negli anni Settanta l’impegno del medico era
prevalentemente dedicato alla diagnosi, all’individuazione della malattia e
della cura più idonea per risolverla. Negli anni Ottanta potrebbe iniziare a
maturare, seppure lentamente, nell’ambito della medicina generale, un
atteggiamento preventivo, che pone maggiore attenzione agli stili di vita e
ai comportamenti a rischio per evitare che i pazienti sviluppino determi-
nate malattie. A differenza dunque di quanto sostenuto dai testimoni pri-
vilegiati nel focus group, sembra possibile che il medico di famiglia ponga
da alcuni anni una maggiore attenzione ai consumi alcolici del paziente e
intervenga laddove le modalità del bere possano essere considerate a
rischio per la persona.

Medico SIMG: io ho cominciato a fare il medico nel 75. All’inizio della mia
professione la mia personale attenzione di giovane medico di fronte alle pro-
blematiche alcolcorrelate era abbastanza bassa. Questo perché era tipico di
quegli anni una maggiore attenzione verso il fenomeno malattia che non verso
il fenomeno abitudini a rischio. Negli anni Settanta avevamo una prevalente
medicina di attesa, con un medico che aspettava gli eventi per poi intervenire.
Dalla seconda metà degli anni Ottanta in poi c’è stata una evoluzione nell’im-
postazione del medico di famiglia per cui l’attenzione verso alcune abitudini a
rischio è aumentata molto. È stata una riflessione determinata anche dalle
società scientifiche. In quel periodo nasce la Società Italiana di Medicina
Generale (SIMG) che definisce il ruolo del medico nel senso educativo e pre-
ventivo e pone l’attenzione del mondo medico in generale sull’importanza che
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l’intervento del medico ha nel mantenere lo stato di salute. 
L’attenzione nei confronti delle abitudini a rischio è andata crescendo, seppu-
re molto lentamente. 
A metà degli anni Ottanta si è creata, su stimolo della SIMG, un’attenzione a
questi fenomeni fino ad arrivare agli attuali livelli piuttosto elevati di medici
che agiscono in modo preventivo. 
Oggi nessuno si stupisce se il medico fa domande sulle abitudini sessuali o di
consumo alcolico, mentre negli anni Settanta a mala pena si chiedeva se una
persona beveva  e spesso si scriveva nella cartella “bevitore normale”. 

Purtroppo questa cultura di promozione della salute non si sviluppa in
ambito universitario. La formazione universitaria del medico continua ad
essere prevalentemente attenta soprattutto alle specifiche patologie, secon-
do il modello biomedico, centrato sullo studio del nesso causale tra le sin-
gole malattie e i singoli eventi patogeni. 

Medico di famiglia: L’università non abitua assolutamente il medico a un atteg-
giamento di tipo tutela e prevenzione della salute. 

Se la formazione universitaria non è cambiata in modo significativo,
c’è da dire che, nell’esercizio della professione, il medico è costantemen-
te sollecitato, da iniziative formative e informative, a modificare la sua
cultura in senso preventivo. In ambito alcologico anche i medici di fami-
glia hanno vissuto le modificazioni della cultura alcologica italiana, che
negli anni Ottanta ha visto una rapida e considerevole diffusione dell’ap-
proccio ecologico-sociale del prof. Hudolin. Questi gruppi di auto-aiuto
per il trattamento degli alcolisti, insieme agli Alcolisti Anonimi, hanno
avuto il merito di far emergere l’entità dei problemi alcolcorrelati in Italia
e l’incapacità del sistema sanitario di elaborare risposte adeguate. Tuttavia,
superato l’entusiasmo iniziale, molti medici di famiglia hanno preso le
distanze da un approccio considerato troppo integralista per essere utiliz-
zato anche in chiave preventiva. 

Anche i medici di famiglia hanno oggi difficoltà nell’orientarsi tra le
diverse informazioni scientifiche, tutte suffragate da ricerche pubblicate
su importanti e rigorose riviste, e soprattutto nell’assumere difficili deci-
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sioni su che cosa comunicare al paziente e come farlo. Un paziente sem-
pre più informato e attento, ma anche disorientato. 

Medico SIMG: D’altra parte è anche cambiata l’informazione che noi abbiamo
avuto sull’alcol: siamo passati da un atteggiamento hudolinistico per cui se
uno beve è potenzialmente un alcolista, questo atteggiamento fortemente puni-
tivo nei confronti del bere ha fatto storia. Poi abbiamo avuto la fase in cui si è
cominciato a parlare del vino vs. altri tipi di alcolici e adesso siamo nella fase
in cui si parla dell’alcol in sé e non del vino come ipotesi di intervento preven-
tivo. Io personalmente ho qualche problema di tipo etico a fare questo discor-
so, e credo che se ne parli poco… Qualcuno si sta interrogando sul fatto che
fino a ieri abbiamo detto “attenzione all’alcol”, poi abbiamo detto “meglio
bere un po’ di vino che altri alcolici” per l’effetto protettivo, poi abbiamo detto
“no, non è il vino, ma l’alcol in quanto tale”….  Se cominciamo a dire che pic-
cole dosi di alcol [fanno bene] questo potrebbe anche preludere a un atteggia-
mento meno rigoroso nei confronti dell’alcol, e quindi qualcuno potrebbe pen-
sare che se 10 grammi fanno bene, 20 fanno meglio! Ci si interroga su quanto
la popolazione sia matura per accogliere determinate evidenze scientifiche e
quanto vada trattata da bambina. 

La dimensione salute/malattia è dunque affrontata a più livelli: dai mass
media alle riviste specializzate, dal medico di famiglia allo specialista, dal
centro benessere al dietologo. I consumi o gli abusi di bevande alcoliche
rientrano tra le tante attività che, nella “società del rischio” (Beck, 1998),
possono avere effetti negativi sulla salute degli individui. L’uomo contempo-
raneo, sempre più solo nella costruzione della propria biografia, deve esse-
re informato sui rischi di determinati comportamenti per disporre degli ele-
menti necessari ad operare la scelta giusta, in un contesto caratterizzato dalla
perdita delle sicurezze offerte dalla società tradizionale. 

Medico SIMG: se si vuole parlare di medicina sui mass media gli interventi
devono essere impostati in senso informativo con l’obiettivo di fare informa-
zione all’autotutela della salute e alla collaborazione con chi ti aiuta a mante-
nere la salute. Se invece vengono impostati in senso informativo, ma enfatiz-
zando gli aspetti più tecnologici della possibilità di intervento sulla salute e
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enfatizzando la richiesta diretta (per cui uno scrive o telefona e pone il proble-
ma all’esperto in Tv), tutto questo è deleterio perché rinforza nel cittadino l’i-
potesi che la medicina sia un fatto molto matematico per cui dati certi elemen-
ti iniziali il risultato non può essere altro che quello, e invece non è proprio
così. Si disabitua il cittadino a parlare con il medico. Noi sopportiamo molto
male il lunedì mattina di Elisir: noi il lunedì mattina abbiamo la patologia da
Elisir in senso ampio. Non parliamo poi quando vengono dati messaggi non
condivisibili, ad esempio si parla una sera di test genetici e il giorno dopo tutti
voglio fare test genetici, e ci mettono anche in grande difficoltà. Bisogna evi-
tare la consulenza sui media (diagnosi e cura). […]
C’è sicuramente una maggiore attenzione alla salute in generale, sono fiorite
le riviste su questo tema. La domanda della popolazione esiste, c’è sicuramen-
te una maggiore attenzione. 

Medico di famiglia: parte di questo trend negativo può essere legato al culto
dell’aspetto fisico e della dieta che sta emergendo. Tratti l’alcolico come qual-
cosa da penalizzare, qualcosa da evitare.

Difficile stabilirne la misura, ma i mass media hanno probabilmente
inciso sulla diffusione di atteggiamenti più salutistici tra gli italiani, così
come sullo sviluppo di nuovi gusti e di maggiore conoscenza di prodotti e
degli elementi che ne caratterizzano la qualità. Questa maggiore attenzio-
ne agli aspetti nutrizionali e alimentari rischia tuttavia la saturazione in
quanto sta occupando uno spazio eccessivo sui media. La frammentarietà
dell’informazione divulgata dai mass media, dovrebbe essere integrata da
una vera e propria educazione alimentare, di cui dovrebbe farsi carico in
primo luogo lo Stato attraverso la formazione scolastica.

Direttore: assistiamo a un fenomeno che prima non c’era: rischiamo di arriva-
re alla saturazione. Riviste di enogastronomia ne esistono tantissime e non par-
liamo delle trasmissioni televisive. Questo è indice di un’attenzione diversa
agli aspetti nutrizionali e alimentari. Ci sono questi concetti di abbinamenti
vino e cibo, quasi didattici. La televisione dà importanza alle cose che pensa
che interessino al pubblico e di lì noi deduciamo che gli italiani pongano oggi
molta attenzione sia a che cosa mangia sia a cosa beve. La cosa che importa di
più all’italiano è il cibo, secondo una recente ricerca il 33% degli italiani ritie-
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ne il cibo la cosa più importante, di più del sesso, della lettura. Ovviamente la
tv dà spazio a queste cose e questo è anche il nostro patrimonio culturale. 

Giornalista specializzato in enologia: negli ultimi dieci anni c’è stata un’infor-
mazione diversa dalla stampa e dalla televisione. Il fatto stesso che certe zone
siano assurte all’attenzione del mondo ha fatto sì che oggi si fanno gite di
paese nelle aree di produzione di vino. A volte per scopo emulativo, altri con-
tadini cercano di capire cosa possono trasferire della nostra esperienza alla loro
realtà, altre volte solo a scopo edonistico. Se una volta andavi in gita al mare
oggi vai in collina.
[…]L’ente pubblico è stato assolutamente latente a livello di educazione del
consumatore. La stessa scuola quando fa qualcosa sull’educazione alimentare
lo fa per la buona volontà di qualche docente. Altrimenti è dovuta partire
l’Arcigola. 
In Italia siamo ancora lontani, dobbiamo andare verso un consumo adeguato,
moderato, consapevole, equilibrato e armonico (una certa regolarità). Secondo
me siamo ancora lontani, in alcune classi già accade ma la preparazione del con-
sumatore di fronte all’alimentazione è bassissima. Non intendo classi di reddito,
ma classi sensibili. Io credo che l’equilibrio alimentare ce l’avevamo molto di
più quando eravamo poveri, nella nostra campagna degli anni 50-60 avevamo
molta più attenzione verso un equilibrio alimentare, attraverso l’empirismo.

Nei pareri degli “specialisti” intervistati abbiamo dunque ritrovato
conferma di quanto emerso dalle interviste individuali, ma anche alcuni
spunti in parte o del tutto nuovi. 

Gli esperti evidenziano come in Italia per la coorte più giovane (40-45
anni) l’assunzione di vino assuma spesso il valore di consumo di prestigio:
la quantità di vino consumata si riduce a vantaggio di prodotti più costosi e
pregiati e viene prestata maggiore attenzione alla qualità, attenzione che tal-
volta diventa occasione per segnalare agli altri la propria appartenenza o il
desiderio di appartenenza di classe, ma che più spesso permette di integrare
nuove tendenze di consumo con valori del bere sedimentati nel tempo.
Inoltre, oggi si è notevolmente ridotta l’importanza del valore d’uso nutriti-
vo del vino la sua persistente integrazione nell’alimentazione non è più basa-
ta sulla funzione calorica,  quanto piuttosto sul piacere, sull’apprezzamento
del gusto della bevanda come naturale accompagnamento al cibo. 



Anche la riduzione delle occasioni del bere, ben evidenziata dalle
interviste, trova conferma nelle riflessioni degli osservatori privilegiati. La
riduzione delle occasioni e quindi delle opportunità del bere comporta
necessariamente cambiamenti negli stili di consumo. Se le occasioni sono
meno frequenti è anche possibile che la scelta sia meno abitudinaria e con-
ceda maggiori spazi alla qualità. 

Questa maggiore attenzione alla qualità del vino è anche attribuibile
all’emergere della diffusione della prassi della sofisticazione del vino di
basso costo, nota in Italia come lo scandalo del vino al metanolo. Questo
evento clamoroso ha sicuramente contribuito a una nuova collocazione del
consumo del vino nella cultura del bere italiana. Paradossalmente a segui-
to di questo scandalo il vino ha ritrovato una nuova identità e il consuma-
tore italiano che, per tutti i fattori ampiamente esaminati nella prima parte
di questo testo, si stava allontanando da questa bevanda, ne ha riscoperto
le qualità e soprattutto ha ridefinito i valori, le occasioni e le modalità di
consumo, introducendo quello che potremmo definire lo stile “alimentare-
edonistico”. Il vino, ma seppure in misura minore anche le altre bevande
alcoliche, è consumato a tavola con minore regolarità, più frequentemen-
te a cena che a pranzo, non manca mai nelle situazioni conviviali, dove
diventa anche argomento di conversazione. 

Il vino dunque come elemento di piacere che accompagna il cibo
anche quando si assume nel “rito” dell’aperitivo, che in quasi tutti i locali
pubblici è servito accompagnato da ricchi e abbondanti stuzzichini. 

Lo stile alimentare-edonistico sembra essere anche compatibile con la
crescente attenzione alla salute ampiamente emersa dalle interviste ai con-
sumatori e ai testimoni privilegiati. Nonostante i medici esperti in alcolo-
gia non ritengano sufficiente il livello di attenzione nel nostro Paese alle
problematiche alcolcorrelate, da questa ricerca emerge una crescente
attenzione dei mass media, ed anche del medico di famiglia, alla comples-
sità della salute del cittadino, intesa non solo come assenza di malattia, ma
come un complesso equilibrio al raggiungimento del quale contribuiscono
numerosi fattori relativi allo stile di vita del singolo individuo, nonché fat-
tori sociali e ambientali. 
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Perché dunque gli italiani, dall’inizio degli anni ’70, in assenza di politi-
che di controllo del bere, hanno cominciato a ridurre il consumo di vino pas-
sando da valori molto elevati a valori moderati, che approssimano i livelli rac-
comandati dagli organismi internazionali per la protezione della salute? 

Abbiamo tentato di rispondere a questa domanda partendo da ipotesi
da tempo ricorrenti nel mondo degli studiosi di alcologia, ma mai verifi-
cate in concreto. 

Pervenire ad una risposta esauriente non è stato per nulla agevole. Si è
dovuto procedere per fasi ed adottare diverse metodologie di approccio
alla questione. Si è scelto, in primo luogo, di descrivere, attraverso la rac-
colta di dati quantitativi, i mutamenti nei consumi alcolici in Italia dal
1970 e di porli in relazione con una serie di indicatori dei mutamenti nei
consumi alimentari e negli stili di vita degli italiani. Si è poi andati alla
ricerca di quelli che potevano essere i meccanismi generatori del cambia-
mento, a livello delle scelte individuali, esplorando e rendendo evidenti,
con l’aiuto di una metodologia di tipo qualitativo, i nessi tra mutamenti
intervenuti nei modi di pensare e negli stili di vita degli individui e la dimi-
nuzione nel consumo di alcolici.

Vediamo, in questa sintesi finale, i risultati cui si è pervenuti, per poi
svolgere alcune considerazioni conclusive.

1. RIDUZIONE DEI CONSUMI ALCOLICI E MUTAMENTO SOCIALE

Dopo aver descritto l’andamento temporale del consumo delle bevan-
de alcoliche in Italia ed aver definito i profili dei bevitori ed i fattori che
incidono sui consumi, abbiamo ipotizzato che la curva discendente del
consumo di vino iniziata alla fine degli anni ’60 potesse essere sostenuta
da o correlata a:
– fattori economici e di mercato (prezzo del vino, potere d’acquisto delle

famiglie, mercato);
– incremento proporzionale demografico delle frazioni di popolazione

che non bevono o bevono meno (in particolare gli anziani);
– variazioni delle abitudini alimentari;
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– passaggio da stili di vita rurali a urbani, correlati con l’inurbamento di
massa;

– cambiamento della struttura occupazionale, con forte restrizione del
settore agricolo e dei lavori manuali ed espansione del terziario;

– modificazione del ruolo femminile;
– trasformazione della struttura della famiglia e degli orientamenti dei

consumi;
– affermazione di principi salutistici.

Per saggiare la fondatezza di queste ipotesi, abbiamo fatto ricorso a
numerose fonti documentarie: letteratura tradizionale, letteratura grigia
(atti di convegni specialistici, relazioni locali a carattere per lo più sanita-
rio e di economia agraria, ecc.) e, per gli anni più recenti, documenti trat-
ti da siti internet. 

Per altre ipotesi, abbiamo utilizzato i dati individuali di archivi infor-
matici dell’Istat, dell’Osservatorio Permanente sui Giovani e l’Alcool,
delle ricerche ad hoc condotte in alcune regioni italiane tra il 1977 e il
2002, nessuna delle quali, comunque, realizzata prima della fase discen-
dente del consumo di vino. Si tratta, perciò, di un lavoro prevalentemente
basato sulla ricostruzione documentaria, con riallineamento delle informa-
zioni focalizzate sul consumo di vino, e sul confronto e correlazione con
andamenti temporali di variabili ritenute pertinenti alle ipotesi e, solo per
i dati originali, sulle analisi degli archivi riadattate alle interpretazioni più
significative. 

La difficoltà principale di questo lavoro, a nostro avviso, consiste nel-
l’impossibilità di analizzare con programmi statistici i dati degli anni ante-
cedenti al 1970, punto di inversione della curva del vino, perché non
disponibili a livello individuale. 

Pur con queste limitazioni, il nostro lavoro consente di pervenire ad
alcune conclusioni. In particolare:
1. Il consumo di vino ed alcol in Italia è coerente con la tendenza inter-

nazionale alla convergenza dei consumi alcolici, con riduzione della
bevanda tradizionale ed incremento, per sostituzione o sovrapposizio-
ne, delle nuove bevande, soprattutto nelle generazioni più giovani.
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Questo modello si registra anche all’interno del territorio italiano, con
una tendenza alla convergenza del consumo di bevande alcoliche nelle
differenti aree del Paese, sostenuto da una maggiore riduzione del vino
nelle regioni storicamente a più elevato consumo, e che resta in ogni
caso la bevanda più bevuta, contribuendo tuttora complessivamente a
circa il 70% dell’alcol da noi consumato.

2. Per quanto deducibile dall’analisi originale dei dati individuali ISTAT
disponibili dagli anni ’90, vale a dire nella fase conclusiva della disce-
sa della curva del vino, la diminuzione del consumo non si è manife-
stata omogeneamente in tutte le categorie. Si assiste, infatti, ad una
riduzione dei non bevitori e ad un incremento relativo dei modici bevi-
tori; cresce il numero di bevitori soprattutto tra i giovani e tra le fem-
mine. La diminuzione è dunque sostenuta soprattutto dalla riduzione
del numero dei forti bevitori (oltre mezzo litro di vino al giorno), nella
categoria che più contribuiva a determinare il livello del consumo
medio, ossia i maschi adulti.

3. Sulla base di queste evidenze si può ritenere che nella popolazione si
sia sviluppato un meccanismo di autoregolazione, con il rifiuto di
orientamenti “proibizionistici” (peraltro, in Italia, non molto presenti
nel dibattito culturale e politico) a favore della scelta di stili moderati
del bere. Non siamo in grado, neppure con dati di letteratura o indiret-
ti, di affermare che questa tendenza alla moderazione fosse già in atto
all’inizio degli anni ’70. Se così fosse, parte della curva discendente
del vino sarebbe da attribuire a meccanismi, tutti da esplorare, di auto-
controllo collettivo, ipotizzabili, per ora, solo dagli anni ’90.

4. Gli studi ad hoc confermano che il profilo del maggior consumatore di
vino in Italia era intensamente legato alla tradizione rurale: parte del-
l’alimentazione, tipico prodotto della tradizione culinaria regionale ita-
liana, il vino era ritenuto bevanda priva di rischi, legata a valori positi-
vi, sia nutrizionali che relazionali, di cui non avrebbe avuto senso pri-
varsi a tavola. Non poteva dunque essere senza conseguenze sui con-
sumi complessivi il progressivo distacco di molta parte della popola-
zione da quella tradizione, nel passaggio alla città.

5. La crescita del consumo di vino tra gli anni ’50 e ’60 è coerente con
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l’aumento del potere d’acquisto degli italiani. È dunque possibile che
dopo gli anni di povertà, nelle tasche degli italiani ci fosse posto, tra le
altre domande, anche per quantità maggiori di vino, bevanda tutto
sommato a buon mercato per i redditi di allora. Al punto di saturazio-
ne degli acquisti alimentari della fine degli anni ’60, quando le calorie
pro-capite pareggiano o superano il bisogno stimato in base al lavoro
prevalente, fattori diversi dal reddito e potere d’acquisto, prezzi e mer-
cato, devono essere intervenuti per spiegare la riduzione della doman-
da di vino. 

6. L’analisi dei trend temporali di consumo di alimenti e bevande, anche
per area geografica, effettuata sulla base dei dati quantitativi ISTAT
disponibili dal 1973 al 1996, conferma che il vino segue l’andamento
in diminuzione di altri alimenti tradizionali della cultura rurale, tra cui
pane, pasta, legumi secchi, riso, pesce secco, a testimonianza che si
tratta di bevanda associata allo stile di vita rurale, che richiama vissu-
ti di miseria e carenza nutrizionale. Al contrario della curva ascenden-
te della carne, da tempo immemorabile quasi sempre assente sulla
tavola dei contadini. A livello nazionale si dimostra la convergenza dei
consumi alimentari per area geografica, anche se per il vino è di enti-
tà minore rispetto ad altri alimenti, almeno per questa finestra tempo-
rale.

7. Comincia a farsi strada negli anni ’70, anche a livello internazionale,
la domanda di prodotti di qualità (gusto e sicurezza), a scapito della
quantità, anche se la maggiore forza di questa tendenza si afferma
negli anni successivi (’80 e ’90). Sono gli anni di espansione del vino
DOC e DOCG, favoriti anche da decisioni comunitarie europee che
incentivano la riduzione della produzione a favore dei prodotti di qua-
lità. Se questo fattore sembra rilevante per la parte finale della curva
del vino, la scansione temporale dei fenomeni non sembra dargli così
importanza per quanto riguarda i primi anni ’70.

8. Come abbiamo dimostrato nell’apposito paragrafo, poco o niente della
diminuzione del consumo di vino dopo gli anni ’70 è attribuibile a
cambiamenti della struttura demografica della popolazione, ed in par-
ticolare all’invecchiamento.
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9. Tra i grandi mutamenti della società italiana intercorsi nel periodo suc-
cessivo agli anni ’50 alcuni sono particolarmente coerenti con i trend
del consumo di alcol. In particolare:
• l’abbandono delle campagne per le città, il successivo boom econo-

mico, sull’onda di un accresciuto potere di acquisto, che spinge gli
italiani a comprare cibo e vestiario, e poi a orientarsi verso acquisti
che simbolicamente rappresentano i modelli di riferimento dei nuovi
status sociali, per la voglia di “dimenticare” tutto ciò che ricorda la
vita rurale. Anche il vino, che tra i diversi alimenti, insieme al pane,
è connotato come icona contadina, viene investito da queste trasfor-
mazioni;

• il lavoro in fabbrica e soprattutto quello  nel settore terziario, in forte
espansione dagli anni ’60 in poi, implicano minor dispendio calori-
co e richiedono maggiore attenzione rispetto a quanto richiesto dal
lavoro nei campi, dove il vino dominava i momenti di pausa e risto-
ro;  

• il cambiamento della condizione femminile con l’ingresso nel
mondo del lavoro ha evidenti ripercussioni sulla vita domestica, pre-
parazione dei pasti in primis: tempi ristretti ed occasioni fuori casa,
con conseguente destrutturazione dei pasti, allentano il vincolo tra-
dizionale tra vino e pranzo, più che con la cena;

• la mobilità sociale spinge in direzione di modelli di riferimento
nuovi, che investono i consumi e gli stili di vita, in direzione dell’ab-
bandono delle abitudini popolari, ordinarie, considerate volgari,
verso modelli più sofisticati;

• il miglioramento delle condizioni di vita spingono la domanda verso
prodotti, beni e servizi con forte impronta salutistica, dal momento
che il benessere fisico e la cura del sé appaiono componenti essen-
ziali dell’edonismo degli anni ’80 e ’90.

In conclusione, dalla nostra ricognizione emerge che la curva del vino
tra gli anni ’50 e ’90 è ben inserita nei cambiamenti dell’epoca, interna-
zionali e nazionali, caratterizzati dalla convergenza dei consumi. 

L’andamento della curva trova spiegazioni plausibili, nella sua fase
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ascendente, soprattutto con i meccanismi dei redditi e dei prezzi, mentre
la fase discendente può essere spiegata da più fattori. Alcuni di essi (inur-
bamento, lavoro nelle fabbriche e nel terziario), pur manifestandosi in
modo intenso ancora nella fase ascendente del consumo di alcolici, hanno
prodotto effetti evidenti sui consumi negli anni ’70, in concomitanza con
il consolidarsi dell’organizzazione di vita che il cambiamento aveva impo-
sto, così determinando la prima fase della forte inversione di tendenza. 

Altri fattori (mobilità sociale, ridefinizione delle modalità di fruizione
del tempo libero, cambiamenti della struttura familiare e del ruolo femmi-
nile, destrutturazione dei pasti, cura di sé e salutismo), si affermano e si
consolidano a livello di massa solo negli anni ’80 e ’90, durante il conti-
nuare della fase discendente della curva: si può dire che essi giocano un
importante ruolo nel mantenimento dell’andamento decrescente del con-
sumo, piuttosto che nella sua iniziazione, contribuiscono cioè a mantene-
re e, in parte rinforzano, la tendenza avviata nel decennio precedente.

Come e perché questo avvenga è diventato più chiaro andando a inter-
pellare i protagonisti del cambiamento, ricostruendo le loro esperienze e il
modo in cui hanno vissuto i processi che abbiamo descritto nelle loro
dimensioni quantitative.

2. STORIE DI VITA E CAMBIAMENTI NEI MODELLI E NEI SIGNIFICATI DEI CONSUMI

La parte qualitativa della ricerca ha voluto investigare i meccanismi
sociali che regolano l’impatto delle transizioni sulla biografia delle per-
sone al fine di comprendere, da un punto di vista microsociologico, quali
fattori abbiano determinato la rilevante riduzione dei consumi di bevande
alcoliche, in particolare di vino, nella società italiana negli ultimi tren-
t’anni. 

Sotto il profilo teorico, l’approccio prescelto è stato quello sociologi-
co del corso di vita, che focalizza l’attenzione sulle transizioni che carat-
terizzano la vita degli individui e considera la biografia di un soggetto
come un processo dinamico, costituito da molteplici traiettorie (carriere)
interdipendenti, che si sviluppano nel tempo. 
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Sappiamo da altri studi che, nel corso della vita, cambiano i luoghi, le
situazioni e i tempi della giornata in cui si consumano alcolici, le persone
con cui si consuma, la frequenza e le quantità delle assunzioni, ma anche
i significati che si attribuiscono al bere, i valori d’uso della sostanza alcol.
I cambiamenti nei modelli di consumo alcolico possono inoltre essere
posti in relazione con le transizioni di status connesse alla carriera lavora-
tiva (lavoratore attivo, disoccupato di breve periodo, disoccupato di lungo
periodo, pensionato) ed alla carriera familiare e coniugale (single, coniu-
gato, genitore, separato/divorziato, vedovo).

Nel nostro caso l’esperienza individuale relativa al consumo di bevan-
de alcoliche è stata concettualizzata nei termini di una traiettoria, vale a
dire di un percorso strutturato in una sequenza di fasi, ognuna caratteriz-
zata da specifici stili: lo stile di consumo adolescenziale, in cui prevale un
valore d’uso socializzante e trasgressivo, differente da quello, prevalente
nell’età adulta, di tipo conviviale e alimentare. 

Non tutte le traiettorie, ovviamente, sono uguali. Ricostruendo la car-
riera di consumo degli intervistati, abbiamo individuato tre modelli preva-
lenti di carriera di consumo:

• il modello di carriera costante: l’uso di alcolici cresce gradualmen-
te (nella quasi totalità dei casi ciò avviene durante il periodo adole-
scenziale/giovanile) e rimane costante per un lungo periodo del
corso di vita fino alla fase dell’età più avanzata in cui decresce;

• il modello di carriera a un picco: l’uso di alcolici cresce gradual-
mente fino a raggiungere un picco che caratterizza una fase di forte
consumo (corrispondente al periodo giovanile del corso di vita),
quindi decresce in corrispondenza della maturità, stabilizzandosi a
livelli bassi;

• il modello di carriera a più picchi: l’uso di alcolici varia considere-
volmente nel corso degli anni, la carriera è caratterizzata da diverse
fasi nelle quali il consumo è più o meno rilevante.

Ma quali sono i meccanismi sociali che consentono di spiegare i cam-
biamenti? Dall’analisi della letteratura emerge come non siano i cambia-
menti di status di per sé che influenzano i modelli di consumo, quanto
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piuttosto i significati che i soggetti attribuiscono alle transizioni di ruolo,
il grado di coinvolgimento e di adesione alle aspettative di ruolo, la quali-
tà delle relazioni sociali collegate ai relativi status, il grado di vulnerabili-
tà sociale ed individuale dei soggetti stessi, ovvero la loro capacità di
coping. 

Provando a tradurre gli elementi qualitativi raccolti in linee di tenden-
za generalizzabili, si può evidenziare quanto segue.
1. Se si osserva l’insieme dei soggetti intervistati, è possibile affermare

che la diminuzione dei consumi di vino non può essere spiegata con un
calo delle preferenze dei bevitori verso questa sostanza. Decisiva è
stata invece la diminuzione della frequenza dei consumi e soprattutto
delle quantità consumate, in particolare per il vino a pranzo. A questa
diminuzione della quantità è corrisposto un innalzamento qualitativo
delle bevande prescelte. 

2. Sono cambiati i luoghi, le situazioni e gli attori dell’uso dell’alcol. Si
beve ancora in casa ai pasti (la sera soprattutto) con coniuge e familia-
ri, ma si beve di meno al bar con amici e soprattutto nel tempo di lavo-
ro. Si beve frequentemente in contesti ritualizzati e standardizzati
come ristoranti, feste e occasioni speciali, situazioni in cui il controllo
sociale è tendenzialmente più forte e l’abuso saltuario tollerato, ma
regolato. In questi contesti è diminuita la segregazione di genere, che
segnava il consumo di alcol nelle culture mediterranee.
Complessivamente si può dunque affermare che permane centrale
l’uso alimentare di vino ai pasti, si è consolidato un utilizzo dissetante
e in parte socializzante della birra, mentre tende a perdere di rilevanza
il consumo con finalità intossicante e diminuiscono gli abusi.

3. Le due coorti studiate (l’una, di uomini di 40-45 anni di età; l’altra, di
uomini tra i 65 e i 70 anni) sembrano essere contraddistinte da due
modelli del bere diversi: la coorte più anziana ha conservato sostan-
zialmente uno stesso modello del bere – quello classicamente mediter-
raneo – legato al vino e, assai meno, alla birra, con un valore d’uso ali-
mentare e socializzante e solo raramente intossicante. La diminuzione
della quantità di alcol consumata in questi ultimi anni è dovuta al fatto
che i componenti di tale coorte bevono meno quotidianamente, meno
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in contesti esterni come lavoro e bar, meno con amici e altri attori e più
in famiglia, hanno una maggiore cura di sé, della salute. Nella coorte
più giovane la riduzione del consumo è invece correlata ad un muta-
mento evidente nello stile del bere: troviamo un passaggio da un
modello d’uso in cui la bevanda prevalente era la birra, con discreto
uso di sostanze ad alta gradazione alcolica, un valore d’uso socializ-
zante ed intossicante, abbastanza frequenti episodi di abuso con gli
amici in ambienti non familiari, ad un consumo classicamente alimen-
tare, mediterraneo, del tutto sovrapponibile a quello della coorte più
anziana. In qualche modo oggi le due coorti hanno stili del bere simi-
li. I quarantenni, dopo una fase di utilizzo dell’alcol sul modello delle
culture asciutte, sembrano essere ritornati ad un modello di consumo
tipico dei padri, riappropriandosi della cultura del bere alla quale erano
stati socializzati da giovani e che la fase di consumi alcolici con valo-
re intossicante sembra non avere scalfito.

4. Le differenze, riscontrate tra gli intervistati delle due coorti possono
essere spiegate facendo riferimento ai cambiamenti strutturali che
hanno investito i modelli di consumo alimentare (e non solo) nel nostro
Paese: negli anni ’70 lo sviluppo del consumo di massa ed i processi
di omogeneizzazione degli stili alimentari e degli stili di consumo di
bevande alcoliche, sono stati affiancati dall’affermarsi di processi di
differenziazione, per la grande varietà di beni fra cui il consumatore
poteva scegliere. Gli intervistati della coorte più giovane - che negli
anni ’70 entravano nella fase adolescenziale – sono stati così esposti a
nuovi modelli di consumo (birra e superalcolici assunti nel tempo libe-
ro; valore d’uso intossicante) che si sono affiancati al modello tradizio-
nale. L’uso poco integrato nella quotidianità è però stato abbandonato
dalla maggior parte di loro: la carriera di consumo è stata condiziona-
ta dalle transizioni, in alcune traiettorie del loro corso di vita (ingresso
nel mondo del lavoro, matrimonio, nascita di figli, ecc.), facendo in
modo che essi adottassero uno stile d’uso più integrato (molto simile a
quello dei loro genitori).

5. Più in specifico, le interviste e le storie di vita hanno mostrato come i
meccanismi situazionali, strutturando i contesti sociali e culturali in cui
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gli intervistati delle due coorti hanno vissuto, hanno influenzato il loro
corso d’azione. Confermando quanto emerso nella parte di ricostruzio-
ne dei grandi mutamenti sociali, dalla ricerca si può evincere che:
• i processi di industrializzazione e terziarizzazione della struttura

occupazionale del nostro Paese hanno determinato mutamenti rile-
vanti nell’organizzazione del lavoro, modificando i contesti, i tempi
e i ritmi di produzione; la richiesta di maggiore efficienza e produt-
tività sul lavoro e la diversa strutturazione dei tempi di vita (tempo
lavorativo, tempo costretto, tempo libero, tempo del loisir) hanno
ridefinito gli stili di vita ed hanno influenzato, di conseguenza, gli
stili di consumo, con un ridimensionamento del ruolo dell’alcol nella
quotidianità;

• l’inversione di tendenza nell’andamento dei consumi alcolici avvie-
ne nel periodo in cui prende avvio un processo di modernizzazione
consumistica ed investe in particolare i membri della coorte più gio-
vane, che sono protagonisti di rotture, innovazioni ed integrazioni
rispetto ai modelli di consumo tradizionale. Al tempo stesso, avendo
appreso in famiglia le norme del modello tradizionale, quando hanno
dovuto affrontare nel loro corso di vita determinate transizioni (cam-
biando status), sono stati in grado di modificare il loro stile di con-
sumo, evitandone l’impatto negativo sui funzionamenti sociali e
ricercando nell’esperienza di consumo non più la dimensione intos-
sicante, ma quella alimentare e socializzante/conviviale;

• anche i mutamenti nella struttura familiare e nelle relazioni di cop-
pia, a partire dalla metà degli anni ‘70, influenzando gli stili relazio-
nali degli uomini e delle donne, hanno condizionato indirettamente i
modelli di consumo. Le carriere familiari dei membri della coorte
più giovane hanno segnato il loro stile di vita nel tempo libero e
hanno ridotto le opportunità di consumo di alcol con funzione socia-
lizzante/intossicante. Il riferimento ricorrente è alla “responsabilità”
acquisita nel matrimonio o nella convivenza ed a seguito della nasci-
ta di un figlio, ed all’importanza di una condivisione del tempo libe-
ro con la moglie/compagna e con i propri figli. È questa indubbia-
mente una conseguenza dei cambiamenti che hanno investito, negli
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ultimi tre decenni del secolo, le relazioni tra i generi, con l’indeboli-
mento dei modelli patriarcali di relazione familiare e la crescente
partecipazione delle donne al mercato del lavoro. Ne è riprova il
fatto che questo non è avvenuto per la coorte più anziana, i cui com-
ponenti non sentivano l’esigenza di cambiamento nel modo di allo-
cazione del tempo tra le diverse attività e di gestione del tempo libe-
ro anche in concomitanza con l’acquisizione del ruolo di marito o di
padre;

• su questo processo si è innestata, in tempi più recenti, la sempre più
diffusa sensibilità per la salute, che ha favorito una maggiore atten-
zione nei consumi alimentari ed una riduzione della quantità di alcol
assunta, sia per gli intervistati della coorte più giovane (in nome del-
l’efficienza fisica), sia in quelli della coorte più anziana, per i quali
ha ricoperto un ruolo di crescente importanza l’informazione saluti-
stica (con particolare riferimento alla prevenzione delle malattie
legate all’invecchiamento) ed il ricorso frequente a controlli sanitari
a scopo di benessere e prevenzione.

6. Nelle traiettorie di vita e di consumo degli individui intervistati si è
rivelata decisiva la socializzazione familiare all’alcol, ossia il processo
attraverso il quale essi hanno acquisito un sistema di norme e di san-
zioni sociali informali (positive e negative) che regolano non soltanto
l’uso di bevande alcoliche, ma anche l’abuso. L’apprendimento di
regole per un uso alimentare/dissetante e socializzante/conviviale
(soprattutto del vino), avvenuto in ambito familiare, ha rappresentato
un utile riferimento anche per gli intervistati della coorte più giovane.
Essi, pur adottando in gioventù modelli d’uso e abuso estranei alla cul-
tura mediterranea (per l’esposizione ai modelli di consumo internazio-
nali), hanno anche appreso dalle generazioni precedenti (padri e nonni)
le norme tradizionali ed i relativi meccanismi di controllo dei compor-
tamenti alcolici.  Tali riferimenti interiorizzati sono “riemersi” e ne
hanno orientato le scelte quando si sono affacciati a fasi diverse della
loro traiettoria di vita. 

7. Si comprende, in questo contesto, perché la maggior parte degli inter-
vistati attribuisca molta importanza all’“auto-controllo”, capacità che
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si acquisisce e che consente di distinguere l’uso “controllato”, “equili-
brato”, “giusto” dall’uso improprio. Si conferma, tuttavia, che non è
l’abuso in sé ad essere stigmatizzato, poiché è tollerato in determinate
situazioni e momenti della giornata e/o della settimana, soprattutto
nella misura in cui non ha un impatto negativo sui “funzionamenti” e
sulle relazioni sociali. 

8. Infine, si è potuto constatare l’effetto positivo della persistenza di un
diffuso rifiuto dell’etichettamento, come deviante, di chi abusa di alcol
in determinate circostanze, ovvero l’assenza di quegli effetti negativi
sulla carriera morale dei soggetti che conosciamo come effetti di rinfor-
zo della devianza, con, al contrario, il mantenimento e il rafforzamento
della definizione di sé come persone in grado di autocontrollarsi. 

3. CONCLUSIONI E POSSIBILI SVILUPPI DI RICERCA

Le considerazioni conclusive non possono che tentare di fare ciò che
da ogni ricercatore ci si attende alla fine del suo lavoro: che chiarisca se
e in che misura ritiene di aver risposto alla domanda di ricerca da cui ha
avuto origine il suo impegno e indichi quali sviluppi conoscitivi possono
apparire opportuni ed utili.

Senza dubbio con questo lavoro per la prima volta in Italia sono stati
raccolti ed analizzati tutti i dati di cui si dispone sul consumo di alcol
nella popolazione generale adulta. La messa in relazione della tendenza
dei consumi di alcol con diversi indicatori dei mutamenti sociali interve-
nuti nel periodo considerato, ha rappresentato il secondo importante pas-
saggio del lavoro. 

Il risultato raggiunto – pur con le cautele necessarie ogni qual volta si
esplora l’intreccio tra una vasta serie di fattori “macro” che possono avere
relazione con uno specifico mutamento – ha consentito di evidenziare
delle correlazioni plausibili, interpretando, il senso della congruenza tra
gli andamenti di alcuni indicatori e quello del fenomeno da spiegare.  

Ne è emerso il quadro di una serie di fattori che, disposti in ordine
cronologico documentato e raffrontati con i mutamenti della società ita-
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liana, sembrano giocare un ruolo di variabile intensità in momenti diver-
si della curva del consumo di vino in Italia. Nella fase ascendente del
consumo del dopoguerra, collocato tra gli anni ’50 e ’60, prevale il fatto-
re prezzo e potere di acquisto, che esaurisce la sua forza propulsiva al rag-
giungimento della saturazione dei consumi alla fine degli anni ’60.
Quando i bisogni primari sono appagati, emerge l’importanza del ruolo
simbolico del consumo di vino. Inizia la discesa del consumo, di pari
passo con l’inurbamento, che rappresenta per tutti gli anni ’70 il determi-
nante prevalente del consumo. Nella fase discendente del consumo degli
anni ’80 e ’90, intervengono altri fattori, tra cui la mobilità sociale, muta-
menti della vita familiare e del ruolo femminile nel lavoro e nella socie-
tà, destrutturazione dei pasti, salutismo. 

Se limiti vi sono, in questo impegno descrittivo, sono dovuti alla natu-
ra ed alla qualità dei dati disponibili, come è stato ampiamente illustrato
nell’introduzione del primo capitolo. 

Così si può affermare che lo sforzo fatto potrà essere tanto più utile
quanto più gli ostacoli incontrati e i limiti della descrizione delle tenden-
ze, impegneranno chi è istituzionalmente preposto a raccogliere e fornire
dati sulle scelte degli italiani in ordine ai consumi di bevande alcoliche, a
dotarsi di strumenti di rilevazione capaci di offrire riferimenti sicuri ai
ricercatori, garantendo qualità e continuità nel tempo dei dati disponibili.
In ciò, ponendosi al passo con altre realtà nazionali da molto tempo seria-
mente impegnate nella raccolta di dati dotati – anche su questo specifico
tema – di elevata affidabilità. 

Il passaggio dal piano quantitativo a quello qualitativo – oggetto della
seconda parte del rapporto – rappresenta un esempio della ricchezza che
può derivare dall’integrazione tra metodologie di ricerca diverse. Tuttavia
anche questo passaggio merita qualche chiarimento e qualche precisazione. 

Innanzi tutto il problema della significatività delle interviste relativa-
mente alla possibile generalizzabilità dei contenuti emersi. Qui abbiamo
ricordato quanto sia decisivo, in ricerche di questo tipo, lo sforzo per far
sì che l’individuo concreto interpellato sia nella massima misura possibi-
le un “individuo-tipo”, che non parli solamente per sé, ma anche per le
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persone che condividono i suoi tratti socio-culturali e generazionali. Sotto
questo profilo, possiamo affermare che le persone intervistate possiedo-
no questa caratteristica: hanno riconosciuto come peculiare della propria
coorte uno specifico modello di consumo delle bevande alcoliche e hanno
descritto come generalizzabile agli appartenenti alla loro generazione il
ruolo dei fattori che li hanno indotti a modificare lo stile di vita e di con-
sumo.

In secondo luogo, si presenta il problema dell’opportunità di utilizza-
re le interviste, che fanno riferimento ad una dimensione microsociologi-
ca, per interpretare il rapporto tra trasformazioni strutturali e culturali e
tendenze generali di uno specifico fenomeno, in questo caso le variazio-
ni dei consumi alcolici, dunque qualcosa che fa riferimento alla dimen-
sione “macro”. A tale proposito si può affermare che l’indagine realizza-
ta, pur di carattere esplorativo, ha consentito di evidenziare il senso e la
direzione in cui operano alcuni meccanismi situazionali (espressione di
più ampi processi sociali, culturali ed economici). In altre parole, il modo
in cui le situazioni in cui i soggetti si sono trovati a vivere e ad agire, nel
definire per essi opportunità e vincoli, hanno favorito il modificarsi dei
loro modelli di consumo di bevande alcoliche. 

Si sono potuti cioè enucleare nessi rilevanti tra diminuzione del con-
sumo di alcol e mutamenti intervenuti nella struttura occupazionale e nel-
l’organizzazione del lavoro, nella struttura dei consumi in senso genera-
le, nei rapporti familiari e nei rapporti di genere. Nel confronto tra gene-
razioni, pur caratterizzate da differenze significative, si è potuto eviden-
ziare come decisivo sia il ruolo giocato dai processi di socializzazione
alcolica, quei processi che sappiamo connotano le culture del bere come
quella italiana. 

Si è cercato, in altre parole, di aprire la scatola nera dei nessi tra la
complessità dei processi di mutamento sociale e la diminuzione dei con-
sumi, evidenziando elementi che ulteriori indagini mirate potrebbero
dotare di più solida forza esplicativa, consentendo di dimostrare la rile-
vanza di quelli che qui si sono rivelati importanti fattori di condiziona-
mento degli stili di vita, e dunque anche di consumo di bevande alcoliche,
degli italiani.
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Sviluppi di ricerca sono possibili, dunque, almeno su tre livelli. In
primo luogo, sul piano della sistematica rilevazione di dati quantitativi,
con una razionalizzazione e una continuità nel tempo della raccolta di
indicatori significativi, in modo da rendere possibile non solo un’accu-
mulazione di dati che consentano comparazioni di tipo diacronico, ma
anche il confronto serio con le ricerche condotte in altri paesi, da tempo
dotati di sistemi di raccolta dei dati organici e funzionali. 

In secondo luogo, si può immaginare un’estensione a campioni rap-
presentativi di quegli approfondimenti analitici qui presi in considerazio-
ne nella dimensione esplorativa dell’indagine qualitativa. 

In terzo luogo, conoscenze sicuramente molto interessanti potrebbero
essere garantite dalla messa in opera di un impianto di indagini di tipo lon-
gitudinale, ossia di un progetto di lunga durata che possa accompagnare, nel
tempo, la collocazione dei consumi di alcol nei processi di crescita e nelle
successive traiettorie di vita di una coorte di individui rappresentativi.

Questi sviluppi di ricerca potrebbero monitorare nel tempo quello che
appare oggi come il tratto caratterizzante la realtà italiana, ossia la convi-
venza di almeno due modelli di consumo di alcol: uno tradizionale di tipo
mediterraneo, sostenuto dalla coorte degli adulti e anziani, prevalente-
mente maschile, ancora vincolato alla ritualità alimentare ed ai significa-
ti socializzanti del bere, l’altro emergente tra i giovani, più influenzato
dai modelli omologati internazionali, che privilegiano l’effetto psicotro-
po dell’alcol. 

Fino ad oggi, le due modalità, seppure diverse, appaiono ancora inte-
grate in un approccio quasi sempre orientato all’autocontrollo ed all’uso
ricreativo, nella ricerca del piacere gustativo o relazionale, piuttosto che
nell’abuso con finalità intossicanti o di fuga dai problemi esistenziali. La
cultura mediterranea, seppure in transizione verso modelli più aperti,
sembra agire ancora da stabilizzatore dei modelli emergenti nelle nuove
generazioni. 

Con l’estinzione delle coorti che hanno vissuto, direttamente o indi-
rettamente, al ritmo antico delle stagioni e dei prodotti della terra, è ipo-
tizzabile che i modelli del bere delle altre culture si possano consolidare
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anche nel nostro contesto, portando con sé il corrispettivo bagaglio delle
conseguenze sociali e sanitarie. Per questo appare interessante continua-
re ad esplorare, con studi e lavori originali, condotti nel nostro Paese
come in altri dell’area mediterranea, i processi che attivano o disinnesca-
no i meccanismi collettivi di autocontrollo e moderazione. 

E, in termini più operativi, è da indagare se sia possibile conciliare
efficaci politiche di prevenzione dei danni collettivi ed individuali da
alcol, con una giusta valorizzazione dello stile di consumo “mediterra-
neo”, conviviale e socializzante, correlato a messaggi di moderazione, di
auto-controllo, di attenzione alla qualità dei consumi ed al benessere
psico-fisico.
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